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TRATTATO 

ARITMETICO 

DI G1VSEPPE MARIA 
FICATELLI 

Kcl quale con focntna bieuStì , ecbìarczzafl contiene quanto dia 

beilo, e di buona f} troua fparfo per gli Autoiì, e quanto fi 

poffz de(lderafe«per fapeie noaoeggi^re il numeio non 

iblo nelle quanti& rationaliVuC per le Regole 

Mcrcantefche^à nelle quamità irrationaii 

ascosa, pejp:ÌQcnti alìaicrenza mag;* 

, giore d^fnì^élo. 

DIVJSA IN :§5jffe PARTI. 

'MvtiliJpmanonfihéiMireamU é a tU d^d^ratfimftràni 
ma d àtaeftii dUtraì fomfltg^tndù^fiolJho^ fU 
jr»»rn»jtt|i|A imgonc^ fr^flnsi^ ^'"/'^'l^f». ' 

* 

In quefia Quarta Imprelfione aggiontouì 

v' TAlgcbra. 
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Al lettore. 
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^uendo creato il Sommo Idiio tutte le 
cofe fatto la legge d' vna prefcritta 
quantità: di qui è^ che li Filofifi tntrati 
à difcutere effa quantità differo , che^ 
Quanticas eft fecundum quam ali- 
qaid dicicur quantum « Ouero^ che^ 
Quanticas ed accidens incriufccum ipfìus fubftantiae 
corporea?, a qua nuflatenus fepararì poteft. E ben^ 
^ che quella quantità {quanto alla diffinitione) fia imcai 
' ^ nondmeno da effa ( quaft da radice ) ne inforgono due rW^ 
<c miyfopra de^ qualiy ( come bafe fondamentale ) x* ^/^-^ 
giano le due principali fcienii^ fra le Matematiche difcU 
pline: poiché fecondo li medefimi Filo fofi ogni quantiti^ ò 
L cb*ella è continua^ ò difcreta : La quantità continua , eft 
cuiuspattesineodemTubieólo contìnencur: né altra 
confiderà^ che la grandei;^ delle cofe , in quanto cbefo^ 
no denominate dalla fola finità : ma la quantità difcreta 
{ eft cuins partes nnaul e(Ie non pofTunt in eodem fubìe- 
&o : e quefiaconfifie nella moltitudine delle cofe f conm 
fiderate in quanto fonopiùd* Iona. La quantità difere'» 
ta hi termine nelfuo infimo effere ; perche eomincianda 
daU' it>no^ ( // men del quale è il niente ) col crefcere > s*a* 
ftan^;^ in infinito : ma la quantità continua bà termini 
nelfuo nu^gior effere: e nel decrefcere fi rende infinita^ 
poiché ciafcuna cofa corporea fi può dìuidere in due par-* 
tii in trèj in quattro i e così in infinito • Saltem fpecu» 
laciué. Et ecco^ che da quello accidente^ e diftintione di 


^^uantita m fdt ano In piedi l^udrttmttìcal elaGeome^ 

tria. Scien:^ tanto bonoreuoli y e tanto necef} arie àgi* 

intereffif & à negotij humani • Voiritmetica deriua, & 

ha per oggetto la quantità difcreta : tna la Geometria di* 

pende dada quantità continua . Epero non è marauiglia; 

fé quefie due Sciem^ ^ come buone for elle , e deriuatai da 

\nmed^mo principio » ( qud è la quantità in genere ) 

tamìnino molto d'accordo ; e s'aiutino V vna aU^ altrai 

poiché in certi particolari, per farfi bsm intendere V^^ 

ritmetica, fa ricorfo alle iemofirationi Geometriche : e 

la Geometria maififcofta daW^ritraetica : perche] ejfa 

è quella che denomina le di leip^ti, e proportìoni: e con 

le fue operationi dà la quantità delle linee^piper^cie , t 

de' corpi : delle diftan^ey ^l^^^y e profondità . £per 

ciò meritatamente da tutti li Sapienti all\ Aritmetica fi 

dà il primo luogo fra lefcien':^ Matematiche . 

Di quanta eccellen'j^fiaquefìa fcien^^^a, chiaramente 
daqu^o(tpttò comprendere, ch'ella s'intromette, & ha 
parte in tutte le Scieno^, & in tutte le u4rti , & in tutti 
linegotif, &c. ^n^ è tanto conaturali'^ta nell'huomo, 
che per ciò fi chiama rationale , & è differente dalle he* 
fiie, ( ^l dite di Telatone) perche V huomo sa far conto, 
e le befiie nò . 7^è mi marauiglio : perche fé Vhuomo ( à 
differen^ delle befiie ) fi diffinifse Animai rarionalc, 
EquefioatHetiuoRsLtìonslCy deriuando dal inerbo Kz,* 
tìocinoY^cbeJià per far domi, adunque ben diffeT?la* 
tone,&c. 

Qu^totoifia fiata flìmaJta da nojiri MtichiV^A^ 
ritmeticà, lo dichiarano li groffi Volumi da effi compofiL 
f.'efprimonok molte B^ole inuentate , che tanto facili- 

tono 


iano non foia li negotij mercantefchi , e commerci) hu^ 
mani: ma che anco dilettano dtramodo V intelletto no^ 
ftro : ' quale Deledatur veritace • Ma in quefii ncfirì 
tempii ne^ quali per lo più lagiouentu , ò marci ffe nell* 
ó's^Oi ò paifagli anni in frafcherie mondane » a pena (i 
trouachi di^éfn^ babbia fentore i dolmen poco • E da 
queffofapemepoco, ne viene ancoil curarfenepoco : pei-» 
cbe emendo Vbuomo flato creato da Dio capace d'appren* 
dere y edifapere : quanto più sà^ tanto maggior f et e gli 
wne di fapere: e quanto più difficUeèla cofa da capir^ 
fi i tanto maggior diletto apporta la di lei cognitione Él^ 
intelletto. E certo, la fcien^^ del numerile tanto gufio^ 
faper sèflejfoy à cbilapofjicde bene^che ^fe nonptral^ 
tro » per quefio folamente doueria ejjer da gli buomini 
praticata^ e /limata. 

Mi perche può efferi^ che mdlti,(benche d^acuto inge^ 
gno) non fi diano à quefli Studi d^jtritmetìca jòper non 
hauerecommodit adi comprar fi Volumi groffiy ò percbe 
fiperdino d^ animo j nèpmfino di poter cauare dal moU 
to dire ( cbe per lo più confonde la mente) lafofian'M deU 
la cofa pretefa^h pure percbe s^ infajìidifcono dAfoìa 
rie or dar fi, che per apprendere tal fcien'^a » bifoffta vel-* 
tar tante carte^] &c. Mi fon indotto ( pregato da molti 
Amici ) à lafciar Jiampare yn ^iftretto d^ Aritmetica^ 
che manufcritto lafciò alla Cafa Lorenzo Figateìli ( mio 
Cugino carnale ) quando fi/eca ^^lighfo . Di quefio 9h 
flrettomi fon fermto affai per imparar quefia fcienT^a m 
quei primi Ainm M^unto, cbe Vhuomo comincia ad effer 
T^ioneude in fatti. FattopoigrandeipiA yolte fon fiata 
fauorito dal Tadre della viua KHfee si inquefioparticola^. 

Ai re 


rtJPjlrìtmetìcay come d^altre ScìenT^e Matematiche , del* 
le quéi mtiuerfidmente affai fé ne diletta . 

iònfejfo la loerità , che mai hebbi intentiene di far 
fiampare queflo Libretto : poiché , quafi piccol Stella^ 
faragonato al lucidifitmo Sole di tanti dotti/Jìmi^ & era* 
dittimi .Autori , che hanno fcritto di tal materia , non 
fuò fé non affatto refiar ofcurato i fottopofio à queltra^ 
monto dalli udfironomi detto Eliaco . Etè^ quando » che 
ed nafcer del Sole fparifcono le Stelle : ma come teforo^ 
( à me fermamente grato ) yolontieri io conferuauo ap^ 
prejjo di me : hauendo in effo le materie in pronto con vn 
€fdine^€hiare'3;^a^ e modo di dire non ordinario. Ttìt^ 
tanta perche inquefio Libretto ftà ampliato quanto di 
bello i e di buono fi poffa defiderare : fpettante non fola 
dl^^rtenegotiatoria^ e Mercante/cai ma anche perti^ 
nenti aìla Scien^:^ maggiore del numero : che confijie net 
f opere maneggiare le quantità irrationdi , òforde , che (i 
chiamino, anco yolontieri per Motilità communc lo lafcio 
dare in luceda chi gratis lojìampa : acciò daUa breuità 
allettatala fiaccbei^^a humana, fcuota da sèlapigritia, 
e fi muoua ad intraprendere v/i poco di fatica , per impa^ 
rare ipnafcien^atanto nobile^ diletteuole, it^tUet e dfgffOm 

Vero è, che in quefio nào Bfflretto nonpretendo dUnfe^^ 
gnare liprimierudimentij quali fenT^ la '^oce dH'^^n Mae^ 
fhro è qua fi impoffibile /' impara/H da sé: & i^ quefii ci 
yorria hngo parlare • T>{è meno mi fon curato dimoiti'^ 
plicar Quatti: rnà per ciafcuna Isolami contento di quei 
foli, che alla pratica poffono occorrere, eferuire^ poiché 
intefi bene i loro fondamenti ; ogo' v^o da sé può farfi 
/traua^&^accommodarfi liquefi.! mite fnm^ 


Suppofio adunque'^ ch^ynoJia*\it poco dtfgroJfato% €>• 
habUa qualche talento Jiudianéo (jucfio Libro ^prefliffi* 
ino fi può far eccellente in materia del numero. Beni 
'ì^eroj cbe^ nelftudiarlo^ non bifogna dar vna beccata in 
quii ^ ^^^ beccata in la i che quello è il *\>ero moioper 
non imparar mai j mk dà principio al fine il legga^ e rile^ 
gai pere he fé bene fda principio l^ intelletto $^ intoppale 
in qualche difficoltà , col profeguire auanti acquiftari 
maggior lume '^ e da sé con yn poco di t^po la yeriti 
cercai a entra ( mentre fi dorme ) nella mente. 

Vn altro Libretto m trouo hauere compojlo doli* ifief^ 
fo parente^ intitolato Memoriale Geometrico , nel quale 
( non ojiante che non fia né anche la metà di quefio ) fi 
contiene quanto fi può defiderare » per faùere mifurare 
ogni data quantità continua^ lineale^ fuperfictaky e corpa^ 
rea. Ter trafntutar corpi . Diuiderefuperficie. Sapere 
le u4ltexx^ , diflan:(e , C^^. con altre gaìlantaricie'. e di 
ragione douerìa ejfer if^nito con quefio : ma per le molte 
fgurCf che porta l'operetta re per effere io molto impie* 
goto al prefente inoltro^ per bora non puòlafciarfi l^ede* 
re : con tutto che fia più lutile dpublico^ e più defiderx* 
to diquefio d'aritmetica • in tanto fi degnili Lettore di' 
gradire quefie mie poche fatiche : e fé digufioy ò d'vtilt 
le riufcirannOy ne dia gloria al Sommo Iddio i quale e f 
fendo fonte d'eterna fapknT^ ( quafi per tanti riuoli ) fi 
d^nadiparticiparlaal Mondo per me^o della mente de 
gli huomini } ne' quaU habitando per gratta; h^ effi fia U^ 
luminanddiy ammacfirandoH^ infegnandoU , &c. E per^^ 
che in quefiaprefatione $' è parlato di quantità continua^ 
cdi/cretai procnri ogni ^no di renierfi continuo , e 

A4 mafh. 


/tuuaenend^ln si tutte k fue partì ^ offerui fedelmente 
quanto bàprùmeffo i Dio nel Sacro Batt efimo ; fi rendi 
anco difcretoneWacqmflo di quelle 'Yirtu , che rendendo 
V buomo felice in quefio Mondo , Beato lo confegnano aU* 
oternità. Chea tutti lo concedi • Qui eft bcaedi£ta9 
Dcusiofaecula* f^4r££« 
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'parte PRIMA 

I 

Hclla quale fi tratta della quantitìt rationah 
per tutte k Regole Mercantefcbe • 


CHE COSA SIA ARITMETICA, 
PelI'Vnità. Del Numero. E fua diuifionCé 

Che cofa fia aritmetica» 

\ iAit£Ìf A^ 'Aritmetica ( prima fcieni^ fri fé Ma^ 

tematiche difcipline ) è vna fcienza di 
quantità difcreta» cioè numerabile fe- 
condo sé : poiché il tutto confile in 
numerare , raccogliere , radoppiare, 
fottraere , e diurdere » Src. Alcuni U 
chiamano fcieilza del Creatore» e deU 
le Creature 2 Omnia in menfura, & numero , & pimdem 

f e pof uiJH. Sap. II. lu 

L'Aritmetica altra è teorica» ò f peculatiua » che con 
Umente confìdera le caufcj le qualità, le quantità» e le 
^Dprietà de' numeri » & altia è pratica » che eoniìfte 
oell'acto del calcolare/ ^ 

Dell'Igniti. { 

L'Vtntì é quella» dalla quale ciarcunacofa mateìrfalé 
I è detta vna^ ò vno « Anzi queft' Vnità è tanto &^ 
migliare atta natura5 ^he anco iVla nella moltitudine, 

Laoade fi 4i€c n^iomm Yntr«it«(Ìino; Vn centct 
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% Btll'Vnitii 

mro, &c; Vna quantità. Vn efercito, Src. Anzi l'Vnw 
tà ittcfla diuifa, ritiene il nome d' Vniti j che pertiò fi 
dice irn mezo» vn terzo, vn quinto , e cosi in infinito^ 

Quefta Vnita é diuerfamente intefa dal Natur4le>di 
quello rintende il Maceipatico: perche il Naturale 
confiderà le cofe tanto fecondo l'eHere , qua nto fecon- 
do la ragione, congionte con qualche materia fenfibilef 
Laonde con l'Vniti (empre pomina la materia , come 
tuo material foggetto; dicendo 9 vna Botte di Vioo^ 
vo Moggiodi Terra, &c. Ma il Matematico , fé bene 
le confiderà ( come il Naturale) congionte, e fecondo 
IVflere di tal materia (enfibi le; ad ogni modo le con- 
fiderà poi,e le piglia, come aftratte da tal materia fen* 
libile, fecondo la ragione r e quefta Vnìtà Matematica 
i quali fimilcal punto Geometrico indiuifibile • 

De/ T^umero « 

IL Numero non è altro , che vna moltitudine , coni« 
pofta di uìolte Vnità:circail quale milita parimen- 
te la diftintione, ò differenza , detta dell' Vnità i cioè 
naturale^e Matematica. Per efempio 2.5; e vinticinque 
volte vno , &c« Vi foAo tré Torci di numeri , e non puì« 
Il primo é detto numero numerante . Queito è TAnì^ 
ma nollra» che col cuore, con la bocca, e con la lingua 
numera le cole. Il fecondo fi chiama numero nume; 
i%to ; & é la cofa numerata ^e però, fi chiama numero 
naturale • Et il terzo fi chiama numero numerabile , il 
qualconfifle nell' vCo^^ nell'atto del numerare le co(è 
di qy ntità difcreta; cominciando da vno , e proceden- 
do jitiinfanito . Dal che ne haifcono cinque generation 
nim numeri; doé Numero femplice, Decine , Centi- 
nàia, Milliaia, e Millioni « E cosi col mezo de Ile Mil« 
liaia^ e 4clU Millioaifì procede io iaSaitp • 


! 3 

l Diuifìone ddnufHero • 

IL Numero fi diuidc in tré fpcdc • Tutti li numeri ^ 

1 che (ono manco di dieci, fi chiamano digiti , onero 

nomen fempHci. Tutti li dieci precifi, e precifaraencc 

cooipofti di dieci, come io. 20. jo, &c, 100. &c, loocx 

, xoooo.&c. fi chiamano Articoli. Tutti gli altri numeri 

* poi , che fi trouano hi due Articoli proffimi,fi chiama. 

^ DO numeri compofti, onero midi , perche fono compo* 

fti d'vn dìgiio , e d'vn Articolo , come fono 1 1 • 1 1. 1 3» 

&c« X I.15. &c. 109» e cosi fuccel&uamente in infinito. 

iSPETlÉ, E MANEGGIO 

DeirAlgorifmo . 
c\at. 11. 

L'Aritmetica pratica compendiofamente fa data in 
luce da va Filorofb detto Algo: e per queflio fa 
chiamata Algorifmo^ouero Algoritmo. Le fpe* 
eie dei quale fono (ette, e fi chiamano anco Atctt 
ouero Paflioni del numero, cioé,Numerare,SommareB 
Sottrare, Moltiplicare^ Partire i ff ogreUtoni > & eltra« 
tiooe dì Radice • 

DEL V V ME KA R E. 

IL priiho Atto dell* Aritmetica pratica^ detto Nume« 
ratione, confifle in fapere rappiefenure con qualche 
forte di Carateri , ouer figure ogni (|ualita di Numero • 
U che fi fa al prefente con auede dieci i«i«5«4.5 A/j.%, 
9*0. E perche anticamente II Romani numerauano per 
mezo delle lettere dell'Alfabetto; & in quei tempi s'vfa. 
' nano certe abbreuiature^e colocauano li caratteri diuer«i 
bmente da noi ; qui focto le noto ; acciò occortendQ il 
calo (comz fi vede in certe Ancidmà \ i'cfperto Atit* 

iQccico fi goffi far valere. C^^*^ 


4 Del Vumerarei 

A, B- c. d: 

Cinquecento. Trecento. Cento-, Cinquecento, 
E. F. G. 

Ducentocinquanta • Quaranta. Quattrocento. 

H. I. K L 

Docenco* Vno» Cinquantanno. Cinquanta. 
M. N. O. P. Q^ 

Mille. Nouanta. Vndeci. Quattrocento.Cinquecento» 
R. S. ^ T. V. • X. 

Ottamat Settanta. Centoieflanta. Cinque* Dieci* 

Y. Z. ' 

Centocinquanta* Duemilla • 

Alcuni vogliono t che la lettera l.inanzi a duci 
JDUero più decine figniHchi cento . 

IXXVI. ilXXXVIII. 

Centoùintifei. Ducencotrentaotto . 

Dicono parimente % che quella lineeta *— — fopra i 
qual fi voglia letteraifìgnifichi tante milliaia,quante ne 
rapprefenta la ietterà ^ (opra la quale è pofla . Si che ^ fé 
farà (opra TT.fignificarà mille 5 Se farà fopra il v. figai» 
fìcarà cinquemiila j Sopra il x. diecimiila , e ièpra il e, 
Centomilla) &Cè 

Hora mò^ fra tutte le fu dette lettere, e antichità^ feC* 
te foUmente fono reftate i n vfo ; Cioè 

yno. Cinque .. Dieci • Cinquanta* Cento* 
D. M. 

Cinquecento. Mille ^ 

Quefle lettere fi (ogliono abbreuiare ( come fiegue ) 
per rapprefentare minor numero di figure* Il che fi fi 
con anteporre vna lettera di minor fignificatione > così 
IV, IX. XL. XC. 

Quattro, Nouc. Quaranta, Nouanta* 


Del TJumerare 2 9 

CM. 
Nouecento $ e cosi di mol ce altre • 
Finalmente s'vfa anco quell'altra forte d^ibbreuiatu* 
ra 5 ponendo il C,e TM, fopra il numero delie ceatcna^ 
ia> ò mil liaia j come (iegue • 

mi. Vili- vi! «cosi nel retto: 
Quattrocento. Ottocento. Soiimilla. 

Ma per tornare alla nottra propofitione. Se s'haueC- 

feiia numerare vna quantità grande di figure 9 bifogna 

diftinguerle in membri con punti ditrciin ere ;cia(cua 

de quali contiene numero» decina>e centinai» (eccetto!' 

vltimoyche refl:a con quelIo,che accade: fìa mò tna^duei 

òcre figure) Dipoi (opra la prima figura di ctafcun 

membro difparo ( eccetto il primo membro) fi nota fuc« 

cefliuamente i.z. j* e quanto ricercarà la quantità delle 

ligure da numerarfi • E fi come li numeri infimi fi pro« 

nunciano con numero^ decine^ e centinaia ^ cosi ancora 

f! hanno da pronunciare li millioni ; con aggiongerui 

(blamente quella parola millioni tante volte^ quanto ri-« 

cerca il numero pollo fopra li fudetti membri . Quanto 

poi a membri pari » che non hanno fopra numero alcu« 

00) fi pronunciano ancor loro col termine di numero; 

decina ;& centinaia ; non femplicemence di milhoni ; 

midi milla millioni; tante volte però folamente quan«* 

to ricerca la figura» poda (opra il membro piìì vicino à 

man dritta : eccettuandbne però il fecondo membro 

( primo de membri pari ) che per efìfer prima di qual fi 

voglia millione , fi pronuncia folamente col recane di 

numero» decine» eccntenaiadimilliaia, fc" il primo 

membro fi pronuncia folamente col termine di numCf*" 

IO, decine^ e centinaia. H che fi ti chiaro^cosi » 

3 z i ' 

25.413. 570. 640» 5 2.{» 439» 12 f. 

Adua* 


6 pf / TSlmtraire • 

Adunque quefte vinti figure, difpofle» &ordfoa^ 
tCi ( come di (opra; (i numerano cosi . Vintifei miilio- 
nit di millioni^ di millioni. Quattrocento vintitrè milU 
milhonijdi millioni; e cmquecentofettanta millioni di 
fnilliom • Seicentoquarantamilla millioni: e trecento 
vinticinque millioni . Quattrocento ottantanoue mil<- 
la, e duceoto vincicinque. ( Che^ fé foflero^radi di gra- 
tia j Beati. ) 

D £ £ SO M M^ KE. 

IL fecondo atto delK Aritmetica pratica fi chiama 
Sommare; compofitiones onero raccogliere ; perche 
non con{(ìlte in altro, che vnire infieme più numeri , ò 
figure • Tutto il punto di quello negotio confifte in 
colocare i numeri fotto li numeri; le decine (òtto le de« 
cine jleccntenaiafottolecentenaia ,&c. e fé vi fono 
fìiinutiediuerle^colocateciafcuna nel proprio luogo. 
La prima fìguraà man dritta (ignifica numero $ la fe- 
conda (ignihca decina, la terza centenaia j e la quarta 
militala &c. 

La prona del fonynare fi Fàcolcauareli^. per cia« 
fcuna filla di numeri lateralmente : trafportando di fìlla 
in filiali foprauanzo di tutti li 9, e finiu Teftratione : 
li tiene da banda IVI timo auanzo ; dipoi fi cauano tutti 
li 9L dalla fomma;la quale fé farà ben fatta,lalciarà fopra 
li 9. vn numero, fimile al già »efio da banda . Ma per- 
chequelta proua alle volte può fallare , è meglio torna- 
re à fommare y (efcludendo la falla (uperiore, ) e fatta 
la (omma fottrare quella dalla prima ^ perche fé Tope- 
ratione farà ben fatta , lafciarà li numen delia prima 
filia del (ommaire : come (4 vede qui focto • . 


Lir« 


Z7f^ foLif din.ii 

1 

Ut. no 

79—7 ? 

264 — i^ — 7 

6-— 18 — 9 

xoo 
^ IJ9 


0X0 


Lir.3ioi foL 2 din.^ 

3{o (ol. 6 diQ« 7 QoeftA fomma é falfa :é 
— — .— -^— '- — pure la prona batte bene;e 
Lir. ^^%o foUi5 <1ÌA«I i però é più ficur^ Talcra. Se 

bene è quafi impoffibile 
&rsìgrofli errori» (e non da ignorantiOimi» Quando (i 
baueffero d'aflbmere gran quantità di partite» fé ne pof. 
fono fare tre, & quattro clafle 1 e poi aflumere di ououo 
la {omnaa di tutte le dalle. 

DEL SOTTRMfi. 

LA Sottrazione (terzo atto delt'Aritmetiea Pratica ) 
non é altro ^ che faper tronare la differenza fra due 
propofti nunieri;cioé>rapere quanto il noasgior numero 
eccedalo fuperi il minore, £ per ciò fare^sépre fì coloca 
nella prima tìllail numero maggiore. Qiietto folo fide* 
uè auuertire nelli foctrari di qualità differenti; che non 
poccdo fottrarctò cauare(per eiempio) vn numero mag« 
gioredal minore ne'Danari; (i piglia imprefto vo Soldo 
dalla filla de'Soldi fuperiorì, e conuertito in Denari, s' 
vnìfconocon gli altri Denari fppcriori;ef)oi fi fa la fot« 
tratiotie; e quel Soldo^ leuatq alla filla fuperiore, s'ag« 
gionge alla hlla de'Soldi inferiore 5 e poi fi fi la fottra* 
rione de'Soldi;come fé dalla filla fuperiore % non fi fo& 
fé leuato quel Soldo • Quell'ordine fi tiene nel fottrare 
qual fi voglia cofa,che Icmpre ficonuerte yna vniti pre^ 
cedente nella natura di quelle t che attualmente fi fa t* 
ellrattione* Si che la Lira^ fi conuerte in Soldi: il Soldo 
in Denari. Il pefo in Libra; la Libra in Oncie . La Per- 
tica in piedi} il Piede io Oncie; &cosi del retto. La 

mi« 


8 . ^ ttlSùtrèfè: 

cniglior gpòi)a del Sottrare è quefta • Si fommànbf oùc^ 

cos'vnitconoinfieme il numero da efler fotcrato > & i 

numero reflato ; e (e farà fatta bene Toperatione ; riu 

{etri gHiftiiÈmamenve il numero, dal quale 6 fece 1 

fottratione ? come fi vede inqueftoefempio • 

Pietro deue bavere da Ciouanni Lir.548 foUto d.t 

^ Numida farli la fottrationc 

Giouanqi n'bà dato i buon conto Lir.275 foUi7 ài 

Num. da Sottrarli* 
Quanto reità debitore Giooanm ? — — — — •—»•— 
Ciouanni retta debitore • Lìr« 271 fol. i x d. < 

Refto. 

Lir. %^%ìq\.ioA. 
Proua infegnata • 
bEL MOtTlTLIC^f{E. 

LA quarta attione dell'Aritmetica pratica è cbiams 
ta IVloItìplicare. Il che confifte iafare , che vn nu 
mero propotìo'diuenghi tante volte maggiore: quan 
fono h numeri» per li quali fìlià da moltiplicare. Il ni ^ 
mero Maggiore (i mette fempre di fopra^fc il minore 
fotto ; perche non (aria bel ^ntire s'vno dicefle ; V< 
gito molti plicare tre per noue; ma fi dice^ ooue per tt 

Quando occorre di moltiplicare x 

qualfi voglia numero per vn nu* 470x1^ i'ì^Z 
mero digitO|articolo,ò ajtro nume* ^6 

^ fo comporto »che fi (appi bene alla ««^^ —.*•■,.««. 

mente; fi tnoiciphca tutto in vna x8xixp(S 
^^^ Col voltai! nùmero moltiplicatore % 

Coflciafcuna figura del numero da 57140 ^"1"^ 
moltiplicarfi, e tal moltiplicare fi ix . 

chiama molei plicare per difcoroyò ^ 

per Colonna. Come fi vede in que* m^^Rcì *"""* 
ttidueefempij. ' ® 

Quanto poi al moltiplicare per Scaccbiero^à Baric 

colo; 


I Del MoltipUeare p 

tolo*(ni0(lo vfitaiiilimo^e coiiiune)G fa col moItiplica<* 
(c curro il numero di (opra per ciafcuna figura di (oceot 
auuertendo » nel colocare li Prodotti a ritirarfi fèmpre 
?D numero in« 

dietro per cìafcu, if^^o 7{umero da moltiplicarfi ^ 
oa fila : Coaitn« 327 T^umeromUtiplìcanie^^ 

ciando però lem* -— •— . 
prt la motti pli* 40460 2 

ctuone dalla pri. 11560 4 \ 4 
01} figura vcr/b I7J40 TT' 

man dritta. Fatta -«-«--i» y 
la malti plica tio- 189Q060 TroaottOm 
ocifi fomma no infieme tutti h Prodotti; e fi fi la Tua 
ixoua,- come di fotto fi dirà • 

Ugni volta, che fi voglia moltiplicare per dieci vf| 
numero di figure propofte: bada aggiongerui vo e. Se 
per c£tO)due 00. (e per millcitre ooo.e farà moltiplicato^ 

Parimente occorrendo , che tanto nel numero di (o. 
pa, qua Ito in que Ilo di (otto vi foflero vno, ouero più 
oovnitamenteaman dritta» moltipltcanfi inficme le 
figure figmficatiueye pois'aggiongono al Prodotto tat- 
ti li zeri di fopra, e di fotto^come (i vede in quefti efem« 
pi.* e ne' quali bada i moltiplicare il }• il 7* e P 1 1. cori 
ic figure fignifìcatiiie di Coprale poi aggiungeruiiizeiri, 

450 «'^ ; ' 2?4 784 

300 o 1^0 70 1 Ilo 1 

ijfooo 5 17780 ^P 86*40 IT" 

7 * 

La prona fi fa cosi • Si leuano tutti li s*<^l numero 

)oltiplicando,(cioé di iopra) & il fpprapiù fi coloca f o. 

^2 la Croce* Dipoi canati li 9. dal numerorpcr it qua« 

fi moltl^ica (cioè di fóttd ) il refiduo fi pobe lotto U 
' B Crp*p 


1 o I>rf Molti plitare^ 

Croce. Terzo» li molti plicano infkmequeRi due Fopra; 
auanzi: e dal Prodotto cauatone li 9. il reftantefi mette 
a man (iniftra deiU Croce. Finalmente cauando tutti li 
9»da tuttala (omma del moltiplicare (clìefì chiama 
Prodotto^ (e l'opera t ione farà iatta bene> il fopra auan* 
zc^eue efler limile d quella» pollo à man manca della 
Croce : £ fé (ta bene: 4p^^^c a man dritta d'efla Que« 
ito Ila ricordo» che ogni volta j che il numero è manco 
di 9. quel numero mede/imo (erue per colocarló nella 
Croce, ( però a 1 fuo luogo .) 

Del Moltiplicare per ripiega • > 

NOn fì deue Partire in pratica dalli due predetti 
modi di moltiplicane: pure per curiolità ne tocca. 
rò di padaggto alcuni altri • Ripiego d'vn numero noa 
è altro » che due numeri » i quali moltiplicati infìeme» 
facciano il numero » del quale elfi fono ripiego . Per 
efempio il a. & il 4, (ono ripiego di 8. perche z^ vìa 4. 
fmnoS. Di ii. é ripiego i«(5. & anco ^, e 4. Di 24. lo. 
no ripiego 2., e 12. {• e 8« 4 e 5. Di 4S.fono ripiego z. e 
24«ouero5.e i5.òpure4*ei2..&anco6. e 8. ecosi 
inoltÌ4ilcri numeri poflbno hauere piiì»òmeno ripieghi. 
Altri numeri poi non hanno ripiego : come il ij. tj. 
ip.i}.t9.;i.&altriinfiaiti numeri. Adunque per 
ripiego fi moltiplica cosi. Voglio moltiplicare 4xo, per 
48. pofTo moltiplicare i^zo. per 6. ò per 8. prima : e 
quel che ne rifulca rimoltiplicarlo^ ò per 8 prima » e poi 
per5.(Tantoriu(cirà per qual fì voglia fipiego del 48.) 
e di qualfì voglia numero. Per efempio. Moltiplico il 
propotto420 per 8. e mi di 3360. Moltiplico di nuo. 
110 quello 3 j($o« per 6. e mi dà 20160. £ canto daria il 
420. moltiplicato per 48. in vn fol colpo * 
Del Moltiplicare per Crofetta . 

QVef^o Moltiplicare per Crofetta é il pi jy ngegno% 
foi ma anco il più l^boriofo mocfbi cK fia^ ttata 

in* 


Del Moltipticmreper Crofetta • 1 1 
SllMIlCteotDercbe il Prodotto di tal mohiplicarcjfi con*^ 
elude eoo vna fola linea di figure ^ ( à guifa del molci^ 
plicare per colonna) ma ci vuole gran menioria«Se le fì« 
gure da mokiplicay-n fono folamente ductcioé numero» 
e decine» l'operatione non è molcodiffacll^: ma <li créj 
dì quattro^ &c*c Ia{>oriofì(fima«Ora veniamo alle cùrcef 


J^ 1 TrOM 7 "*r 


f 
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Habbiafi da moltiplicare 5 2. per ^. Con tré opera- 
tiooii ò Prodotti s'hauerà l'intento cosù Primieramente 
fi moltiplicano infieme le due fìgurefemplici 2. e 6. il 
cuiProdoccoéi&.Si coloca il zxCt porca vna decina.Per 
feconda operacionci fì multiplicano io croce li numeri 
digiri con le decine: li PrOviotti de'c|uali faranno per vn 
verfo ^o«eperraltro£,chevnitiinfieme faranno )8i 
e con la decina portata j^^icolocail 9, efi portano le 

3 Centenaia. Ma perche non vi fono altre figure j per 
terza operatione R multiplicano inlieme le decine» & ai 
Prodotto zo aggiongendoui le 3 Centinaia portate: 
sliaueranao poi z^» da colocarfì con gli altri due Pro- 
dottasi che i moltipllcare ;z4>er 46,ne vengono ;^55)2« 

4 ¥ ^ ^ 4 $ '6' 74 

«— — — — *^7 S 684^1 
2 4 S i p o % • 

••• •• • • •• •• • 

« 


1 i Del Moltìplicdfe per Grufata. 

Scic figure faranno tré: roperacione fi fi con cinque^ 
Prodotti • Primo • Si moltiplicano inlieme le vnità, ò 
aumeri femplici • Secondo. Si moltiplicano in croce le 
vnit^ con le decine; come s'è fatto ncll'e ) npio prece- 
dente* Terzo. Si moltiplicano in croo \4 rnitàcon 
le Centinaia j che per vn verfo daranno lò^é per l'altro 
iS»Ii Prodotti vniti infieme: & alla fomiha àggiongen-' 
doni il Prodotto delle decine infieme^ cioè io ) & il 4 
portato>in tutto s'hauerà 5 £* Si^^oca il 2, e fi porta il 
5. ('Adefib mò le vniti fonofiìbri di ballo, ) Per quar-* 
t^ operationcjfi moltiplicano in croce le decine» con le 
centenaia: che per vn verfo danno i^ 1 e per l' altro 8* 

autii Prodótti vniti infieme» 8i alla fomma aggiongeh- 
oai IÌ5» portati ; s'hauerà in tutto z8: fi coloca 1' 8 1 e 
fi porta il 2« Finalmente moltiplicando infieme le cen- 
tenaia; & al Prodotto aggiuntouì il z» portato; s'haue- 
ri 14» & è finita (' operatione. Si che à molciplicare 4^ ^ 
per jn,il Prodotto e i4820o.(Gia ho detto,chc l'ope- 
ratione hédeHcabrofo; mi qon bifogna perderfi d'ani- 
mo) Per aiuto della memoria ho fatto quei punti fotto 
le figure del Prodotto di mano, in manp che fi operaie 
fignificano le decine, che fi (sortano . Ho polio vn^ 
elempio di quattro figure (enza operatione da filofofar- 
ui fopra Src. 

Del Moltiplicate per QuaiNlàtero. 

ILn(i6ltipIicare per Quadrilatero e aflai belIo;perche 
nons'hannoda portare decine; ina per ciafcun qua* 
dretto fi coloca cialcun prodotto» Fatta molciplicatio- 
ne; fi fammano diametralmente intorno al Quadrilate-^ 
ro^ che tanti campi deue hauere, quanti fono li numeri 
da moieiplicarfi • Due efempij pongo 5 viio contrario 
ali'altto. 


^" Tt*' 


Del Mottiplieare per l^adrìlatero l i^ 

4 5 <? 7 
4 f < 7 ^4 3 » < 



884» 
Tradotto, 



38<Ji3j 


14 8^^ 


« 


7r{i»4 opetàtme ( 
« 7 


Seconda opetitìone, 

% 6 47 


7» 


9 
ZI 


5 « 


3 9 


ZI 

24S4 
063242 
081827. 
* 09162407 

48060918 2454 
18^120421 
({436030656 
2448 I 8021 26 j 

33333ÌS?S333 


Qaefto modo di moltiplicar in forma di Piramide'fi' 
vede nel fine di certi libretti d'Abbacpt i eota amaeftra» 
mento. Io ho trouato vo modo facililfimo^ ed i queftoi 
Si rookipHcano in croce le figure angulari . Per prima 
operatione (e ne piglia vna per angolo» Per feconda 
opcratioAC le ne pigliano due per angolo; poi lenepi* 

B 3 |lia- 


14 M Moltiplicare in forvia di Tìratnidv • 
gitano;, poi 4. poi 5. Vlcim^mente G moltipticanó 
tutte le figure infìeme) come ftanno $ cioè nomerò con 
nomerò : decine» con decine frc. Ogni Prodotto fi met« 
te giù intiero , né fi porta via cofa alcuna ; e ogni volta^ 
che il Prodotto fia d'vna fol figura (e grasrgiongedi diew 
trovno; acciò ogni Prodotto cafchi a Tuo luogo» Fi* 
oalmente bifogna auutrtire di nonincauaIcarc,òinten« 
fcare le linee nel moltiplicare le* figure in croce $ ma 
tutte fiarto parrallele. Per m.i ggjfl|^ [itfelligcn2a bò pò. 
Ilo in di regno le due prime opiilRoni j acciò iaccÌAno 
lame al reito • 


N 


Vn altro ammaeJIraminM. 
EI fi^e rieiriOeflo Abbaco fi troua fcr!tto,cbe, ehi 
^ I sa moltiplicare Lire $ Soldi $ e Denari ; per Lire '^ 
Soldi, e Denari « può francamcnted'Abb«ico parlare» 
lui fi troua vn efempio: ma fenza inftruttione « Io inf% 
gno il modo di garbo : ma notifi bene la forza, e fodcz* 
za del fondamento • E fappi, che non l'intenderai be«k 
ne , fin che non babbi letto il Capitolo de rotti • 

VnfoHoèj^di Lira, Vn Denaro é parimente ix^ii 
Lira: fiche à moltiplicare Soldi con Soldi « è cornea 
multiplicare zo. efimi,con 10. efimi * E à moltiplicare 
Denari con penari, é come à moltiplicare Z4o. efimi f 
con 240. efimi» Attento. A moltiplicar mò f^ con 
l^neviené^ , e à moltiplicare ^^^ con ^ ne viene 
f^i^ . Adunque moltiplicando Soldi con Soldi , il Pro« 
dotto fi parte per 400. E moltiplicando Denari con 
Denari il Prodotto fi parte per 57. 6oo» e >cosi il Quo-» 
tientedeirvnOf e dell'altro faranno Lire $ Seauania 
qualche cofa $ fé ne cauano Soldi 9 e Denari , moltipli^ 
cando al (olito per 20» il primo auanzo 1 e per 1 z, il (e« 
condoauanzos eparccQdoper il commuD Dmi(ore« 
Alla pratica^^ 


Vii ali ro ammaeflramentò • i ; 

A moltiplicar Lir.4-- 5 -- ^ FiLir i< -1 f 
Per Lir.j^ 10-8 ^^ ^^"^* ^J^ -- * - ^ 

Il modo piano é quefto,Si conaertc ogni cofa in De* 
nari ^ quali moltiplicati infieme , il Prodotto fi parte 
per 5 7. 6oo, & s'opera come fopra • 

Secondo modo.Ponganfì le quantità da moltiplicatfi 


conda kaocraif^ chepur rifultano Denari. Moltiplica 

mò infieme qaclti due rotti fecódo la Regola^à Tuo luo« 

go infegnata : e come per l'altro modoibauerai Lir. 15, 

£• I T* Anzi quelto modo s'incontra col primo » perche 

con quell'infilzare fi conuerte il tutto in Denari : Ma iti 

qiìelto fecondo modo f fi vede ) il perche s'habbia da 

partire il prodotto de'Denari con Denari per 57. 6oo. 

Per vn altro modo più maeftrale,mà laboriofo,fi 

può rìfoluere il quefito, lafciando cialcun termine nel 

fao eflère . Ma prima bifogna fapere, che 

^moltiplicar Lire con Ure, fi producono Lire» 

^moltiplicar soldi con Lire ^ fi producono io. efinu 

di Lira • 
^ moltiplicar Soldi con Soldi ^ fi producono 400. efimi 

di Lira. *^ 

^moltiplicar Denari con Lir eji producono i^o.efimi 

di Lira. 
^ moltiplicar Denari con So\di , fi producono 4800* 

epmi di Lira . 
^moltiplicar Denari con Denari ^ fi producono 57» 
óoo.efimìdiLira. A noi* 


^•^ KM \ K>< 1 Si moltiplica come fi fi con 
LirJ.rNiorN 8 Pertiche, Piedi, &Oncie, 


Littii 55 5.2. ^5° '<»<* ^^ 


\ 


B' -f Ca^ 


I< Vn altro nmmaeiìramerjto. 

Cauando grinticri,c fchifando li rotti ,s*ha faranno 
X/r, 14. 1 } I4: yf , Cj^ quai rotti tutti fono parte di 
Lira ; e però foromatì inficme fanno pur làr. 15. x. i,| 
come per gli altri due modi, &c* 

Jkl MoUiplkare alla Fior emina dato al l'indi eiro^ 

4 

QVefto moltiplicare é tutto 4567 6 \ 6 
contrario al Baricocolo, 45x6 "g** 
perche (i comincia a moltiplicare 
dalle figure di maggiore rappre- -— — « 
fentatione ; e h tira da man 18268 
Cianca verfoman dritta di filla , 13701 
tn fìlla $ come fi vede in qucfto ' ^i?4 
cfempiojj E per eflcr chiaro; 1740^ 
poche parole « «^^ ...^ 

1975684^ 

< 

Del Moltiplicare Spe^s^g^to , 

QVcftoiftoliiplicare fi fa così: Propoftodue numert 
fi diuideVn di loro in più parciie poiciafcuna par. 
te II moltiplica con Tinticro: Il che fatto, fi fomma ogni 
cofa infiemcioiiero fi diuidono tutti due li numcri,e poi 
ciafcuna parte d'vno fi moltiplicano pcnuttigli altri, e 
poi fi fomma* Per efempio - Volendo moltiplicare 67^ 
per 26.diuido26in 3«4.^»6.8. E j^oi opero cosi • é 
j>/4<$7/2J2oi«AItroefsépio,D/i^oi5in4.;.5« o | o 
4—67 — 268 8 Et 12 m 2.4.6. '^r* 

\ —67-5*5 ru ^ 

6 -67 — 402 ' ' 8. 16. 24. ' 

8 —67—536 10. 20. ^o» 

*— ■ Da vn 67(010 fi et- 12* , 24. j6. 

fanno Z742 uail^ 


$o, Cqj 90. 


Del Muhiplican Sp^^^to. 17 

La proua dì tutti quefii moU TmNinfief9ifM9 18^ 
tipHcati è quella dd ^. come fi i 
iof^gnau di fopra • 

DEL p^nr/i^E; 

> • 

LA cistinta attione deirAritmetica pratica fi chiame 
Pamre»cbe coofifte in fapcre diuidere ogni qualità^ 
ò quantità di numeri in due,ouer pia parti eguali. Il che 
fi fa in quattro modi; Il primo de quali fi chiama parti* 
re per Colonnai ò di Tefta. E qucfto è quando il Parti» 
torce d'vna ^ ò di due figure » che fi pofEedono bene s 
perche con vna fola fìlla di numeri fi sbriga Toperatio» 
ne. Se il Partitore non capifce nella prima, ò nelle due 
prime figure {e ne pigliano due » ò tré : & il {oprauanzo 
s'vntfce alla figura (eguente con titolo d' articolo^ cioè 
di io«2o.)0«40.50.6o7o 80.90. onero d'altro numie« 
to compaio , fecondo la qiiahtd dcirauanso 1 come fi 
vede io quelli ekmpij* ^ 

Tart it ore j.ìiy 41^0 7 Tartìtore iiélj'iS^ói i 
jQHOtientc \ 14890 gTs Q!fOtmt€ \ 63054 j"T| 

5 7 

Del Tariire per SmellOi onero per Galera • 

IL partire per Batelloj ò per Galera è (limato » e pra» 
ticato d'alcuni: ma in fatti è laboriofoje facile da sba« 
gKare; poiché bifo^na far à mente tutte l'operationi » 
che fi fanno nel partirci Danda;e(e nafce errore » noa 
fi puòconofcere^ fé non fi torna a fare nuoua operatio^ 
ae , per eflere {cancellate le figure : fiche a me non piak^ 
ce • Si fa adunque cosi . Sttppofto,cbe s'habbia da par« 
tire 3 1; £o, per 40. fi mette il Partitore toffi» il ii$^^4 
come fi vede aeiresucmeciempioi ' ~ 


i8. DelTartire; 

Se il 40. fQflc fotto il 51. faria errore: 5 • 
f)cr efler più il C^uifore , che il )z. da 52^20 ]8o8 
parcirfi • Si dice adunque cosi , 40. da 40 '^'^ 
j2t non fi può cauare^ quante volte en- 40 
tra mò nel 3 2 5. fi troua» che v'entra ot« 40 

to volte • Si mette da banda VS j e pm 
btfogha con la mente multiplicare rsicotl il 40. ^ quelf 
che ne viene, (ottrarlo dal )23. e quel ;. che auanza , fì 
coloca fopra il 51 che col 2- (eguente dirà 3 2. Ciò fatto, 
li fcancella il 325) & il 40) il qual 40 fi porca fotto il 32. 
E di nuouo 6 dice: 11 40. in 32. non ci può capire, e pe. 
rò fi fa o. nel Quotiente» Si fcancella il 40, quale fi por. 
ta fotto II 20. e poi fi dice. Il 40. in 520. c'entra 8^ volte. 
Si fi con la ménte la moltiplicatione deirS. con' il 40» 
e perche il Prodotto fa 3 20. non ci occorre (otcracione • 
O vedete» che imbroglio, &c» 

. \Del Vartin a Banda . 

IL partire a Danda,porta vn poco pia operatione del 
pafrato;n^ è aflat più facile.Proppfto adunque il pre- 
cedente esépio^fi fa così.Si mette da canto il Partitore 40 
e dairàltro canto r8. Quotientc. Z121Q 1 808 

Fatta la moltiplicatione, e fot- 17 * f ,^ ^~^ 
trationcs refta 3, al qual staggio- 
gè il 2.E perche il 40 no entra nel 
ZI Sì fa o.nel Qaotiente. A oue- 
Ito 3 2.s'aggiotige il o , e cosi nel 
320.entra 8volteil40*Siche,fat« 
ta la moltiplicatione dell'S col 
40, farà finita l'operatione.Ogn'' 
vno però fegoiti il fuo genio * 

In qual fi voglia partire vi fono alcuniaunifi molto 
importanti. Il primo é,chc il Quotiente non fi può cflcr 
mai più, ch<M>. e fc bene in rifguardo alle prime figure , 

parcflc che il Djmjiforc potcflc ctitrarui più; ad ogni moi. 

*^ - ^ do 



j Dei Téìthe a Handét i I^ 

lo ia rirgoardo zìtUìu e Hsrure non c'entririt « 

Secondo. Il numero, che ne rifu Ita dalla mohiplict^ 
tione del Quodente col Diuifore , non deue mai eflerc 
maggiore del namero, dal qaale fi cauò dettoQuocien« 
te;e(e fofle io tal cafo biTognana calare ilQuotiente». 

Teno • Fatta la foctratione^ il numero che reftatnon 
deue mai (uperare» né egualure il DiuiIoresC (e ciò (oh 
fc) bifognaria alterare il Quotiente • 

Qaarco* C^oi volta, che s'babbia d^ partire per loà 
yial fi v^lia numero : bafla tagliare la prima figura ft 
aia ndn e», e fari partito. Sepcrioo. fé ne ugliano 
dae • Se pcf looo. tre j Stc. 

Qtiinto. Anxi, ogni volta,che nel Partitore vi fia vnot 
òpiù ieri vniti verlo man dritta: fi tagliano altrettnte 
Sgure del numero diuidendo pur à man dritta,& il redo 
K parte per le figure fignificatiue d^eflTo Partitore i e fé 
Manza qualche cofa^s^vnifce per modo di numerare aU 
le ligure, che fi tagliorno. Per elempio. Sé fòfTe «uatistW 
Ito 4, e le figure tagliate foflero f o fi faria 450. 

Finita Toperatione fi mette il Diuifore rottoifrcfi^* 
inoi che reftò nel diuidere . Suppofto ^ che nell'e(em« 
pio precedente fofTero auanzati 1 o fi (ariano «otati co4 
j^efariano lo.quarantefimi , cioè vn quarto. C^ielti 
il vogliono dire, che delle quaranta parti d'in tutto (e 
aedeuoaohauereio. 

Del partire per Bipie^o. 

QVanto<aI partire per Ripiego.fi deue ofiernarei eke 
non tatti li numeri hanno ripiego . ( come fi di(1è 
del moltiplicare pur per ripiego ) Suppofto adunque di 
teiere partire , per elempio s 867 per 48 fi può partir 
prima per 8, e ne verrà 7; ?. ed auanca 3. Di poi 6 parte 
^oeRo 75 3 • per $. eneverraiì2.eaifancai#Ouecoli 
iptria partire prima per il 6. e poi per 1*8 . Qjcfto fola 


\ 


lo Del Tarimper IRipkgo . 

numeri femplìci: ma Tauanzo dei fecondo partire, con^ 
tiene per ciafcuna vnica il primo Diuifòre . Si che nel' 
cafo propoito quell'i* auanzato figura 8.à quali aggioo-j 
ti li 3 primi, fanno II. Si che il 48. nel 5867. v'entra 
xzx voice j &auanza l\ Se foiTerol^; fariano vQ quar- 
to: ma poco vi manca « 

La proua di qualfiuoglia partire fi (à cosi.Si cauano li 
9 dal Partitore ^ e poi dal Quotiente , e quel che fopra 
auanza il primo fi mette fbpra la Croce , e Taltro (otto 
d'efià : poi 6 moltiplicano infieme quefti due auanzi^ al 
qual moltiplicato s'a^ionge il numero reftato nella di, 
uifione;dalIa qu Isómacauatoneli^Jlreitofi collocai 
man manca della Croce « Vltimamente fi cauano li 9 
dal numero partito , e Te Toperacione farà fatta bene ^ 
reftaràvn numero^ fimilc à quello {nella finiftra delU 
Croce. 

Come fi conuerti vna quantità in altra 
; quantità di fpetie diuerlè. 

C ji T. 11 u 

NOnoRante,che nella Prefazione al Lettore, mi fia 
dichiarato di non volere infegnare li primi princi«^ 
pi j dì quella fcienza: nondimeno prima di paflar auanti 
nò perbene d'infegnar in quello luogo il modo di con^ 
uertirc vna quantità in altra quantità di fpetie diuerla 
da quella» JVfà per meglio intenderlo: bifbgna prima ha» 
nere cogoitiòne delle quantitdjò termini più principali, 
che comunemente s'vfano nel negotiare fra Mercanti , 

Ìuali fono 9uelli,cioéjScudi^Lire,Soldi, e Denari.Pefo* 
ibra, & Oncie. Brazzo, & Oncie, &c« e molti altri • 
ir Scudo é vna quatità,chefignifica prezzo^e fi diuide 
in 4.Lìre.La lira fi diuide in lo.Bologoini , ( chiamati 
yer i'érdinario Soldi)ii Soldo fi diuide in i z«Dcnari. U 


Come fi conuerti >na quantità'fn ahrut&cl i ì 
Irenaro poi non ha altra diuifione , che la propria fr«<^ 
tione^di che non Te ne tien conto alcuno . Il Pefo è vna 
quantitàiche fìgnifica mercantiate li diutde in if .Libre. 
La libra fi diuide in ii OncieX^Oncia poi non hi zìttz 
Auiftone^chc là propria frazione» di che non fé ne tiene 
conto alcuno nelle cofe grolToIane/mà nelle cofe pretto* 
(e,e di gran valuta: l'Oncia fi diuide in 24 Scrupoli. Va 
Scrupolo fi diuide in 24. Grani 9 e ciatcun Grano peb 
guanto pefa vn grano di Formento» 

Il Brazzoé vna quantità lineale^ diuifo in 12. Onde* 
£'benvero>che innumerabilironoli vocaboli^le mifurcf 
Ire. che sVfano nel trafficare; fecondo la diuerfità delle 
materie di che fi negotia : e fecondo la varietà de'coftu«- 
ffli delli paefiydoue fi contratta: Ma queito poco impor-- 
ta il Caperlo per quello, che qui pretendo* O veniamo 
al noftro propofito« 

' Volendo adunaue conuertlre qual fi voglia quantità 
«laggiore in altra fpette di quantità minore : per Regola 
Tniuerfale baila i moltiplicare quella tal quantità mag«» 
giore per le parti» in che è diuifa. Per efempio» Volendo 
conaertire ti Scudi in Lire; baita à moltiplicarli per4j 
perche il Prodotto faranno Lire- Per conuertire^le Lire 
in Soldi^ fi mukiplìcano per 10. Per conuertire li Soldi 
io Denari, fi multiplicano\)er 12. &c. 

Volendo poi conuetdre vna quantità mlRore,{n|aItra 
quantità maggiorejs'opera tutto al contrario:cioé fi par- 
te la quantica minore perle parti in chela quantità 
maggiore é dioifa.Per efempio. Volendo ridurre le Lire 
in Scudijfi partono per 4, & il Quotiente farannoScudt« 
Per ridurre li Soldi in Lirc,fi partono per 20.Per ridurre 
U Denari in SoIdi)fi diuidono per i2.Per ridurre le Libre 
in Pefiyfi diuidono per 2$ .e il Quotiente Tarano Pefi>&c. 

Chi volefiè conuertire li Scudi in Denari , onero 11 
Pefi i Oncìci quello fi può fare io due modi. Il primo fi 

fi 



tt CùmelietmuertirnatiuaiUitiinàltra^fS^c. ^ 
i conuerccndo li Scudi in Lirclc Lire m Soldj,&: li SoL 
di 10 DenariiiiPcfi in LibreiC le LibreinOncie.ll fecon* 
do modo (ì ti in vo (ol colpo^molciplicandoii Scudi per 
la Quantità de'Denarì i che contiene vn fol ScuJo« £ lì 
pen molnplicandoli per la quantità dell' Oncie» che 
contiene vn fol pelo . E perciò bifogna fapere, che Iir . 
4. fanno vno Scudo; foldi 80. ( cioè Bolognini ) fanno 
vno Scudo, Denari 690. fanno vno Scudo. Di piò. 
Libre 25 . fanno vn PeCo» Oocie joo.ianno vn Pcfoy&c; 
£ quelto ferui d'auuifo per fapere conuercireyC per tra« 
fmotare altre fpetie di Monete, di pefit di mifure , &c. 
£t acciò meglio s'arriui à capire il tutco^ qui pongo in 
figura vo elempio « 

Lir* 1000 Soldi zocoo 

20 12 

Sono Un looe Sono Sèi. 20000 Sono Dint240ooo 

Scudi 250 
Den. 960 

150 
225 

Sono Denari 240000 

In i]oefto efempio fi vede chiaro, che per lVno,e per 
l'altro modo li Scudi 250 (àooo Denari 240000. P^rr ri- 
durli mò in feudi , balta à partirli per 960 , ouero par- 
tirti prima per 12^ & ilQiiotientc partirlo poi per 20^ 
&il^condoQuoticote partirlo per 4. perche iltetxo 
t^aocicme iaiaooo Sciidi come fofìguraii fede* 

De* 


Come fi commi ma quantità in aUYa% &ci i j 
Denari | 24000012.50 Scudi Denari I 240003 

é^ I ^9^^ ^"^ '^ I 5*20ooiQ 

m * ijo \ L»iopo 

4800 4 I ^S^^ 

4800 

• •• .0 
Quando poi fì tratta di Scudi di Pao1i:qae(}o é il più; 
facil modo di calcolare^c di conteggiareiCheli podi dc« 
fidcrare: perche eflendo diuifo il Scudo in 10 Paali:& il 
j Paolo in ro Baiocchi ^ pe r conuertire ogni gran quan- 
tità di Scudi in Paol^bafta aggtongerli irn o à man drit- 
ta : e per conuertirli in Baiorchi, (t n'aggiongono dtie* 
Per contrario . Volendo ridurre in Scudi ogni quantità 
di Baiocchi % bada i tagliare duefigureà man dritta; 
perche il redo! ara nno! Scudi* Male foifero Paoli àz 
ridurre in Scudi, (e ne taglia vna fola» 

Paoli 275 i 8 Baiocchi j 70 f 50 

Diuentano Scudi 275 • Paoli 8 . Dinentano Scudi ypl 

Baiocchi 50* cioè Paoli IO» 

Perridurre li Scudi 275. Paoli 8. tutti in Paoli, s'ag- 
giongc rS. al 275. e faranno 27 j 8. Paoli . Per ridurre 
li Scudi 370, e Baiocchi %o. tutti in Baiocchi , s* ^g- 
gionge 50. al 57o,e faranno }7050, Baiocchi» Che fe- 
licità • £ tanto badi d chi ha giuaicio • 

COME SI MANEGGINO LI ROTTI 
Per tutte le fpetie dell' Algorifmo • 
C^f. IV. 
De/ T^umerare^ 

ROtto non è tlcro,che vna, ò più parti dcU'intieroi 
onero del fuo tatto ; come la metà, yn terzo, vn 
quarto, y n quinto, e cosi in intìnito. Vero è,che le iho* 
ne te, ne*pcfi,e nelle mifure^non fiXcruono gli huomini 
di qnedi nomi de'rotd jmà dicono vn Soldoj qua^ttr'on* 
cie»Octo D€nari,&c. Q»al 



Ì4 . De' Rotti. 

Qual fi voglia rotto fi detcriue.coti due! ordini di ml« 
mttì Vrno fi chiama Numeratore : e quefto fi cobctj 
fempre foprà vnà virgoletta : e T altro fì chiama Oeno- 
minatore; qual fì mette Tempre fotto la detta virgolet* 

Ha» in queiU forma • 

t t t t . t 'f 

» T T ? . , i „ "- "^ 

Vo mezojVn teraoyvn quar.vn quintOi^vn feito^vn fetc* 

I X Z 2 3 

m ottauo , ?n ooao ^ vn decimo>due terzij tré quarti» 

Cinqueotttaui>vndeei qaindeciefimiteinquata cétefimi. 
Li Denominatori de' rotti da io. in giù fi pronun- 
ciano feniplicemente fecondo la loro natura ; dicendo 
quarto» ottauO) nonoy&c* ma dal dieci in sii s'aggionge 

Suefta parola (efimi).onero (ecimi) Per efempiu cinque 
ecimuoueroquiudeet vemcfimi; cioè delle io. parti 
5» edeUejp quindeci • 

Può accadere, che alle volte vi fiano rotti» de' rotti. 
Per efempio f & |. 11 terzo fi rifenfce al fuo tutto , & 
il mezo à relatione al | come à dire i vn terzo di Libra» 
e mt IO terzo» 

Ogni rotto» che ha l'vnità folamente fopra la virgo» 
letta» fi chiama rotto (èmpkce • Quel rotto é maggiore 
io quantit«| che ha minore denominattone. Cola cer«» 
ta é» che più è vn terzo, che non é vn quarto « 

Quando non fi fapefle di- 
lcernere,qual rotto foflTe mag» 4^ 4* 4?- ^O 
giorc I fi moltiplicano infie- """^ *~" ^*^ ""^^ 
me dette mlnutie in croce, 5,.^^ — ^ j^ — 
ponendo il Prodotto (opra il 7 Jr^ ^ 5 rN i? 
Numeratore di efle $ e quella 
minutiayCliaueràpàiHimero» farà masgiorci come (i 
vede inqueitìefempiji oc' quali appanlcono maggiori 

. . Jan* 


l>e mix. Mif 

Tfttìte pani confi ìttaircono vn tutto » ouero tu fotie^ 

' ro^ quanto é il numero del Tuo Denominacorei conM ^» 

1 L^^.&c, fanno vn intiero. Il che occorre (cmpreicbe il 

; Numeratore del rotto fìa eguale al Denominatore : dal 

che fì caua » che qtando il Numeratore folte maggiore 

del Denominatore^ feniprc fé ne può cauare yno» ò pia 

I intieri. Per efempio'|-dariano;. intieri. Il che fi fi 

I partendo il Numerrtore^ per il Denominatore • .Alle 

I Toltcì e (peflb occorre» che li Numerateri, e Denomina» 

i tori de' rotti fonodi tali numeri» che difficilmente Tin» 

telletto può capire 9 che parte d^intiero fi fiano» e che 

quantità contenghino^ come chi dicefle |f f edicì qua- 

tanta otto efimi» &c. In tal cafo bifogna fcbifare » e ri^ 

durlo alla fua minore Denomi nationejche nel propolto 

rotto faiia |) perche tre volte cntrail i6, nel 48» 

Del Schifare . 

Schifare adunque non e altro» che ridurre ti rotto aU 
la minor Denomi natione $ che fia poilibile ^ e che 
contenghi Tiftefio valore • 

Negrotti piccoli fi può fchifare a taftone;ma ne^gran** 
di nò . Se il rotto é di numeri pari, fi può fchifare licu« 
ramente ò per numeri pari» ò per difpari: ma fé vno> ò 
tutti due li numeri del rotto fono di(pari»oo fi può fchi* 
fareste non per numeri ditpari;comeìtjche fi ichifa per 
il 7» che due volte nel 14» e { nel )5 fi conofce entrare. 
Quando poi li numeri del rotto fono grandi;(i fchifa 
in qucfta maniera « Si parte il Denominatore per il 
Numeratore $ de) Quotiente non fé ne fa conto alciui 
no»ma il refiduo»ferue per partire il Numeratore;e cosi 
vicendeuolmente fi fanno il feruitio l'vn Taltro : fin che 
vn di loroarriui ad vnadiuifione» che lafci l'vnità^oue*- 
ro non vi refli cola alcuna . Se vi reità T vnità ^ tal nu- 
mero, ò rotto non fi può fchifare in conto alcuno; ma 
di neceliìcà bifogna lafciarlocon la mcdefima . dcnomU 

G . • na- 


i4 tk'^tiì. 

^^ationede'nameri^ che fì croua hauere; come ^f » Sr^ 
e m alcrt infioiti) che da Matematici fono chiamaci iiu« ; 
meri primi fra di loro : perche non fi croaa numero aÙ- 
cuno^ che comunemence partifchi il Numeratore » & il 
DenomioatoretQuando poi ho refta numero aIcuno,taI. 
rotto fi può fchiiare : e^quel Partitore ^ che eguagha la 
diuifione^ fari il cdmune^e maflimo Schifatore del ro€« 
to> per il quale fi parte^ prilna ilNumerator^$iI Quo- 
tiente del quale fi mette {opra la virgoletta : dipoi fi par^ 
It ilI>enomin«& il Qiiotiente fi mette (otto la detta vir« 
goletta. Serui d'esépio queito rotto^^^P^i"^^ ^ parte il 
Denommatore 6%j per il Numeratore 418 ^ & auanz« 
209. Per quetto 1096 parte il Numerarore 418 9 né 
•uanza cofa alcuna . Adunque 209 è il commnn Diut« 
iore del rotto, il quale entra due rolte nel Numeì-ato- 
re, e ere nel Denominatore • Si che quello rotto ^^l ^^ 
ra ^ d Vn tutto \ fia di che fpetiefì voglia . 
• Ogni rotta ,che fi voglia conuertlrern Numerointie* 
ro in rotti f baita moltiplicarlo per il Denominatore 
del rotto j in che fi vuole conuertirlo \ e per contrario 
volendo ridurre li rotti iaNumero intiero , baila par« 
lire il Numeratore perii fiio Denominatore» 

Dcà^Mcattare. 

Accattare^ non é altro, che vn atto, onero vn mo« 
dodi (apere trouare vn numero femplice , qual 
habbia le parti di più Denominatori de'rotti.Per eteou 
piod* i, d*|, cd'xg. Per trouar mò tal Numero 5 baila 
moltiplicar fi'à di loro li Denominatori • Si che nel ca«- 
fo noRro moltiplicando 4con 5/à 24:6 queflo 24.moI« 
tiplicatoper 10, ne produce 240. Adunque 140 é il Nu- 
mero cercato; e, che fenza ipczzare Pvnità , ha tutte le 
qualità de propodi rotti. Se il 240 fi parte per 4, ne vie- 
ne 605 fé per 6, ne viene 40; e le per io , ne viene 24; 
che (ono vn quarto^ vn feito >e la decima parte di 240. 

S6^ 


SeeondomododeU^iéccàttàre. 

MA perche in moke opecattoni riclce pia di propow 
fìto iltrouare il minimo numero , eh' habbia le 
precefe parti;vogliO)Che qm* crouiamo il tninimo nume** 
ro, chliabbia le pani d'3^,d'|,& d'^.Il qual modo é que«i 
ito. Primieramente fì croua il maiiimo Schilacore , che 
polii partire li Denominatori de'dne\>rìmi rottische nel 
calo Qollro è il z.Diuidédo adùque 49t6 
per z joever rà z^ j :roperatione ftarà>co, i t 

me qui fi vede ia hgura. Doppo quello fi «-- -i<% 
moltiplicano in croce;ilx.colOenomina* 4 LJt 6 
tore 6 :ouero il 3 coi Óeooininatore 4 ^ e ^^ 
per J'irno , e per l'altro verto ne verrà ii» i r 1 j 
Deoefi fimilmente trouare il maflimo <<— «»«*..-i^ 
Scbifatore di quello 1 x» e del io. (Deno^ ti tz 

minatore del terzo rotto) qùal Schitatore 
e pur z. Dìuidendo mò per r il ii ,& il io ^ e facendo 
la molciplicattonein croce (come fopra)l'operatione 
ftarà» come fi vede in figura; e s'hauerà ^o« 
Aduque 60 é il cercat(^numero3& il mi* I 

nimo^ che fia diuifìbile per 4, per 6» e p^r * -< 

io,fenEarópercl'vnità.PerJs'hauerà lyi I2|^ jIq 
Per vn I sliauerd io, per ^^^ hauerà tf • ^1^ 
Quando non fi troua numero,che parti 11 6 rr J 

.OeQominatori^fì muUiplìcano infieme>e * ■ 

poi fiprofeguifleauanti. 00 60 

Bedutione de^Bgtti fottoynmedejimo Denomiuatore • 

QV^dobifognaite ridurre due tòpid 
rottididiuerfedenominadohifoc-X . ^ 
to?namedefima denomi natione,fif2l co 4 ^s^ ^ 
si . Si moltiplicano ini^eme vteendcuol- i^ w^i ^^ 
mente in croce il Numeratore d'vn rotto ^ ^4 

col Denominatore dell'altro»e li Prodot^ 
tìjpolti fopra U virgolesca^faranno li Numeratori^ £^ 

Ci poi 


I*. 


poi moltiplicando interne li Denominatori de' dtte 
jpropofti rotti» il Prodotto fard Denominatore deH' 
vno^ e dell'altro Numeratore» trouato con la moltipli-* 
catione, fatta in croce» come neli'efempiofi vede « 
L'iftefla operationc fi può hauere per la Regola pre« 
J cedente» detta Accattare.Ma^ c]uando li rotti di dtuer» 
fé Denpminationitoflero più di due^ditiicilmente fi pò* 
triano ridurre adyn fol Denominatore/enza quello at- 
to dell'Ajccattarc.Seruinod'erempio queiti rotti I II 
^ per la prima Regola dell'Accattare» fi troua vn nu- 
tnero c'habbia le parti di terzo» di quarto» di fedo» edi 
daodecimo»*co$i^moltiplicafi il primoDenominatore col 
fecondo>& il Prodotto per il terzone quello fecódo Pro. 
dotto moltiplicafi per^uartoi! Denominat. & in tutta 
oe verrà 8641 e queflo farà Denominat, di tutti li pro« 
ipoftirotti: diuifibile per 3»4>£» tu séza rópere Vvnkà^ 
Per hauer mò il Numeratore di ciafciin rotto: balia 
il pigliare di quello €64 le douute parti. Per il primo 
rotto ne pigUof»per il fecondo ne piglici» per il terzo 
ne pigHo^^ e per il quarto ne piglio jl^ e Itaraono co- 
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Il modo di pigliare dette parti e vna Regola di?niU 
{ima; e da conferuarfi bene nella memoria; perche fer- 
uein mille occafioni» per fa pere » che parte d'rn tue to 
contenghi qual fi voglia gran rotto . II modo e quello^ 
Salta moltiplicare Vi6^ per il Numeratore , & il Pro- 
dotto partirlo perii Denominatore>pcrche il Quotien* 
te farà il cercato numerp . Si che tanto è dire ; dammi 
|di 864» qqantp é moltiplicare | con 864. ( Quimdo (a* 
rai arriuato al moltiplicar de'rotti»I'intenderai meglio,) 
Per maggior intelligenza dò quello efcmpio»Nel (ine 
di certa mia operatone» mi trouo hauer quello rotto di 
Scudo y|i|, cioè dcUc jzo©* parti d'vn Scudo , ne prc- 
. teDdo75o. Quiui più d'vno fariaj|fc^imHi|ti: poi.* 


ctie il feudo conuertito in Denari^non palfa 9^o«Dena« 
ri.*manel noftrofuppoftoilScudoreftadiatloin i2oo« 
parti. Hora mò, fecondo Tinfegnata Regola ^ cnolcipli- 
cando li 950.Oenari, per il 750. ( Numeratore del rot- 
to)ne viene di Prodotto 710000. qualdiuifo per izoo* 
(Denominatore di eflo) di Quotiente s'baueranno 6oo* 
Denari • Si che il rotto di Scudo ,|i§. contiene 6oo, De- 
nari, cioè Lirz.*- io**— o/^E qaeiiofcruid'auttifo ia 
ogni mat^ia • Bafta a conuertire vn tatto nelle fue mi- 
lìiihe piini : come vn Scudo in ^Denari* VnPefoin 
Onde , &c. e poi operare ( vtfupraj) 

Ma chi volefle operare per il fecondo modo dell'AC^ 

catare. Il minimonumero^ ch'habbia le parti de'propo-i 

fli rotci^ (aria 12* e feruiria per comiiiune Denomina-* 

(ore di ciàlcun rotto • Pigliandone poi le dpuute parti 

come poco fa ho infegnato: s'haneranno || y.| ^ ^ . Ma 

qui biiogna auuertire j che non hauendo li due primi 

Denominatori altro numero ^ che communemence li 

pari 5 eccetto l'vnità : bafta a moltiplicarli inHeme» e 

faranno iz, Doppo quefto 3 fì tro'ua il mafllmo fchifa^ 

tore del I £• e del terzo Denominatore » che farà 6à e poi 

s'opera nel reftante come lopra , (e ferui d'auuifo*) ^^ 

Quando poi s'haueflero da ridurre minntie di ^^Wf^^tt^ 

cioè rottbdi rotto ad vna Denominar ione del (no intie« 

ro; oueroad vna femplicé minutia (che tutto é vnq)ba-- 

fta a moltiplicare fra di loro li Numeratori^ e fra dilQ% 

ro li Denominatori, Per efempio. Que(torotto di rotto» 

ctoé|,di|L(i ridurria iquettaseplice minutia ff. Di mo« 

do che 5. quinte parti di quattro fettime parti d'^ tutto , 

contengono |4«de||piedemointterO}òtutto»£ fé nel pro^ 

pollo efempio &M|||fe d' YnfnÌdo9li|4.(ariano$oldi2« 

Q Vanto al Sommare dcTot!^fRo*v'è altro da no- 
tare^ fé noacbc bifogna prima rid^uli tutti (otto* 
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' jo ^ pe^ nòtti ^ 

vna medema denotnttiationcjCome di fopra ho infegna« 
tOé O moltiplicandoli in CcocCife fono lobmente due ^ 
onero per la Regola deIi'Accatcare,(e fono pili di due « 
Ma più di propofito t^i quella dì troliare il minimo 
numero» ch'habbia le parti de'propofti rotti : poiclie 
queRa Regola riduce ciafcun rotto alla fua minima de« 
mminatione.il che fatto: bada à Sommare infieme tue-* 
ti li Numeratori ^e partire poi la Comma per vn (ol De* 
nomina torey( per eflèr tutti li Denominatori eguali^per- 
Che il Quòtiente farai! numero de'fani ^ ouero intieri^ 
contenuti ne'propoih rotti ; quai fani s'aggiongono a 
gli altri iani) fé ve ne fono. Perefempìo • Chi vcle(fesd» 
mare quelli quatto rotti» y«|4*rs*già iappiamo» ch%au6« 
doli ridotti alla loro minima denominationei e fotto l'i* 
fhflp Denomina t. habbiamol^. f^.^^^.e!;. Hora mò Io 
dico f che fi fbmmi li Numeratori,ed haueremof^f » che 
* fono precifamente due intieri « Se folle auanzato qual« 
checofa, Tauanzo fi metteria fopra ,td ilcommuq De* 
noiiiinatore fotto la lineetta» ò vìrgola • Quello Sommai 
re^ de'Botti non é punto diffìprente dal foninxare li Séld'u 
e Deilari* Attento alla proua * Certa coTa é)Che vn Sol« 
do è l^ di Lira,e vn Denaro e vn ^ di Soldo: perche tanj 
«to vale it.Denari»quanto vai vn Soldo ;e tanto vat 2o* 
Soldi, quanto vai vna Lira » perche vn tutto di Lira fi 
diuide in zo« Soldi: e vn tutto di Soldo i fidìuidein iz 
Denari^Sichc il Denominatore della Ura fatta in Soldi» 
è loueil Denominatore del Soldo fatto in Canari èli» 
Li Numeratori poi di ci:i^utto di quelli Denominato^ 
ri, fono li Denari iftelCò foldi medefimi . Per efempio 
4. Soldi fono I9 di Lira , e 4» Denari|bno ^ di Soldo ,'' 
ma perche tutti li Sordide tutti li Dtmri fono dVna me* 
dcfima Denominaùone,fe(|Rido^Elro fpetie; di qui é» 
ehe noi fommiamo femplicemenVe li Denari^e li Soldi» 
eiaiDmma dini^i^mo per y 2 ròrper io, e il Quociente U 
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ceniamo per intieri .* ma infatti fi fommano come Na« 
ineratori • Adunque ridotta qualfiuoglia quantità di 
rotti ad vita medema denominatione«per fommarli^ba>« 
fta vnire li numeratorii e partire per il cóman Dtìlomi« 
siatore. Del Sottrare de'Bptti. 

ILSotcrare de'rotti non é parimente ditìferencé in con^ 
to alcuno da! Sottrare dé^numeri fani|Ouero intieri • 
Balla a ridurli ad vna medema denominatìone ; e poi 
fottrare l'vno dall'altro, cioè vn Numeratore dall'altro 
Numeratore* Ma quando il rotto di fotto foflè maggio* 
re del rotto di (opra,m tal calò al rotto di fopra s'impre** 
fta vn tutto / f^itdin minutie» fecondo che ricercali 
Denominatoreìi'eflo rotto fuperiore , onero inferiore f 
perche già fono ridotti a denominationefimile.- ficcome 
appunto nò potendo cauare vna quantità ài Danari da 
vn altra quantità inferiore , à quella quantità inferiore» 
fiamo loliti d'imprellarli un Soldo» fatto in Denari: eda 
Soldi imprediamo vna Lira, fatta in Soldii&c.Qui pro« 
pongo vn elempio da fìlofofarui fop^a • - ^ 
A Sòctrar zf | Ridotti ad vna medema denomi natione, 
qaelli l8i fonof^,&|J« 

Rc{lano6,&f|. 

Perche il rotto di fotto contiene ^1, t qOelIo di fopra 
ne contiene folamentef^però fi deue impreltare a quel 
\^ iVnità ^ eonuertita m 36 parti : per efier tale il com«i 
mune Denominatore de'rotti . Anzi per regola vniuer- 
(ale balta a (bmmareil Denominatore 36 col luo nu«» 
meratore zc&Jaoiremo poi |J. Cauando mò 4^ da ]| > 
ne reftano \l . Fatto quello : fi porta Tvnità qual s'ag« 
gionge a i^S. e poi al folito (i dice, 1 9. di 25 , rella 6.||. 

L» proua del Sommare^ e del Sottrare de Votti fi fa in 
timo 9 e per tutto, come fi fa quella del Sbmmare, e 
Sottrarc de'fani ; non quella del cauare tutti 1>9« , ma 


•^ 
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Talcra lui f afcgoata : cioè con l'atto cantracio « 

D$l MoUiplicare de'f^tti. 

\Br moltiplicare li rotti,(quaIi li fiano ) non è ncect* 
^ fario riJurli ad vna tnedema DenominatioQe:nfia fi 
moltiplicano quali fì troaano. E tutta la ferie del moU 
éplicar rotti confille in fa pere moltiplicar rotto con tpu 
€0 » e rotto con (ano (olo • 

A moltiplicare rotto con roteo ; bada à moltiplicar li 
Numeratori infieme, eli Denominatori tnfieme: ((e 
foffero ben 50. rotti, ) e li Prodotti metterli a fuo Ittogo 
ibtto> ò fopra la virgola • 

A moltiplicare (ani foli con rotto folo ^ fi fi cosi . Si 
moltìplica il Numeratore del roteo con fi {ani$ ed il Proi^ 
dotto partendolo perii Deoomìnatoreiil Quotientefa« 
ti la ricercata mohiplicatiooc« O fedetc quanto éfacile« 
AH» pratica. ^^j^,^ 

A moltiplicar } cò^fi f§. A moltiplicar f e | con f ,f à ||, 

A moltiplicar z% A moltiplicar 1 1 A moltiplicar ^ o 
coni conf con^ 

4 \ 7t ? • 2,4 7 l too 

& i8|. fi 4|. fi t8f. 

Quando poi con li Tani fb(!ero rotti f da moltipliparft 
co rotto (olo; ouero quando s^auefferodamoltipitca-* 
re (anif e rotti, con Ulì^, e rotti ; il più sbrigato incido » 
che Rz;è conuertire li fani alla natura del ^o rotto : e 
poi moltiplicarli in.fieme , come fi fi a moltiplicar rotta 
con rotto • Alla pratica • 

A moltiplicar i^ f 
perf neviene 9^ 
Li fani fatti In terzi (ofio:^|:. Moltiplicati con | pco« 
• ducono 't;^ioé;^«imìeri| Cj|, ^ 




Amultìplicartf J ^ 

• per ? I ne viene 32 f| ; 

Li (ani facci in rotti , (laniio così^|. & % Moltiplicai^ 
li infienne producono "J|, che fanno j i. incieri» e f|, 

(^efte forti di moltiplicah fi potriano farclafciandd 
ogni co(a od fuo eflerc5& il tu^to (laria nel termine del 
moltiplicar roteo con rottole rotto co (ano:mà non e dt 
praticarfis perche per ordinario ne vengono tré rotti di 
Tarie f peiici che fono poi caufa d'i ntrigo nei fommar li 1^ 


A moltiplicare i ; f 
con II 
— — JI44 
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Ogni volta, ehe sliàbbla da mottiptiéare fan|»e rottf^' 
con fan! foli. Si moltiplicano li fani infieme: e poi il 
rono con li fani contrari; : e li Prodotti sVnifcono in^ 
ficaie : come di fopra fi vede « £tanco badi • 

Del partire ie'Bmi • 

SE li rotti {ano tutti dVna medeftma JenominattoneJ 
bada partire {emplicemente il Mumeratore del rot* 
tocche li raol partire, per il Numeratore del Partitore ì 
tà il Qaotiente farà il namero Cercato , £* però da no- 
tare $. che nel partir de'rotti , s'vfa anco a partire il nu- 
mero mindre» per vn tìumero maggiore: ( cofa che pa« 
re imponibile 9 ntf fi paè fare con numeri fani.) ficcone 
^efempi)« 

Apai ùr per f 4,oe ykati&A putii per Jl^pe vieoe|» 



JU>tti dir arie Denominatiùnil 

MA (e ti rotei faranno di diueric denominattoni», fi 
moltiplicano in croce^ per ridurli tutti Cotto vna 
inedcn^a denominatione . Il che fatto» fi portano li Nu* 
irieratori ^.come fopra • Vero és che non occorre notare 
il cooimune Denominatore» perche non ferue a cofa aL 
uà; ma ba(|a notare (olamencc li Numeratori j come in 
qucfti efcmpj fi vede • 

upttm ^^nt vien i J* A part^per^ ^^ ne vie* 
Numer» 8— -9 Numer. ii ! xy 

A>art.per^ ^^ ne vfcn •. A parcpcr 5 Xj ne vien ||» 

Numerat.9 ; 8 Numerat* 2$ ■ iz 

Qaando poi occorrefle partire (ani per rotti t coero^ 
f ani» e rotti» per fani^ e rotti ^ in tal calo fempre fi con* 
Qertono li fani nella natura del (uo rotto. Di poi molti^r 
plicandoli in croce, per hauerli tutti d'vna medema de* 
oominationej fi partono come fopraj auuertendo però » 
che il Partitore fi fuol mettere à man finifira ; e a man 
deftrail numero, ò rotto» che fi vuol partire » come con 
* efeinpt j fi fa chiaro • 

A partir per 1 8 cioè 'f^ne vien is.Pcrf,p | ne vien 14 J 

Per j J. 18 »^ ne viene 5 ^. Per 6. |, ne viene 4* 

^ Quandoché nel partire, ouerone^ numero da par^ 
^rfi, vi fono folamence fani; e nelKaitro rotti foli^ò rot« 
j^e fani; fi mette il numerqjniieroyche non ha rotto fo- 
pra U virfiQKUa^coarvQitmcto di efla in forma di rot« 


to te poìCìÙLU molti plica tioae in croce» per ridurli «I 
vna ineHcma denominadone , ma in fatti riefce Topcnio 
done» come lopra • 

Per efem pio . Chi voleflè partire per d ^ quelli !$• ^ 
colocariano li numeri coai 

« 

l^rNi Et Operando» t%^utì di Quoit 
Komeratcri io 75 tientc 3 JJcioè |* 

Volendo mò operare per l'altro modo , fi cònue rtu 
riano li a^ . intieri in terzi ; che fariano 7C tcnU e poi fi 
partjriano per 20}che tutto riefce vna cola ifteÓa • 

Se fi iroleflero applicare li fopradetti > ò altri partiti t 
Cofa materiale» fi potria dir tosi. 

Se fd'Oncia di Mufcbio coftano Lir« 8« Quanto eo« 
ftarirOncia? 

Operando, ( come (opra) vn Oncia coftarìi Lir. i v 

Onero. Se f d'vn Brazzo di Veliido coflano Lir« 9 |t 
Quanto coftarà il Braìzo t 

Operando, come ho detto, collatd Ltr.i4 1. E tanto 
bafti per anrir l^intcllett(^« Ma in fatti tal operatiouft 
non fi fcofta da precetti della Regola Aurea, 

La prona del Partire » e del moltiplicate de rotti fi fi 
con l'attofuo contrario ; cioè la proua del moltiplica- 
re fi fa eoi Partire $ e quella del Partire fi fa coi Molti* 
plicare. 

Per efempio » A partire per ^ quefti ^ di Quotiente m 
viene 1 1. Volendo mò prouare , che dia cos i , bada t 
moltiplicare infieme il Quotiente i|. col Partitore |, 
perche ,(e t'operatione farà fatta bene, ne verri di Prp« 
dotto il numero partito; cioè ^. E perlrhea moltiplica- 
re 2*1, con |« Ite viene {§, che Tchifati fanno $. ( Nume#,. 
ro partito ) adunque il partire fu buono. 
Quanto poialU prona del iVioltipluarti fi & col par« 
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tire il Prodòtto per Vvno de due naraeri moftiplicaiiti 
(qual fi vtìole) (lercbe^fe Poperacione lari fatta bene ^ 
nel Quoticnte s'hauerà l'altro numero > concorrente al 
Prodotto. Per efempio.A moltiplicar | con S intieri, ne 
viene di Prodotto 5 f. Per farne mò la proua;fe fi parte 
il Prodocro 5 ^ per il numero moltiplicate |;nel Qaotié«« 
tes'baueranna Sentieri; e (e fi parte per 8*diQiio<« 
tiente s'hauerannof. Adunque!! moltiplicare (là bene# 
Li Moltiplicar! ^ eli Partiri de rotti fi prouano pari- 
mente per la Regola del p. cosi. Se il Moltiplicare,»© il 
Partire e folameme dì rottis bada i cauare la proua dal 
Numeratore,e dal Denominatore^ e Tvnaje Taltra met« 
terla al (uo luogo, lotto,ò{opra la virgola. Ma Tela pro- 
ua farà di fani, e rotei; prima fi caua la proua del nume* 
rò fano, e dal Denominatore del rotto, e quefte due prò- 
' uè fi moltiplicano infieme. Di poi cauando la proua da 
qùeRo moltiplicato 5 aqueiìa tal proua s'aggionge la 
pròua del Numeratore del rotto • Finalmente cauando 
' la proua da quelta (omma , efla prona fi mette fopra là 
▼irgoletta,cfottodiefla fi mette la proua del Denomi- 
natore del rotto • O veniamo alla pratica . 

S'babbia da prouare 78 ^ff. La proua del numero in- 
tiero è (f «e quella del Denommat.del rotto 7i4é4.MoI- 
tiplicandò 6 per 4Àfanno 24. la proua del quaieè pur 6, 
Quefta proua aggiongendola alla proua del Numerato. 
re 60, la quale parimente è 6, tanno fra tutte due iijla 
cui proua é 3. <!a mettere (opra la virgolale fotto di efla 
fì colocala proua del Denominatore del rotto , la qual 
fa trottata cflcre 4. fiche la proua di 78 $°^ farà |. 

Intefo bene quanto di fopra hòinfegnato;facili(Iima« 
mete fi prouano h Mòltrplicarf>e li Partiri de rotti; pro<« 

/ cedédo co Tordine del prodar li Molti plìcari,c Pàrciri de 
fanifcipè^Prima^fi caua la proua dal numero, che fi mol- 

\ttpiica* Ui;cun4otial ihisnero^per il ^ualc fi oìoltiptka. 
' Ter- 
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T^erzo» fi tnoltiplicano infieme que{(e dae prone* dal 
quale molciplicaco cauandone la proua , fi conferua» 
perche la proua del Prodotto deue eflere (imile alla prò.' 
uà di tal moltiplicato: peonie appunto fi fa de'iani •) 

Alla pratica.A moltiplicare 1 1» e | per 5,e fi ne ven« 
gono di Prodotto 43 ^s. La proua di i i^ef» fecondo la 
fopradetta regola è |. La proua di 3, e f è f^ che molti- 
plicati con Ii|, fanno ^i la cui proua é |. La prousbpoi 
del Prodotto 4^ j e f ^2- e pur ancor lei ^ • Adunque U 
ragione ftà bene, perche la proua di ^ è ancor lei ^. 

Efempiod'vn Partire. A partire 18, e | per ^, ne vie- 
ne 5 f e f^ fchifati. La proua di 18 , e § è pur !• La pro« 
uà di j, e I è J, che moltiplicata col J, fa |, cioè / . La 
proua poi di $9 e f^ é |)CÌoè i. Adunque lìà bene. Fa va 
altra proua • Moltiplica in croce quel ^9 e|,che lafcia« 
ranno 4 4. La cui proua è eguale • 44 
Tercbc caufa il moltiplicare de rotti cali nel Vrodotto^ 
&il Tartire cr efebi nel Quotiente . 

LA caufa, per la quale il Prodotto del Moltiplicare 
de'rottiè iempremancodiqual fi voghamolti^ 
plicante ( coi3tro la natura del Moltiplicare) è quelta^i 
Bifogna èpere > che il moltiplicare s' appartiere prò** 
priamentealla quantità difcrcta; come quella , che nel 
crefcere tende airinhnito : fi che duplicando, tripli- 
candoi quadruplicando, &c« di ncce/Iità il Prodotto de* 
oe efler maggiore del molti plicante:edell'ifleffa f pecie* 
Dia perche Pvnità, e qual fi voglia rotto f come parte di 
efla)cade (otto la quantità continua ; alla quale fe- 
condo Euclide in pin luoghi non fi conuiene il nome 
di moltiplicare; ma quell'altro di menare, òdhirà^rc* 
fempio)vna linea in vn altra; dì qui é» che non e mara* 
uigli.i, fé moltiplicando vn rouo, noncrelce ; ina cala, 
e ne viene vn Prodotto di fpetie diuerfa ; per efempio*. 
Moltiplicando vna linea longa \ di I?iedi con vft altra 

. lon- 


longa I Piede» ne produna vna (aperficie folamente Ìi 
l^di Pie<|e . Qiianco più (i ftnìnuzza vna cofa , ciafcuiia 
parte contiene (empie minor quantità di ul tutto ; e Te 
U moltiplicare de'rottiévn (minuzzar fempre pia tal 
i|ttancità| per^nonèmarauiglia^ (e il Prodotto cala, 
Src. Ma in pratica li Aritmetici non fanno differenza 
( quanto al nome) fra il moltiplicare de'fanii & il moI« 
aiplicare de'rottt*. Dalla quantità di(creca alla continua. 
Quanto poi at partire deVotti»!! vede vn effetto con* 
erano alla natura del partire; laqual vuole» che la parte 
fia minore del iuo tutto ; e pure nei partire de* rotti fi 
vedcyche il Quotiente é fempre maggiore del numero 
diuifo ; e h ragione é quefta ; perche eflcodo il rotto 
quantità continua, impropriamente fi dice partire ; ma 
propriamente feti conuiene quello vocatx)lo di mtfu* 
rare ,ouero numerare; e veramente difdice ailài il direi 
partitemi \ per It ma le fi dira quante volte vn j mtlura» 
onero numcrij ò entri in |, non difdice;^ in fatt i fi ve- 
de» cberagioneuolmente il Quoriente crefce» perche fi 
come il moltiplicare de* rotti è vn (minuzzarli Tempre 
pia; per contrario il partirli è vn radunarli infiemejde 
TU ^rlt crefcere in potenza in ri (guardo al Tuo tutto « 
Belle cofarelU^ fpettnnti 4* Brutti • 

ACciò megKo fi conofchi la natura » e la forza de' 
rotti» fi deue fapere; che tanto e dire , dammi | 
di x%. quanto é d^re moltiplica per f i% . Tanto appun- 
to riefce adire; cauami»ò trouami | di |: quanto a fnoU 
liplicare per ||. Certa cofi é^ che a volere f di z; ^ bi- 
fogna partire il X5 ii^ tre para eguali ; che lana di 8^ e 
i9 e per \ ne verrà i6» e | • Hora mò » facciati la molti* 
piicatione» come s' infegnò» e ne verrà pure i(S» e f • Pa- 
rimente^ fecondo l'ordine del partire de rotti» ^ di |(arà 
;|, quah tnphcando fatino m tutto \\ ^ che Ichifati per 
3»&ono7|«Hoca iaò| ^i^alf la moiiiplicaaone de*| 

con 
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con li |, e ne verri appunto \l > qtfali fehiiati per j. ut 
vengono pure f^ . 

Ogni volta» che bifognafle fapere » che parte » ò parti 
d'vn numero maggiore fia vn numero minore ; btfogna 
fempre partire il numeraminore per il numero maggio» 
re • Per efempio . Voglio la pere t che parte di 24 fjano 
i6« Facciafi la partìtione, e ne riufcìr^ {| 1 quali tchifati 
per 8>fannof .Partméce per faperr^che ptrte di | fia no |« 
s'opera, come fopra, e ne viene f|i e chi volere fapere» 
che parte fiano di 6, e \ \ , (i trouarà , che (ono f j , cio^, 
1^ • E cosi con qual fi voglia altro propofto numero* 
Li fopradetti due atti fono contrari) Tvno alPaltrof per^- 
che l'vnocpl molciplicare ^ e Taitro (i fa col partire; fi 
cbe la prouad'vno confifte nell'atto dell'altro. Per e« 
fempio « Già difli, che H | di | erano \^ • Hora mò per 
farne la prona, vedafi, che parte Gaiio |^ di 1 5% in fat- 
ti rtufciranno | • Parimente s'è detto , che 16 (bno It f 
db 14 • Per farne la proua, troUafì li 7 di ^^^ e ne rifulta 
1651 così con alcri. 

Del traslatare , & inpl^^re de' Rotti . ^ 

TRafmutare , onero traslatare de* rotti non è attro^ 
che conuertire vn rotto di (Irana Denominatio- 
ne in vn altra fpetie di rotto più nota, e chiara; il che (i 

(uò fare in due modi . Il primo (i fa col moltiplicare il 
Numeratore del rotto, che fi vuole traslatare, col De- 
nominatore del rotto, in che R vuole traslatare^ perche 
il Prodotto partito per il Denominatore del rotto, che 
fi trafmuta j^ lafcierà nel Quotiente il numero cercato. 
Per efempio. Votendoconuertire||^in tanti quarti, fi 
moltiplica il Nianeratore 1 1 per 4 ( Denominatore di 
^>&il Prodotto 44 diuidendolo per il Numeratore e; 
di Quotiente s'hauerà jfr» ^ fono quarti. Adunque 
^. riefcono |, e \j d'vn quarto* Il fecondo modo fi fa col 
partire il rottOi che li vuole trafmu tare , per quello , in 

che 
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cbc fì vuole traslatore » perche il Qaotlente farS f o cer«ì 
cato numero « Il che facendo nel propo(to cafo^ óe^ 
tengono pure l^e f^ • L'operacioDein foftajiza é come 
. la prima . 

Vinhlsare é yn atto total mente contrario alKatto del 

traunutare: e però la prona dèirvno fì fa con l'atto 

dell'altro • Con V infilzare fì prona il traslatare ; e col 

traila^àre fi proua l'infilcare • Infilzare adunque non é 

•ItrO) che vntre infieme più rotti, dVn rotto: ouero piik 

tocti de'roctt, e ridurli tutti fotto vn rotto folo» ch'hab^ 

bia relatione folamente a quel primo principal tutto. Il 

qual atto fi fò così • Nel traslatare diceflimo » che ^ (! 

n utanano in |, e f^ di quarto • Horatnò a chi volefle 

infilzare quelli due rotti ^t \j di quarto» fì moltiplica il 

Denominatore del primordio a .nan dritta i cioè il 

133 comi 3 (Numeratore de| fecondo r^tto) e fanno. 

J9; al quale s'aggìonge il 5 » |[ Numeratore del pr.mo 

rptto^ che in tutto fanno 44$ il qualefi mette fopravna 

virgoletta j e (otto dì efia (1 mette la moltiplicatione de' 

fuoi i^nominatori 4, e 15» che fanno 5 a^Adunque in« 

fiicando |, e |, di quarto, rielcono ||, quali fchi(atì per 

4^ fanno appunto \\ d'vn intiero ; e non d'altra parte. 

Se li rotti foflèro più di due^ ( fianoquanti fi voglio** 
00) fi comincia fempre a infilzare a man dritta, & infiU 
xsati li due primi rotti» come <opra ^ il Prodotto di que* 
(li s^mfilza col terzo rotto* e parimente il Prodotto di 
queflio^ s'infilza col quarto:e cosi fuccefliuamente.Due 
cofebifògnaauuertire. La prima» chea manitanca 
nel primo luogo fi mette il maggior rot^o di quantità 
Intrinleca; ci^ il rotto dell'intiero ; e pòi gli altri (uc- 
celfiuamente»reco»doche vno nafce dall'altro • La iu 
tonda ^- che fempre fi comincia ad infilzare a man drit- 
ta $ e per molo rotti » che s'infilzino» non ppflono mai 

«crìiure a fare va tutco> ò intjiero j perete il pnncipio , 


d'onde naFcono tutti li rotti de' rotti é pur ancor lui 
rotto^ Per e fempio . Chi voleffe infilzare r 9 1 9 t > ^ v« 
Infilzatili ^ . &| nei niodorudetto;fanno|^ Infi zando 
poiquefti^Zcon li |f fanno ^|. Finalmente inKIzaci 
quefti yI^ con li|y{ rotto maggiore , e primario ) faran-* 
no in tucco ^|| d' vn intiero • Li mancano folamente 
tII L^ I ^^^^ P^^^^ di I folamente • Li | fono parte di 
^. & |é partefoiamentedij» che pctcìò richiamano 
rotti di vn rotto. 

Ma fc il rotto di rotto » fi piglia in altro Tento ; cioè» 
che li rotto (eguente fia minutiate parte di tutto tt rot«' 
Co precedente;come (e li |foflero tré quarte parti di cut« 
ti )i ^y &c. l'ineftamento , ouero infilzamento fi fa così. 

Supponiamo gl'iUeifi rotti cioè fd'vn intiero» | di 
due terzi^ ^ di tré quarti y &|didue quinti: Quettifi 
defcriuono^ ( come nelKaltro modoj ) col rotto prima*» 
rio a man manca così f | f |>& à manmanca fi cotitin-» 
eia i' infilzadura $ ( al contrario dell' altro modo » che 
comincia a man dritta. ) Si motciplìca adunque ili» 
( Nunftratore dql rotto primario ) coi 4 > ( Denomina-* 
tore del rotto feguente , ) e fannjp 8 ; al quale aggion<» 
gendo 6. (Prodotto deMi due primi nunieratori i, e 5.) 
fanno 14 . Queilo 14 fi moltiplica per 5. ( Denomi^ 
natoredel terzo rotto , ) e fanno 70* al quale aggìon« 
gendo I2f ("Prodotto delti tre numeratori £ » 3 > £, (ti 
ài loroi ) fanno 8&« Vltimamcnte moItipUcando que« 
fto 82 per 8y( Denominatore dcirvltimo rotto) fanno 
656 y al quale aggiongendoui ii. ( Prodotto di tutti 

auatcro li Numeratori fra di loro^) faranno 668,equc« 
o farà il Numeratore già infilzato . Per hauer mò il 
fuo Denominatore ; bafia a moltiplicare fri di loro 
tutti li Denominatori de' propotli rotti; che nel cafo 
noftro farà 480 , Adunque li ^ d'vn tutto, li | di .^ ^ li 7 
dì|idi|»&^*dif)di|i di| formano quello rotto |||« 
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cioè vn intiero» e ||^. Idcfl ilv(g\Si fchifati* 

Chequefto fìa così, facciamonfela prona ^ riducendo 
ciafcuna midutia di tninutìa a rotto d'intiero » ( come 
ho infegnato di fopra a car, i^,) U l dif, di |) di ft di« 
uentano ^^ d' ?n intiero^che fchifari fono ^^. Li f di 
|, di ^ diuentano || dVn intiero ; che fchifati (ono ^, e It 

I di f diuentano f^ pur d'vn intiero^che fchiiati lono §f 
e poi vi fono li ^ d\n intiero « Horamòdico; che fé fi 
fommarannoinfìeme tutti cjucRi rotti d' intiero» cioè ^% 
7>|> e f » faranno di brocca i f^lm 

Fra quefte due (petie d'inbizare v' é quefta partico-^ 
larità da ofleruare , che nella prima (petie non bifogna 
mai fchifarcalcuna minutia, aè ridurla a minima deno« 
minaùone» fin che non li fia finito d' infilzare: ma in 
quella feconda (petie (i poflbno ridurre a minimi termi- 
ni tutte le minutie» ò parte di eflé fenza pericolo d%roè 
re . E notifi bene • • v 

La prima (petie dell' infilzare (èrue di garbo per di"* 
uidere qua! fi voglia numero intiero , che fia accompa'* 
gnato da qualche rotto y per yn altro numero intieroé 
Per etempio . Voglio partire 20 » e | per 1 2» ma per di; 
uiderlonel propoftomodo;diuidendo l'intiero 20 per 
12^ ne viene di Quotiente 1 1? ; e perche > chi voleffe 
fKircire |^ per 12, ne vengono^ d'^^, ne feguita : che in* 
filzando li f^ col rotto propoftoda partire con l'intiero 
cioè |, ne vengono ^ . Ideft ^, e così per quefU Rego- 
ta a partire 2of per 1 2 1 ne vengono di Quotiente i j^ 

II che riefce anco perla Regola del partire • Si può anco 
iar cosi. Ponganfi gl'intieri in forma di rotto » coi Par- 
titore fotto^ &il numero da diuidere (opra la virgola « 
€ poi fi faccia l'infalzan^ento di quefl:a minucia conia 
minutia da diuiderfi # £ccp i' cfempio • 


Nu< 


Numero d« partirli 20 x 
Numero partitore y% 4 . . 

'81 

RIefcoDo|| , cioè vn intieroi & [| come fopra« 

Inierrogafioni fopra li I{ptti • 

S' Vno diceflè; ho tnhizato taoti terzi , tanti qilart^^ 
tanti quinti » e tanti ottaui ; che dall' vlcimo rottQ 
infilzato m\ venne }|I . Hora me, s'addimanda^quanti 
terzi^quarti, quinci, e quant i octam furono infilzati ? 

Per Caperlo fi ti cosi . Primo ^ fi molti phcano li De* 
nominatori propolti» l'vno con Talcro; cioè 3 j 4f) > e 8^ 
il che fatto , danno appunto 480 » eguale al Denomi- 
natore di tutto l'aggregato prodotto m. Secondaria- 
mente fi parte il Numeratore 45 7 per il Denominatore 
del primo rotto infilzato» che hi 8. Il che fatto ne viene 
{7« di Quotiente, & auanza ^ • Quello Quot!ente57. fi 
parte per il 5 » ( Denominatore delli quinti ) Il che fat- 
tos s* haueri 1 1 . di Quottente » & auanzarà ^ • Dopo 
quello, fi parce il paflato Quoùente 11 per 4 ( Dcno*. 
minatore delli quarti) e ne verrà 2. di Quottepte^ & a«« 
uanzaràf. Finalmente partendo quello Quotiente t 
per 3 ( Denominatore de'terzi j ) ne verrà odi Quo*- 
tiente^ereltarannopurf. Adunque li rotti intilzacis 
che produrrerolll, furono f » |^ f e ^»conie in farti fi ve. 
de ncH'infìlzadura de' medefimi rotti pofto di (opra ^ 

S'vnodicefle. Ho infilzato tanti mezii tanti terzi, 
tanti quintile tanti octaui^che Tvlumo Prodotto m'ha 
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dato I « Quinti furono li oiezi» li terzi 9 li quinti > ej^i 
occaui infilzati ? 

Moltiplicando al Tolito li Denominatori z 9 j 9 $ >e S» 
IVnocon l'altro, fanno 140% E perche quello Z40 non 
fi conta col 4 del propofto Prodotto 9 ne fiegue 9 che il 
Prodotto (ari (lato Tchifato^ e cauatooe li l . Per trouar 
mò il nuniero9 per i^ quale ha fcbifatp 9 bada a partire 
il Z40. per 49 e ne verrdéo» per il quale fiì fchifato tut- 
to il corpo delf infilzadura • Moltiplicando adunque 
il )• de' tré quarti per 60. fanno >8o. e moltiplicando ti 
4 pure per 60. fanno z4o. £c io dico , che ||4 fu tutto 
l'aggregato dqirinfilzaduf a. Fanne la proua col par«- 
tire il 180 per tutti li Denominatori de' rotti 9 e riufciV 
rannol^^if^e^. 

Quando poi la fomma del Denominatore de^ rotti 
moltiplicati» non incontra il Denominatore del propo. 
fto aggregato ^ é chiaro fegno 9 ò che non proponefìn« 
neramente finfilzadura 1 che ha fallato neirinfìlzare. 

S'addimandaj da che numero fu fottrato|i che ne 
reftò^? 

In qudto9& in altre fimtli domande: bada a fom- 
mare infìeme il ^, & 7 ; Il che fatto; danno ^ . Adun«- 
queda|7ft)(ottrato|9ere(lò|. Fannela proua9 col 
(ottrare | da ^^^ e vedrai» che in fatti ne reità ^ . 

S'addi manda$che numero fi può aggiongerc a Z9ef» 
che faccia 8, c|? 

Que Ita propella è tutta al contrario della paffata: ^ 
però si in quella^ come in altre fimili , baita a fottrare 
li li e f da Si'e | ; il che fàtto^ ne retta é^e^y e queito 
e il numero9 al quale aggiongendo z» e j fanno appun- 
to 89 e | • Se ne vuoi la proua9 fomma li 6. & ^ con li 
2> 9 e f } e vedrai^che fanno 8, e I • 

S'addimanda ; qual è quel aumero9 che partito per $• 
e^^mene vcnghi5fe|i 

Quc. 
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De netti. 4f 

Quefta^^ fimili propofte (ì fciolgono col moUiplìcare; 
Idolti plica li 3 |,con li f ^^e ne verrà (9 1 di Prodotto • 
£ quello è il numero, che partito per 3 |, ne viene 5 f • 

S'addimanda • Con qua! numero fi molciplicaranno 
z {, che facciano f |? 

Queita» e fimili richiede fi rifoluonocol partire Par- 
ùfcanfi li ^ I per z |; e di Quotiente ne verrà 2 {l^t que- 
llo farà il numero,che moltiplicato per 2 {/aranuo^ !• 

Modo di ridure yariefpecie di moneterò pefi in pane 

del fuo tutto. 

S'Addimada.Che parte d'vnaLira,fianofoldi 12 De- 
nari 7 1. Noi fa^'^piamoiche 2o,foIdi fanno vna Uri 

(arai 
fluci 

fia forma |^,Z^> e |. Quella adunque^e fimili propolle (t 
rifoluono per la Regola dcirinfilzaretlnfiltati li |con U 
*,f,fiinno 14) e quelli fono minutie dVn Soldo. Infilzan*^ 
«lo poi 14 con li II, faranno f^, e fono parti d Vna Lira» 
il qual numero, non potendoli fchifare, fi lafcìa cosi « 

Addimando. Lir 2. Sol. ì6. Din. 5 |> che parte d'vn 
Scudo fono ? 

£ perche 4 Lire fanno vn Scudo f cosi s'ordina que- 
lla propofitione f , \if ^, |^ e poi s'infilza al (olito* 

Addimando Libre 20| oncie loi e^ di Lino» che par- 
tefiano d'vnPefo? 

Bifogna fapere^che 25 Libre fanno vn Pefo,& 12 Ooj 
eie vna Libra, II che faputo, s'ordina co^ì il quefico |^ 
7^,f, e poi s'infilza al folito. E cosi con quefto giudicio 
li rifolue qualfiuoglia altro fimile quefito. Quello folo 
bifogoa auuertire,che per Denominatore di qualfiuoglia 
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fiator de'Denariis'è piglialo iiSoldo.inttero.Per te Libre 
di Lino lì pighòil F^efo^e per POncie la Libra intiera • 

Finaimente^feiofle addmiandato, Denari 9,che par^e 
fono d\na LiraPInquelto^eiìmili que&i^perche li De- 
nari non prouengono immediacamence dalla Lira « ma 
da Soldi;bi fogna prima vedere,che parte d'vn Soldo fia« 
no li 9 Denari^ li che facendo,fi troua^che fono |«Hora 
quelti I fi moltiplicano per il catto di che fon partc;cioé 
co ^9 e il Prodotto farà il numero cercato . Vn Soldo (i 
dice vn vintcGmo.Moltiplica aduquejljCÓ |,c ne verrà 
j|,e tamc parti appunto d*vna Lira (ono li 9. Denari* 

Chi volefle mò fapere,che parte d^vn Scudo fian quei 
{^•Denari) bafta a moltiplicar quei ^ per ^. Dico per }, 
perche diuidendofi il Scudo in 4 Lire; il Denominatore 
duellò Scudo diuifo é 4 ; Moltiplicàdo adunque 4 pcr If 
ne verrà ^f^j fiche 9 Denari fono -J^ d'vn Scudo. Fanne 
la prcua cosi« Cóuerti il Scudo in Denarit che fono ()6o. 
diuidali per 9» e ne verranno Denari io6f Schifa mò 
quel rotto di Scudo ^f^ ^ e di garbo lie vengono Denari 
106 f , e tanto baiti per conclufione di quello Capitolo, 

DELLA REGOLA DEL TRE^ 

QVefta regola del Tré écbiam«ta Regota delle Pro- 
portionì» e per eccellenza Aurea.St perche no falla 
mai f sì anco perche mirabilmente (erue non foto a Ma« 
tematici nelle loro operationi, ma facilitale s'intrpmet* 
te ancora ne'oegotìj , e traftichi Mercantefchi • Quella 
Regola cófì (te in queilo:che datì,ò propofti tre nuiqeri, 
fi trouail quarto numero proportionatoincognito$qual 
fempre rielce della natura del fecondo^e quella propor-* 
tione» che fi troua fra il primo, ed il fecondo numero,ò 
termine della propofitioaei quella medefinu baaerà il 
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terzo col quarto. Né altro et voole,pcr haacr Pimento; 
che irioltipJicare il fecondo coi terzo termine ; e i l Pro- 
dotto partirlo perii primo ; perche il Quotience farà là 
quarta cofa, o numero cercato , e della natura ( come 
ho detto ) del fecondo . 

Per non errare» bifogna Capere» che il primo numero 
deue eflere della fpetie,edi fimil parti del rerzo,& il le* 
condo, (finita Toperatione) farà delia fpecie » e di fimi! 
parte col quarto, cheli cerca. Laonde bifogna auuertir 
bene la propofitione, e fé non foflè ordinata di propo^ 
fico, ordinarla bene, e porla in forma • 

Mi per maggior chiarezza bifogna eifer auuertitOyche 
In qual fi voghi quefito fempre fi fa vn luppofto, ed vna 
dimanda, li fuppolto occupa fempre h due primi ter- 
mini d'ogni quefito ^ perche fono compagni , e la do- 
manda è ièmpre (ola , e difcompagnata , qual fi mette 
nel terzo luogo del quefito . Per efempio. 

Se quattro Mine di Formento coltano Lir*4o.qaaiito 
ColtarannoMine85« 

Volendo adunque faper quanto cofti no le Mine 8f « 
Io faccio vn mio fuppo{lo,e métto per fondamento,che 
le quattro Mine codino Lir 40 , perche tanto vale , ò fi 
{limano le 4 Mine, quanto le Lir. 40. E però notifì be« 
ne ^ che nel primo , e feconio luogo fempre fi mettono 
le due cofè compagne , ancorché nel proporre li quefiti 
con parole fi pronunciafle prima la domanda , che il 
fuppoito. Come chi dicefle « 

Quanto coftano Mine 8f • a ragion di Lir 40. per 
ogni quattro Mine ? 

In tal cafo bifogna ordinare li termini^ &cì 
Done fia fondata quella Regola d'oro , Thauerai nel^ 
trattato delkPioportioni'* M4 per efler Regola tanto 
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acceflartaT& vtile, qui metterò , e brcuemente toccare 
molti cafi pratici , e che poflòno badare » per ammae- 
itramemo. Veniamo alla pratica • 

QuefttoVrmo. 

« 

' Con 1 1 Sol ji fi comprano } Libre di Carne: con lod 
Soldiqaante Libre fé ne coippraranno ? 

Quello qaefito è bene ordinato . Molti- 

pltcanGli looSoldiconlej Libidi carne; Lib^ loo 

e il Prodotto diuidafi per 12 Soldi» ed il Sol. | 

Quotiente farà il quarto numero cercato « ...^-» «-« 

Con 100 Soldi fi comprariano 15 Libre di ii I ^oo 

carne. Libw 1^ 

Quefitù Secondo^ 

Con 100 Soldi fi comprano 25 Libre di carne .^ (^otA 
vn Scudo quante Libre (e ne comprariano f 

Queftoquefito non é bene ordinato : perche il terzq 
numero. non è di fpetie, e'di fimi! parte del primo» poi** 
che il primo è di Soldi ^ ed il ter^o è di 80 

feudo Xomiertifi il Scudo in 80 Soldi, zf 

e poi s'operij come fopra. Con vn Scu- •— • — • — — 
do fé ne comprariano 10 Libre. ijop | 20 | oo 

Vn Moggio di Grano colla Scudi io. Quanto colla- 
ranno Moggie 256? 

Mi perche qualfiuos;!! a numero partito per I^nitil 
non fi diminuifce , però si in quello, come in qualfiuo^r 
glia altro quefito, ch'habbia leniti nel primo luogo » 
b^ll^moltiplicarc il fecondo col terzo termine, per«* 

clieiTProdotco far4 la quanuU ccrcau , ^ la valuta del 
tefTOtwmiqCt W^S* 


Moggia 25f 

Scudi IO 

Le Mo^U %%6 coRariaoo Scudi s '^9 

QiiefUù Quarti^ 

Se Mog^aifd di Fornicato cattano Scudi 5X10} Ti 
Moggio quaaco vale i 

Per prima operatione di qaefto aueCco bifognana 
molcipiicacfi vn Mogg o con h 5 lao 5cudi$ ma perche l* 
vnità non accrcfce il numero moltiplicato per efla ; pe** 
ròsi in que(h>comeinc)uaì(iuoglia^ropo{la9 ch'iati* 
biai'vnicà del terao luogo non oc- m 
corre far molti plicazione del fecon. z j5 — J i zo — la 
do col terzo termine : ma batta par- < i a • 

tiic il fecondo per il primo nume* •— —ir 
ro . U che facendo nel nodro cafo» s • « ^ 

VQ Moggio di Formento coltaria 
pmao«Scttdi« 
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Si^efito Quinto . 
Con 50 Lire bò comprato 94 Brazza di tella . Quan. 
to vale» ò cotta vn Scazzo ? 

Quefto qutffìco no Lìr» 50 

e bene ordì nato • io 

Mettile 94 Brazia ' 

Del primo luogo 9 e Soldi 1000 
lc5o'LirenclTccón* i% 

do,diccndo,Sc braz- — — — — 

za 94(:oRanoL«5o« bra.94.de. izoooquot .rie. 117. fi* 
<3uanto valerà vn 94 Soi.i0.7||, 

Brazzo ? Operando : •— - - 

Vedrai, che vn Braz- iCo 

20 colta Soldi IO, 188 

Denari 7, & IJ d'vn •— 

Denaro. Vero èjche 710 

per efler magare il 65 8 

Partire, che non è •— — . 

il numero da diui- 61 

derf], bìfogna contiertif e le f o« Lire in Soldi; mpitiplw 
candele per 20. e liSoIdìconuertìfli in Denari^molci- 
plicandoii per iz.Il qùoticnce poi fì parte per iz. per 
ridurre li Denari in Soldi • E cosi con fimih quefìti • 

Queftto Sefio . ( io il Cento? 

Quato fi canaria 4' Voua 275 d» a ragion di Lir i.Sol 

Ordina cosi la'propofitione / 

Se 100 coftano Lir lao.Quanto collaranno 2750? 

Prima 4'ognico(a 20 50 

ficóuIrtohoinSoL — — 1^— ——.•—— 

di lare z, a quali Sol. (;o Sol. 137 1 |oo 

s'aggiòngolóif^lt Lir. ^S i^f 

tri xdSotdì^, Ciò fette. Si moltiplicano l'Vooa 1750 per 

liSoIdi jO)C dil^odottone vetaano Soldi 157500. Ma 

per- 


Fègola ielTri. 5 1 

perche birognarìa partirli per ioo,baft« a tagliare al fol 
litodue figure ^e per il Quotieme redaranno Sol i^75« 
Per ridurre mò quefli Soldi 1 375 . in Lire (i taglia vn al-> 
tra figura » ed il refto 1 37 diuifo per metà 3 re vendono 
Lir 68. Sol. 15. '£ tanto coflarianoKVoua 27^0. 

Quefta (ia Regola vniuerfale, che quando nel fecon« 
do termine del quelito vi (iano diuerfe Ipetie di preEO, 
òdi mercantia, come di Lir, Soldi, e E)enari; Ouero di 
Brazzo > e d'Once » &c. in tal caio Tempre fi 
eonuerte ogni co(a nella quantica minore ; cioè in De« 
nari. In Oncie, &c. £ poi fi moltiplicano quelli Dena«* 
ri, ouero Oncie con la terza cofa , eli Prodotto fi parte 
per la prima» Fatta la diuifione ; Se il Quotiente farà di 
. Denari, per ridurlo in Lira fi parte prima per ii , e poi 
per 20àSefarà di Soldi fi parte folamente per 20^ &c« 

Quefito Settimo^ 

Quanto fpenderìa Vno in Brazza it di panno, t6. 
Oncie :à ragione di LÀt6^% ^ 15 per ogni lOo.Brazza? 
Ordina cosi il quef.Se Bra.xoo.Li 645 - 1 5 che bra* 1 2-6? 
Quanto al fecddo 12 20 ' ix 

liumero, i baftanza — — — -^ — — • — — 

s'è parlato delle mL On. laoo* 1 2900.S0K Oncljo 
nutie nel paflato • tj.SoU 

quefito ; e del mo<- — — • 

do,che fi deue tene. 2 ^9 ' f '^^^I- 

re^ Adeflb mò btfo. HO.Onc. 

gna fapererche qui- — • — — • 

do nel primo, ò nel 645 7^ o 

terzo numero della 1191S 

propofta;(già ordi- —-———• 
nata)(aranoomtnu. 12I00I I9i{72 I f q^ Sol. 
tie:oucronellVno, Sol del Quotagli 4-4^6. So' da 
cneiraItra:airhora Lir.So.- 14 (farfimLir; 

ficóttcrtaao tutti gli fiioi dcU'vnojC dell'altro numera. 
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jiclla fpetie deHe loro tninutte3e que(to non per altro; 
(e non accioche il primo, e il terzo numero fiano di fpe- 
tiei e di parti fìmili^comeda principio s'è d<:tco. Il che 
facendo» nel propofto quelito; le brazza 1 2, onc. 6. co« 
ftaranno Lir 80. Sol. 14. E perche auanzano 4^0 Soldi» 
da partirli in 1200 parti: (il che non fi può fare, ) biio« 
gna conuertirli in Denari » e poi partirli per il iioo:iI 
che facendo, ne vengono 4. Denari, e ^f §§« Si che in tat*^ 
tO) e per tutto le 1 2 Brazza , e 6 oncie coftariano Lk .8o« 
Sol,t4.Den.^ e ^flsi cioé|.£quefto (erui d'auuifo per 
altri cafifimili, 

REGOLA DEL T R E^ 
Con Rotti in qualfifia termine. 

c ^ T. ri. 

Sin qui ho propofto qqei que(ìti , che pofTono feruiré 
d'elemplare^ volendo operare alla femplicefecon* 
do ilcoltume Mercantefco : parlando a Scucli,Lirc,SoI-' 
dì,e Denari, che fono certi tutti, oucro intieri di diuer* 
fe fpetie. ( Kenche habbino relatione rvnoairaltro.) Le 
Lire fono parti d'vno Scudo • Li Soldi fono parti d'vna 
Lira • £ li Denari fono parti d'vn Soldo . Ma chi vo*-.^ 
ledè operare pia maeftralmente per via di rotti • (lì che 
riefce di manco fatica ^ e con meno figure fi nfoluono li 
quefiti ) qui infegno vna Regola generale, e tanto facia- 
le ^ qnanròdefiderarfipoffi • Alcuni Scrittori hanno 
voluto infegnare Kegole particolari , quando Sofferò 
rotti ne! primo termine folamcnte. Quando ne foflTero 
nel fecondo,ò nel terzo folamente.Quando ne fofleroin 
due,quah fijiano,&c. Le quali Regole fono tutte fuper, 
flu^-; né fcruono ad altro, che a confondere la mente de* 
principianti^ e farli andar via la voglia di ftudiarc: poi- 
€()€ con là Regola; che qui s'inlegna^fi rifolue ogni prò., 

polio 
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pollo quefito: habbia mò rotti in tutti $ è in qual li vo^ 
glia termine del la propofitione • £ poi^ chi hi impara* 
tobeneil moltiplicare, & il partire de' rotti, non ha 
bifogno d'altro ammaeitramcnto : poiché Toperatione 
dei fecopdo termine col terzo fi fa col moltiplicar de' 
rotti : e Poperatione del primo termine , col Prodotto 
del Fecondo nei terzo , fi fa col partire de' rotti • Ma hm 
(damo le parole^ e veniamo alli fatti: perche più giou^ 
vn oncia di buona pratica, che vn Pefo di Teorica • 

Qoella èia Regola. Prima d'ogni cofa fi riducono, 
tutti gl^ inrieri alla nat uradel fuo rotto : e fé vho , ò 
due termini della propofitione , non haueflero rotto; 
quei fani fi mettono in forma di rotto: cioéj li (ani io« 
pra la virgola con l'vniti^otto di efla . 

Secondariamente • Per liauere il geiicraì Diuifbre 
dell' operationej fi moltiplicano rnfieme ti Denomina- 
tori del fecondo, e A::o ciurmine : &il Prailotto fi moh 
tìplica fubito coll^meracòre del primo termine: e cosi 
il Prodotto di quinta feconda motciphcationei (ara il ti2 
cercato general Diuifore « 

Terzo . Per hauereil numero vniuerlale da diuiderfi» 
iiri così , Si moltiplicano infieme li Numeratori del fe« 
tondo, e terz# termine ; & il Prodotto fi moltiplica fu« 
bito col Denominatore del primo termine • 11 che fac- 
to il Prodotto diqueda feconda m'oltiplicatione fard it 
ncercato numero, da diuiderfi per il già ritrouato Di- 
uifore • Fatta poi la diuifione ; il Quoticnte di tal par* 
titione^farà laconclufione idelquefito; e della natura 
del fecondo ternane « 

Bifogna auùertire , che il Prodotto del fecondo nel 
terzo termi ne da diuiderfi e femprc della natura del fe- 
condo termine : che fé non foffe ; né anco tale taria il 
Quotiente« Siche, te il fecondo termine farà prezo; 
prezQ farà parimente tal Prodótto : e fé farà mercan- 

tia; 
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tiaj mcrcantia parimente farà li Prodotto . Veramente 
non li può Jefiderare d'auancaggio j & in pratica noa 
fi deue partire da quelto modo d'operare • O veniamo 
all'vfo pratico t 

Brazza5,efdi VeludocoftanoScudi7|> Quanto co^i 

ilaranno Brazssa i ^, e ^ • 

i7 51 loj 

Ordina cosila prò- Brazza 4 k^ Scud. — Braz. -r 

poficione* 3'*^ 4 '■~* ^ 

•JTcrzo Denominatore. 8 Terzo Numeratore, loi 

Secondo Denominatore. 4 Secondo NumeratorCt % t 

mmmmm mmmmmm 

primo Prodotto. j i Primo Prodotto. 5 195 

|>rimo Numeratore 17 PrimoftOenominatore ^ 5 
Second.Prod.e I%u.544 Num. da partirfi . ^79 

Dio jforc 5 44 — 95 79 ~ QB^ Scu. i 7, 

S44» 

4M 9 

3}i . Scu.(Ia farli in Lir. 
4 


Diuiforc 544 — I S 24 - Quot. Lir. z. 


' -S 
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ij. 


ii6 , Lir. da farli io Sol. 
io Di' 
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Diuifore 544 «- 47ia -^ Quot. Sai. S« 

i6S Sol, da farfi lo Deità 

Diuiforc 544 ^ 44^^ - Q«ot, Dcn. 8, c^, cioèf^ . 

43p . . ^ 

Le Brawa iz,e Jcofl:arianoScud.i7Xir.2,SoI,8.Diiu 

Quella prima opcrationc l*hò fatta con quella chia- 
rezza, che fi vede , acciò s'impari bene il modo d* ope- 
rare. Ma perche l'intelletto humano non reità mai fo- 
disfattojnès'acquifta facilità neiroperare ; finche noa 
arriu i a conofcere il propter quid delle cofe: qui voglio 
(otto breuità far capire la- forza di quella operatiòne^ 

tanto faci le, &vniuerfaie, O^ftiamo nel precedente 
quelito • 

Noi habbiamo quefli tré rotti *^ , 'J , e ^^ j MoltU 
plfcaodo il fecondo 9' col terzo , mi viene quello rotto 
^^•^; e perche deuo partire quello ^p, per il primo rot- 
(to, cioè '|,di necelBcà bifogna moltiplicarli in croce» 
fer ridurli ad vna medema denominatione , & il Pro^^ 
dotto metterlo (otto il Numeratore '• Hora mò; moI« 
' tiplicando il Denominatore jx col Numeratore 17, ne 
viene 544» che ferue per rvniuerfalDiuifore. Molti- 
Micando poi il Denominatore del primo rotto col 
Numeratore j 19; di Prodotto ne verri 9f 79» per il 
Inniero da partirfì ; che appunto è la medema opera- 
zione^ fatta nella rifolutione del quelito • Chi la capi« 
^cc buon prò U faccia • 




^ ^efito seccando 4 

Brazza t» e | di Damako coftaao Ut» 9% t% ; Che ?ale« 
ranno Brazza 8 ^ 

Brazza I tir, p|Bra»a| 8 

I "•— 

y 4^ 

^ 9 Nam. da partii $68 QuotXinj4« 
PiirtitorC45 JL^l 

• 3% Lir.da farfi ioSoU 
zo 

Partitore 45 - 7<So- C2b^«S^- '^« ^ 
_41> 
310 

170 

40 SoKdafarninOeiu 

lì 

Partitore 45 - 480- Quoc.D.te» JJ, cioè f* 

45; 
jo 
Le Brazza 8 cofUriano Lir. 34- 1(5- io- e ? ( già (chif. 
Il rotto) In quello Quefi^o vi fono rotcif folamente in 
due termini, i> e 2» ^ ^ 

QHtfttoTirg($l * V 
Qtianto cotlariano L1b.75.d1 Cera bianca a Sc.iZj e^ 
il Cento • Ordina cosi il quefito « Se Ub. 'f • Scud. ^% j 

S 

. 100 OJ 
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JDiuifore 5Q0 7J 

64 

300 
Diuifor. 5C0 — "^boo Qttot.Scu«9« 

3Q0 Sclda farli in Lir. 

^4 , 
Diuifor. (00 — izoo QuottLiM. 

l oop 

200 Li.da far fi in Sol. 
20 

Diuifor, 500. ^ 4000 QuottSoI. ?• 

4000 
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Quella propoficione ha rotti follmente nel fecondo 
termine, e cosi le 7$. Libre di Cera coftariano Scudi 
5).Lin 2. eSoI. S. mpuHA). E tanto badi in quella 
materia della Regola del tré ordinaria, e piana • 

QVESITl STRAORDINARII. 

CUV. VII. 

HAuendo nel Capitolo precedente infegnato SI 
modo di rifsoluere per la. Regola Aurea , li que«- 
fiti ordinarijy e piani : in qucfto Capitolo giudico bene 
il proporre alcunialtriquefiti f traordinarij 5 quali (o- 
lientc fogliooo occorrere nel mercantare : e fc bene fi 
rif oluono pur cffi ancora per la Regola dei Tré: non- 
dimeno ricercano qualche difcorfo d'intelletto; pjer 
aggiuftare la^ropofitione in modo, che la Regobi 
v'habbia ìvkosfii e fi podi maneggiare . Alla pratica • 

Quefito Tnrno , 
Vno compra del Melle a ragion di Scudi f • iJ Centro 

£ (cioè 
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( cidé per ogni loó. Libre^ e lo riuende poi a ragion di 
Scudi 6, e I pur il Cento, Addimando. Quanto gua- 
dagna quefto tale per ogni loo. Scudi 9 che impieghi ia 
quclU mercantia ? 

Quello i chiaro; che per ogni $ • Scudi » che fpende» 
ne guadagna vnot & 7 • Ordina adunque cosilapro* 
pofuione. Se Scudi 5. guadagnano Scudi i,e^, che gua- 
dagnaranno Scudi reo? Operando fecondo la Regola: 
vedrai^ che guadagna Scudi zf . E così con àifi (ìmili » 

Quefìto secondo. 
Vno compra alPingroflo vn Sacco di Cafhgne» qua* 
li.paga a ragione di Lire if • il Cento ^ e pefa iib. 674. 
Quefto amico vendendole alla minuta zo. Quattrini; 
cioè Soldi 5, e Denari 4 la Libra ; addimanda fé gua- 
dagna^ ò perde» e quanto per Cento • 

In quella, e fimili propelle bifogna vedere quanto 
yende» ò caui 4'vn Centenaro» venduto alla minutalo. 
sùSeLib. !• vaIeSoI.3.Din.4 che veleranno Lib. 100? 
II che fatto» fi vede chiaro, ohe. vi guadagna Lir. i. SoL 
I j* Din. 4. per Cento . Per (aper mò quanto guadagni 
in tutto il Sacco* 11 dice cosi . Le Lib. 100. guadagna- 
no Lir. i.Sol.,i j«Din«4.cheguadagaaranno.yb« 674? 
Operando in tutto il Sacco guadagna Lir, ii. 801.4. 
Din. 8. Ma fé per, nome di Cento s' intendefle ^ quanto 
guadagni per ogni cento Lire di prezo 3 s'operaria co- 
nte nella paflata propofitione; cioè « Se Lir. 15 « impie* 
gate in tante Caftagne guadagnaranno Lir.i.SoUij* 
JDin. 4 che guadagnaranno Lir» lOo* 

iìuefm Ter^o» 
Vn Droghiero compra vna quantità d'Oglio gran- 
de, e per ogni cento Scudi, che (pendi, nthvorria guada* 
gnare io. vendendo però detto Oglio Soldi 6. la Libra. 
Horamò quello Droghiero defidera (apere » quanto 
può pagare i'Ogiio il Cento j acciq fcodeodolo 

(co- 
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( cònK^ Ibpra ) guadagni h pretcli io. Scadi* 

InquelU, e fienili ragioni bilogna (apcre j che chi 
vuole guadagnare io» per Ceoco; Vuole dt ioo«far 1 10^ 
ma fondato però (opra quel vendere l'C^Iio vfa canto ^* 

determinato per Libra : Per prima operatione a Jlnqiie ^ 

biiognà far conto , quanto fi caui del Cento a ragion 
del prczo tafiàco per Libra . £ perche vuol vender 
rOglio Soldi 6 la Li bra ; chiara cofa è, che TOglio gli 
verrà venduto Lir. ;o il Cento « 

Fatto quelto , fi dice cosi? Se i io vengonoda loo» 
JJkt. 50* da quante verranno ì Operando al folito^ ver- 
ranno da Lir. 2.7 -• j — 5 |^ . E quetto i il prezzo» che 
perCentos'hddaaomprar l'Ogiìo. Adunque» le il 
Droghiero vuol vendere rOgho Soldi 6. la Libra; e 
guadagnarui io. Scudi per cento Scudi» che fpendi ^ de« 
uè egh comprar rOglio a ragione di Lir. 17» Sol. 5, 
Din. 5 • e 1^ il Cenco : cioè per ogni quattro Pefi • 

E che fia il vero ^facciafi la proda in quella maniera» 
Sottraganfi le Lir. zj. S0L5. Din. f.e |> ; dalle Lir. 30. - 

e ne reftaranno Lir. u SoK 14. Din. 6. e fr ( che viene 
ad cflere il guadagno» che per ogni 100. Libre d' Oglio 
là il Droghiero) Fatto quello fi dice cosi. Se Lir. xj* 
Sol. 5* Din»5. e \j fpefi in tanto Oglio » mi guadagna- 
no Lir. 2. Sol. 14. Din. 6» e fj. » che mi guadagnaranno 
Lir. !^oo. che fono li loo.Scqdi ? Opera aUolitO} e ve. 
drai appunto» che per li foo. Scudi il Droghiere gua- 
dagna U prttell IO» Scudi . 

QuefitoQumo. 

Vn Mercante compra deite Gallette»con intentione * 
dirìuenderlepoiara?.iondiScudi 14. il Cento; e di ' 
guadagnarui i2.per Cento di quanto fpenderàio com. 
prar Gallette. S'addimanda • Quanto deue pagarle» 
per hauer 1* intento ? 

Quella propofitione è poco di temile dalla pafiata. Si 

£ i di- 
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dice adunque cosi • Se i x 2 tra guadagno ^ t capitale m t 
dà loo.di puro capitale^che mi darà Scu 24 pur di gua« 
dagnO} ecapitaIe?Operandoal foIicOsOC vengono Scucfi 
2i,ei|.Adunque fé il Mercante vuol vendere le Gal- 
lette l^. Scudi il ICO. eguadagnarui iz. per Cento ; bi- 
fogna>che lui le compra per Scu. 2i,e |il Cento • 

Quelito Quinto . 

Io vendo l'Vua fchiaua SoU 4. la Libra , e mi trono 
guadagnami 5. per Cent^ Addimando^ quanto colta 
a niedi prima compra ì ^ 

Quefta, e fimili ragioni fi fa nno come le paflTate cosi* 
Se Ì05 mi dà 100^ che mi daranno Soldi 4 ? Operando 
alfolitOf hauraiSol.3)e|^9 che fatti in Dio.fariano. 
Dio» 5^1 e I di Denaro. Adunquehò comprato l'Vua 
fclìiauau ragione di Soldi 3 Din.9j ei la Libra, 

Quelito Se/io . 

Pietro vende vna quantità di Cera a ragione di Scu« 
di 8. il Cento : e facendo bene il conto^troua d'bauer- 
ui perfo lo.per 100. Hora s^addimanda quanto coltafle 
a Pietro la Cera il 100. 

Quefte Cimili ragioni fi fmno, come le pafTate: non 
^'è àìtro da oflèruare ; (e non che bifogna femare, ò ca^ 
lare la perdita del capitale; fi come per contrario al ca- 
pitale parimente s'aggionge il guadagno pretefo , ò fat- 
to a ragion di Cento 5 di Milliaroi òdi Libra. CiraOi 
adunque cosi. Se 510 auanti la perdita erano ico,che 
i^rano Scudi 8. Opera al folito , e vedrai rtoicirne Scudi 
8} e I ; e tanto appunto colio le Cera a Pietro il iqo. Se 
ne vuoi la proua» dirai cosi . Sejn Scudi 8 , e | > perdo 
f s.che perderò in loo. Scudi? Operando al foJito^ li tro- 
uà perderti appunto io. per loo. 

Queftto Settimo . 

Intendo» che mio Padre copro vna Poflcffione: Jiè so 
per quaco:trouo bc sif h'aueadola venduta Scudi spooi 

vi 
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vi perfe i6. per loo. Sarei mò curiofo di fapere quanto 
coitafle a mio Padre la Pofleflione • 

Qneftoquefito ècom€ il pa0àto.Leuanfi Scudi i(?da 
Scudi ioo,e nereftarsjinno foIamente84;e poidìcafi.Se 
84 prima della perdita erano loo.Quanti furono jcoq? 
Operando per la RegoUine vengono Scudi ?57i* |* £ 
per canto appunto mio Padre comprò la Pofleffione • 

Due cofe bìfogna ofleruare in quelte ragioni* La priW 
ma é che nel primo luogo fi mette (empre quella cola ^ 
che contiene il capitale 9 con la perdita %ò guadagno ; e 
nel fecondo luogo fi coloca ilcapitale puro, e cosi Tau* 
uehimento farà della fpetie, ò natura, non della feconda 
cofa y ( come doueria ) ma farà fimìle alla terza 
cola • L'altra ofleruatione è quefta» che la prima ^ e fe« 
tonda cofa fi notano fenea alcun nome,perche foooge*^ 
nerali, talmente che |>o(Iònoferuire aqualfiuoglia fpe- 
tie di Moneta, ò di Pefo : fia mòa ragione di Libra > dt 
Cento 9 òdiMiaro; di Scudo, di Lice, di Soldi »&c» 
perche in tutte loro ritiene la douuta proportionc • 

Cgepto Ottano • 

Vna Bòtte hi tre Spine, ò Canellediuerfe j Chi apre 
la pìccola, fi vuota la Botte in tré giorni ; Se la feconda» 
in due giorni ;è fé s'apre la maggiore, fi vuota la Botte 
in vn lol giorno . S'addimanda • Chi le aprifle tutte tra 
d'accordo, in quanto tempo fi vuotaria ? 

Per ordinare queda^e fimili propofitioni» fi dice co- 
si. $e la Spina piccola in 7^ bore vuota vna Botte » la (e* 
conda , ò mezzana ne vuotarla vna , è meza > e la mag» 
giore ne vuotarla tré ; ma per rifpetto di quella meza, 
kfcmaa cidlttle tutte in fnc?e, Picafi adua^pie così. 
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Se Ti me7^ Botte fi vuotano in 7^ bore ; due mei^e , (ch$ 
fono la propofia Botte) in quanto tempo fi vuotarannof 
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La Botte G vtiotaria in bore i j . Tr> 

Queftto 7s(oiio • 

Vn Sarco premetto, e li balh Inanimo di far vn velti* 
mentoin 4.^oriiL Vo altro lo fària in ^. Vn altro in 2.E 
vn altro lo ìFarta in yq fot giorno* Se tocci quattro lauo* 
raflero vnitaméceinfieme^iin <]iianto tempo lofariano ì 

Per fuggir rotei in quella , e Ornili domande per U 
Regola dell'Accattare fi troaa vn numero» che Ga diiii- 
fibile per i • &. jre 4. E per il minimo fari 1 1. il quale 
rapprefcnca 12. giorni ne' quali il primo Sarco faria^» 
veftimenrì. Il fecondo 4 li terzo 6* E il quarto ne fària 
ai^chetn tutti Tarlano 2s«veftimenti; ciò facto perla 
Regola fi dicc.Se if .yelbmenti fi (ariano in iz. giorni , 
vna fol vede in quanto tempo fi tara ? Si fari in ^ di 
giorno;cioéin bore Hi minuti }9>|« Bifogna (apere^ 
che 60. minuti fanno vn bora ,6o.recondi fanno vn mi« 
muo^ 60, terzi fanno vn fecondo &c« 

Quefito Decimo. 

Vn altro ha tré Operati j di vari) talenti « Ad viio di 
Soldi i^. il giorno Al fecondo ne dà 1 1« &'al terzo ne 
ài folamente 8^ Mi acciò vno non habbiada inuidiare 
l'altro; fa lauorare ranco ciafcun di loro , che tutti rice« 
uino eguale quantità de' Denari. S'addimanda . Quan. 
ce giornate hauerà da lauorare ciafcun di loro ? 
' Per la Regola dell'Accattare >6 troua va numero di« 
uifibilc per 1 5. per lut per 8. e qneilo.farà 1510 Pi* 
poi fi parte queflo numero per il prezo 1 cb^ ognuno hi 
il giorno, cioè per 15 . per i i.e per 8. E cosi il Qeociea- 
t^e farà la quantica de'giornt ^ chcciafcuoadcuciauora!» 

V - - re. 
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reÀlIprimohaueràdalauorarcSS giorni* Il fecondo 
X za £ il terzo i6% « Cosi con fimili quefiù* 

Qutjito yndecimo. 

Vorrei macinare if. Corbe di Formentone perche ho 
fretta,vado in luogo doue fono 3. Molini ^ vno de'qualì 
1« macinaria in 8. gtorni>raltro in 6.giorni , e il terzo 
ic ne sbrigarla in j «giorni . S'addimaQda a farli lauorar 
eutti tré i nfiemct m quanto tempo le macinaranno . 

In altri modi fi potria fciógtiere il qucftto^ ma breui& 
fimamente faccio cosi. Per la Kegota deirAccactare tro, 
uo vn numero ch'babbia le parti d'8«di 6,e di 5 Jl qua<* 
le è i44.e quefto partendolo per 8 per 6.e per ;«ne ?en« 
gonoi8.t4.e48.quali(ommatiinfieme fanno 90* Fi« 
naimente diuilo il 144^ per quello 90. di Quotiente ne 
viene 1 1, Adunque tutti j.li Molini in5eme macinaria- 
fio le i^. Corbe di Formento in giorni i |«Que(lo è moi, 
do breuilHmoy ma la caufa dell'operatione è occulta. 

Chivolefle rifoluerlo per altro modo,come s'è fatto 
con la Botte, bifognaria vedere quante Corbe ne maci. 
naria la j. Macina in 8. giorni , e quante ^ i. La terza 
per la Regola del tré ne macinarla Corbe 4» e la fecon- 
da Corbe io. le quali vnice con le Corbe i f . che in 8« 
giorni macina la primi) fanno Corbe 7$ Si dice poi per 
la Regola. Se Corbe 75. fono macinate io 8.giorni,Cor^ 
be I5«in quanti faranno macinate • Operando al (olito ' 
faranno macinate pure in giorni 1. 1* Etanto bafti per 
far ftrada airingegnolo ftude nte • , 

BELllSSI^^ 0SSE1{yj4TI07iE 
N EU ji REGOLA DEL TREK 

NEI princìpio diqucRo Capitolo» (lò detto fra l'aU 
tre cofeicne la Reg»dcl Tré deue h:^uere quella cot 
ditione,che la prima cola Ga della (petieye di fimili parti 
della ten». eia fcconia fimilmcn e fia de^riftcfla nata* 
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ra della quarta^ che fi cerca • Ma perche fono più li cafi 
occorrenti» che le leggi, ò precetti 5 adeflo io dico » che 
ogni volta, che la prima^ e feconda co(a,ò termine della 
Regola del Tré, faranno fimilt di nome, & il terzo AìQì'* 
mile : in tal cafo lenza accordare la terza con la prima ^ 
( ed é contra ) s'opera ai folito^ e l'aunenimento farà la 
cola, che li ricerca , noo (Imìleal fecondo terminedella 
Regola, ma farà deìb natura del terzo termine • £ per 
meglio eijfer tntefo. propongo due queliti . 

Vnocomprò So! ji t8,diCanelIa per riuenderla; nel 
che vi guadagnò Soldi 2t. Se'l Mercante compraflè )0« 
Scudi di Canellai quanto vi guadagnarla ì 

Senza muouere co(a alcuna j moltiplicando al folico il 
aOvper2.rari6o.e partédo que(lo(!>o. perii iS ne verrà 
di Qaotientc i l » che fono pur Scudi ; per efler Scudi il 
terzo termine della propofitione • Con trenta Scudi 
adOque fpefi in Caneila^^^uadigniria Scudi ^{.Ur.i.Soì. 
<S.Oin« 8« aguad^'Tivarui Soldi 1 per ogni Soìdi 18. fi^efi, 

^^icfko fecondo . 

Se Lir, 1,7.9. ^P'^^' ^" Ouadclle^pcr hauerneSeta, mi 

S (uadagna.no Sol. ^ * ^hc mi guadagnaranno Paoli p^. 
pefi pur ^n OuadcIIe ^ 

In queftoquefico la prima 1 e feconda cofa non fono 
totalmente (imtli; oerò per far che (iano , G riducono le 
Lir- 1. SoK7> ^ fi^ln.p. tutti in Denari. Parimente ia 
Denari ficonucrt^no liSol. if .della feconda cofa, e poi 
.y s'opera , come fopra , e come qui di fotto vedi notato • 
E tanto bafti ì chi ha dilcorfo . 

SeLicz Sol7.Din.^.guadagasinoSol.iy che guada- 
gnaranno Paoli pò? 
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Guadtgoaranno Paoli 28tc|||, cioèrljdi Paoli- 

PROVA DELLA REGOLA DEL TRE\ 

cuiv. ri 11. 

IN varìj mo Jl (1 polTono prouace le ragioni fatte per U 
Regola del Tré. Alcuni, finita ropcracionc, Coglio- 
no cornare indietro moltiplicando per quello ,ch'haQ« 
no partito , e partendo per quel lo ch'hanno moitipli* 
caco , aggiongendo a propri j luoghi le rainutic > e rcft* 
dui : II che fatto, fc i'operatione ^rà fatta bene^ ne tor-^ 
naranno a puntinoli tèrmini della propofitione. 

Altri la rouerfiano, facendo prima cofa la terzane fa» 
cendo terza cofa la prima 5 perefempio: quanto cofla« 
L rianoS, Bratza di tela, a ragion di Soldi ro^ ilBrazzof 
Quella ragione va ordinata così* 

Se i.Brazzo vai Sol.io.che valefanno Brazza 8? II che 
fittorfi vedciCbe le 8.Brazza di tela cortano 80.S0I. Vo- 
lédone mò far la proua, fi volta la ragion cpsi;Se Brazza 
S.coiiano foldi 80 che valerà i «Brazzo ? Operando , ne 
tornano Sòldi lo.Adunqac la ragion è beo faKa,ctc n^ 
toriuflc faria errata I Aj^ - 


•T* 
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Altri vfano queft'alcro modo di prouare le dette ra« 
gioni>& é breuiffimo • Moltiplicano il primo termine 
della pròpofìtione con il quarto , 8c il fecondo termine 
Io moltiplicano con H terzo : il che fttto , fel'opera- 
tione farà faita bene>il Prodotto di que(te cHie moltipli-^ 
cationi riufciri fimile vno ali 'akro, e fé nò, è fegno, che 
la ragione contiene errore . Facciamone la prona nel 
fopràpofto eiempio • Multiplicando Ti. della prima ; 
cofa, ò termine con 8o»deIla quarta, rètta pure rifteflb t 
80. Moltiplicandofi poi li Soldi io. della feconda cofa^ 
ò termine con leBrazza 8. ( terzo termine ) ne rifulta- 
no pure 80. adunque la ragione Ri bene • ! 

Finalmente fi prouanó ancora quefte ragioni pèrla 
Jle^ola del 7. ouero del 9.(10 però m'appiglio Tempre i 

3^etfa d^I gti) \a qjaale fi fa così . Primo , fi cattano li 9« 
lalla prima cola, &ril rcfiduo fi coloca fopra la Croce. 
Doppo fi cauano ti 9. dalla quarta cofa , ed il refiduo fi 
inette (otto la Croce • Cauando poi li 9. dalla moltipli- 
catione di quelli due refìdui, l'aiianzo di quefti fi mette 
iman delira, ouero a ma nfiniflra della Croce. Fatto 
quefto^con riiteffo ordine fi cauano li 9.dallà feconda j 
e terza cofa ^ e fé Popcratione farà fatta bene , il terzo 
aùauzo deil'vfla , e l'altra operazione farà fimile. 

Facciamone prona nel propoiloefempio. La prona 
del primo termine è i. e quella dei quarto e 3. La pro« 
tua del prodotto di quelle due proue è pur 8. E perche 
tale e anco la prona de gl'altri due termini^ però ila bc^ 
ne, come qui fi vede in figura • 

J 

I rr ZIO fTc 8 

Prima cofa. 8 Quarta cora.Secóda cofa . 8Terzacofa« 
Il pifiaco efiunf^o è facile^ per non eflcrui minutie, d 
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rotti • Propongo perciò quell'altro efempio con mina« 
tie I e lafdando Ja parte li due primi modi iniegnaci» Io 
praticaremo per gli altri due modi j aflai più laudabili • 
Se Liba6.onc«8.coltano Lir X.S0L5 «Din. lo.che Valeri 

Liba ? ValcSoLx«d«9» 

Il IO 1% 1% 

Oiicieioo Prima cofu. 4f onc.ii Pen.jj. 
33 Qoartacoia. iz 

Deo. f 5 o. Seconda cofa* 
II. Tertacofa. 

6600 66oo. Adfique Rà bene pertt 

primo modo accénatOé 
Volendob mò prouare per la Regola del 9, fi ridti* 
r cono pure li termini della propofitione alia natura in- 
fima delle loro minutie; e poi s'opera » come di Copra s'è 
iofegnaco. La propofitione (Uria cosi • 

Oacie zoo* Denari 550» Oncie ix. Denari 33, 

fr pr 

-6 3 

Prima» e quarta cofa* Secondale terza cora« 

Aduque (U bene anco per il fecondo modo accénato: 
perche il terzo Prodotto della fecdda operatìone è pur ^ 
fimile al 3 della prima operatione • Qui giudico bene 
auuertire^che facendofi la proua per laKegola del 9> (i 
poflbno'cauar li 9fda qual fi voglia gran numero in due 
modi: o partendo dettò numero per 9. e s^auanza qnaU 
che cofa^quairauanzo farà la-pròua.Ouero (ommando 
detto numerose poigectadò tutd Kpiil ttOkyùai la pro« 
aa^e fc no retta cok ^Icna^fh prona taci ojC qned Viti* 

mo 
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mo modo e il piti faci!e,ed il più pr.ttfcato.Qaeftoptitii, 
kgio no ha la proua'del yja quale fi caua da numeri fo* ' 
Jaméte per via dì partire. Anzi voglio qui infegnarc vna 
belliffìma redola pcrfaperconoicer prettìfTimo la pro^ 
rUa:cioé che numero auanzi, dopo d'hauer gettaci tutti I i 
9. fenza far conto^ quante volte entri il 9. nelpropofto 
numero.Per esépiO)VOgIio caùar la prona del 9 daque* 
fio numerò 7542 jo.Opcrando p^ via di fommaretdico 
cosi jyC 5 ,rà I2;e 4,fa lèie 2}fd 1 8sc 3 ia i i^e o/à pur it • 
Adùque 2X.é la sòma del propofto nume'ro.Scza fac mò : 
il cdtOsquante volte entri il 9in i t^e che numero auan* 
zi per la prouajbafta somare infieme quel ii, e Faranno - 
[.e pur 5 reftariano à gettar via due volte il 9.da iiMi ; 
e la (omma fbfle di tal numero,che producete vn altro \ 
numero>che fuperafle il ^.(fc fotte per eiempio ^7)quel; 
57. (i tqroa àfommare, è fanno 12. che vniti infteme {6^^ 
DO 5. Adunque 5.é la proua di 57 ouero d'altro nume*» 
ro>cbe fommato, producefle vn 5 7- Etftc iefmgulis • , 

Ma quando nelle ragioni da prouarfì fofTero rotti» 
( il che accade quafi femprc) la proua fi fi (come (opra) 1 
per la Regola del 9; ma é vn poco più fcabrofa : la qual 
difficoltà fi liéua col mecter'fi à memoria quello s'infe*» 
gnòàqueftoeiffetto nella proua de* rotti a carte x5, 
Teoganfi anco à fneiKCf che la prmia d'vn Scudo,piglia- 
toòper Lir4.òperSol. 80. é 8. La proua d Vna Lira è 
a. e la proua d'vn Soldo è $^ His pramiffis , per fuggir 
paiole veniamo alla pratica • 

• : Vna Lkbra d'Amandole cotta Soldi 5,Den.7.Quan»i 
toco(hrannoLib.i6,Onc. 9? Coltaranno Lir 4. Soh, 
13. Den.d.^l; 

.. Per farne mò la prouaift comincia sépre dalla quaru ; 
co&(come'pru brigo(a) e per ciò conuertìte in/Oenari le 
Ltr4fcSol.i^,Dc.6,fe nccauala proua,qual e Dé.i5.Quc- 
fta proua vaiucolluorotto^dard Oen.d. ||* cauando 
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porda Ja proua da cjueito 6, e {^ ( come &* Inregnò pure 
a car, 26. ) ne nufcirà f , cioè i. intiero ; e quefta è U. 
proua della qua rea cofa ; qual (ì conferua, Seconda^^ 
rìamence fi caua fa proua dalla prima cola > cioè da vaa 
Libra conuertita in Oncie, per cflerui Oncic^ nella ter*-, 
zacofa; la qual prona é jjil qiial 5 ^ mpltiplicatocon 
|, onero con Vi. intiero, ne dà parimente di prona z , e 
tanto ne deue dare la molti pi icacione della prona della 
lecofida^e terza cofa:del che facendone efperienza:la fe- 
conda cofa ne da 4 di proua^e la terza ne dà j^diemofi*' 
dplicato col 4 ne produce I2,lacui prouaé ancor lei ;• 
Adunque la ragione (la bene • Alle volte occorre 1 che 
la proua della pri^ma, e quarta cola non batte cosi benet 
ron la proua della feconda ^ e terza cofa , come ha fatto 
nel propodo e!empio:in tal cafo fi moltiplicano in ero» 
fetali proae^edal Prodotto cacandone la proua Jafcia* 
rà figure fimili) fé la ragione non fìa errata « Laqual 
cautella accade appunto ikI queflto, che fìegue • 

Vn altro efempio.Se Brazza 5 f di Veludo collana 
Scudi 7 |,che coltaranno Brazza ii\ì CoftarannoScu« 
di 174 Lir.2.Sol.8.Dm.8.e4|. Quello é differente dal 
patiate per riipetto de'rotti in tutte quattro le cofe; ad 
ogni modo la proua fi fa come nell'crempio pafiato* 
Cominciando adunquedalla quarta cofa, la fua proua 
è Den. ^j e quella della prima è Brazza |- > che moltipli*^ 
cate infieme fanno ^^M cui proua e |>e tale doueria ef- 
|fere la proua della feconda ^ e terza cofa moltiplicate 
jìnfieme. Alla pratica. La prona della feconda cofa> 
Icioé di Scudi 7 |j è | * Ma perche la quarta cofa fu pro- 
stata in Denari; per la relacione ^ che ha la feconda cofa 
ron la quartaybifogna ridure quel finì proua di Dena- 
roj iJcb-egiudiciofanKntefi fa cosi. Primo^fi molti- 

f!ic3 il 4 Numeratore del rotto J per 8, ( próuad' vn 
ado^ cioè di Soldi 8o. ) e fanno 32 , la cui prpiia é 5. 
; . Dopr* 
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X)opo9(imokiplica quello^ eoa {(prouad'vnSoldo,) 
e fanno 15 j la cui prona è é ; focco il quale ponendoli 
^ ( Denominacore di |J fa | j e quello | farà la prona 
dell a feconda cola % La proua poi della 3* cofa é | » li 
quale moltiplicata col | della feconda , produce ^^ > I^ 
CUI proua e ^, Ma perche doueria edere f /«mile ai ^ deh 
la prima > e quarta cofa ; però ( come diili nel paflato 
etempio ) bi fogna moltiplicare in croce il f con il |» e na! 
verÉ^ o. i8*la cui proua è o. o Adunque la ragione flàl 
Sene* E tanto baiti all'ingegnofo, e fpeculatiuo • Se 
bene il meglio lia , che facendo vna ragione » fi proni a| 
membro per membro • Fatto vn moltiplicare^ onero vn! 
partire^ fi proni fubito; e quando fofle negocio d i rilie^ 
VO> fi proui più volte • j'^ 

REGOLA DEL TRE' ROVERSCIA. ' 

QVefta Regola fi chiaria del Tré alla Rouerfciàjil 
perche s'opera tutto al contrario dell'altra: lo^ 
quv zia fi moltipllca il fecondo numero , ò cofa propo- 
ita con la. terza , t partendo il Prodotto perlaprinui 
nel Quotìente s'hà la ricercata quarta cofa ) ò numero^ 
ma in quetla fi moltiplica la prima con la feconda , ^ 
partendo il Prodotto per la terza , nel Quotiente s'bé 
parimente la quarta cofa cercata • 

Per conofcere mò quando il quefito s* habbia da^rit- 
foluereper la Regola Rouerfcia » fi dà quello auuertw 
mento.Ogni volta» che la quarta cofa cercata ^ habbia 
da efièr manco del fecondo termine del quefito in quéL 
la proportiooe}Che il terzo termine fupera il primoitali 
quefiti fi rifoluono per la Regola del Ttè Rouerfcia. Per 
clempio • Quando il Sacco del Formcoco vai Lir ^4^ 

* la ^ 
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la Chioppa del pane pefaOQcie i4.quàvlo valere Lir.4d 

' quanta pefarà? la quedoqueOco col fol lume naturale 

ognuno siy che quàco più vale il Formeoto^la Chioppà 

' deueeflèr più piccola, e canto più piccola,quanto che le 

^Lir 40 fuperano le Lir 24. Ma perche il ^.contiene le 

tré quinte parte di 40. però quando il Sacco vai Lir 40 

la Chioppa doueria pefareldi quello^ chepefa i^uahdo 

vai Lir i4.cìoé Onc.8.%e questo ferui rato(pe# àituifo. 

Quella Regola (erue per faper dar il callo , ò àccre- 

Tcerealle mercantie de PannijLanaj Graooi Pane» &c. 

Alla pratica • 

Qjf^Jito Trimo. 
Vno G còpra Brazza 8 \ di pano fino, alto Brazza z l 
per veftirfi; Volendo foderare l*habito di dentro via d 
vn altro pano, alto folamente Brazza i \ , s'addmianda 
quante Brazza ce ne vorranno di queit'vkimo panno? 

Moltiplicanfi le Srazza 8 \ con la fua alcezzn 1 (, & il 
Prodotto, che farà ^\^ fi parti per le Brazza & | > che di 
Quotiente ne verrà 9 «« e tante Brazza-appunto ce n^ 
vorraao per fodra dd vedi mento • 

Queftto Secando. 

Brazza 9. alto Brazza 1 J, fa vna verte . Per fodraf- 
ta quanto Oamatcòci rotti % alto folamente tré quar- 

InqueQo, e in qualfiuoglia altro caf opro pò fl:o» 
quando ledue mifure compagne fono denominate con 
, Brazza , ò parte di Scazzo i elamifura difcompagna- 
' ta , i denominata con nome di quarti, 6 parte di quar« 
ti^intaicafo bifognaridiirrela fua relattua delle due 
compagne par imtate in quarti , &c. acciòfiano di (imrt 
parti ^ epoi s'opera com^*(bp(a • Siche riducendo lir 

Praz- 
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Brazza % X io^uarci farianol) con li qaali operaocld • ({ 
vede > che per fodrar la vcfteci vornano Brazza z$i 
di Oamafco • ^ /^ 

QutfmTmfp. 

Vnoc6pra vna pezza di panoo, longa Brazza 45 »a ra* 
gtoae di Saldi }z« ti Brazzo» coftui bagnandola,la pezza 
reità iolaoience 4P. Brazza . S'additnanda^ quanto s'hi 
da vendere tal panno il Brazzo^ per non perdenti i 

' S*opcra come fopra»e ne vengono Soldi 36. E tanta 
lleue vendere il panno bagnato per Brazzo. 

i^efitù Quarto • 

Vn altro fd bagnare^ e cimare Brazza i6\ di panno $ 
i]ual reftò folamente Brazza iz |. S*addiman4a,Quan# 
to viene à calare il Brazzo ? 

SottraganH le Brazza iz§dalle 16 §, che he reftaran- 
11641 e poi fì dichi • Se Brazza 16 1 mi calò ^i* che mi ca- 
bra vn Brazzo^ Qpera per la Regola del Tré retta, che 
ne reftaranno || j x tanto calla il panno per ciafcun 
Brazzo • 

Sìutfno Quinto • 

Va altro copra Stara di Formento 2^68. a ragione di 
Lir 3 *<-5.il Scaro:mà facendolo ctiue]rarC}& acconcia, 
re» trouache d'ogni 16 Stara lineala vivStaro^S'addima- 
da»Qgàto Io deue vender lui il Starosper non perderai? 

Di cosi.Se Stara idjreftano Stara 15 .quante reftac ano 
Stara z^dS? Operando per la Regola dritta > reibranno 
Stara zzzO' Ciò fatto: toma a dir per la Regola Roticr- 
Icia.Se Stara isóS.primaschecalaflerò^coftauanoLir 3. 
»»5«il Staro. Doppo Teflèr reftato Stara ìzzo^quàto va«* 
kri? Valeri Ut 3 -9 »- 4. e tanto deue vender il Staro 

liei Formentpi per non perderne Si poctia anco operare 

per 
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perla Regola dritta cosi. Certa cofa è, che le Stara 
2}68. a Lir. 5 — 5« il Staro coftano lir* jé^^^ Dicali 

-|tduoque« Se Stara 2 X20. netto mi coftano Lir. 769$. 

'Qaanto coftara vn Staro^ Operando valere Lir. J «- f 
•i» 4» come per Taltro modo • 

jQuefito S^ù , p 

Qgattro Maeftri daCazzaola promettono di far in due 
Anni certa fabbrica di propo(ito:md perché il Padro« 
ne fé ne vuol sbrigare • S'addimanda • Se vi laiiorafle* 
ro loCazzuolci in quanto tempo faria finitala fabbri* 
ca? 

Moltiplicando le 4. Cazzuole con 7)0* ( giorni di 
due Anni: ) e partendo il Prodotto per le 10. Cazzuo- 
le i ne verranno giorni 2.91. £t in tanto tempo appuo* 
co fi finirà la fabbrica $ lauorandoui io. Maeflri da 
Cazzuola. 

Quefito Settimo . 
Quando il Staro del tormento vale Lir. 8. vn Soldo 
di pane fatto in Cafa pefa Oncie 1 1 . QueffAnno t che 
il Grano vale Lir • 1 2. il Staro^ quant' Oncie fé n'haue- 
f anno per vn Soldo ? 

Moltiplicali r 1 1 con T 8 ; e paitito il Prodotto per 
12, ne verranno Oncie 7 ^ , Numero cercato • Ptr vn 
Soldo s*haueranno Oncie 7 1^ di pane * . 

Qutftto Ottano • 
Ho detto pane fatto in Cafa: oue non fi conta né 
cina^ né fattura, onero cottura ; percbe.in nfguar^ a 
Fornari^ non feruiria quefta Regola rouerfci^ta ma i^« 
ria pregiudiciale a compratori. Per dare adunque va 
limite a tornari^ fi fé cosi. Prima biiogna fapere quanto 
nane f i caui da certa miCura . Secondo bifogna (apere 
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k ipefe di «bellcj macina >&c. d'ella mifura • TertOi 

aaanco babiSia da guadagnare per Tua fatica > e mercede 
Fornaro;e cosi la Comma di tutte, quelle cofe > s' ag« 
gicngono al prezzo di tal mifura • Hora mò fuppoltc^ 
chevn StarodiFormentaco(llLir.4. Per macina , e 
gabelle Sol* f • per (uà fattura » cottura , &c. Sol. 7, il 
Staro; é ebe da vn (laro (t caui Lib. 5 o. di pa ne beo con* 
ditionato. Si fi cosi. Sommato infieme iefudètteco» 
fé fanno Lin 4. Sol. 12. Si dirà adunque per la Regola 
retta k Se per (oidi 91. s%anno Lib, 5 o. di pane^ per vn 
foldofolo, quante Libre» ouero Oncìe fé n' haueranno? 
Fatte in Oncie le 50. Libre, & operando ; per vn foldo 
s'hauranno Oncie 6y e'^^i pane. 

Quella diftintione^òdtflerenza d'operare è infegna- 
ta dal non mai a baftanza lodato Nicolò rareagtia^neU 
la prima parte lib. io. cap. 2* oue infegnando il moda 
di far la Tariffalo di dar il Calmierò alli Fornari^inCe^ 
gna anco la fudetta Regola • E molto mi marauiglioi 
che niflfuno di quei ch'hanno fcritto dopo di lui : pro- 
ponendo (imili que(iti : non fanno diftintione alcuna 
da pane a pane^ e pure la pratica fa vedere il contrario* 
Per erempio . 

Quando il Sacco del Grano in Modona f yale 
Lir. 24. lachtoppa del Panepefapcie 14. Quando vag- 
lerà Lin 40. quanto pefarà ? Operando per la Regola; 
Rouerfcia, la cbioppa doueria pefare One. 8» f i e pure 
r\nno i5($4. che il Formeiito valeua Lir. 40. la 
chioppa pe(atta Oncp.} in vigore del Calmiero di Mo- 
dona: ( molti de'quali (1 trouano nel fine del Libro.de' 
Statuti) fecondoche cala , òcrefce il prezo del GranQs ) 
e (jucfto auuiene 5 perche quei » chefecero li detti CaU 
oierìi operorno come (ì deue . • 

^efko Trotto » 

Cento (cttmta Frati fi trouano in certo Cofluento 

eoa 


/ • 
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con prouifióne folamente per 7» meli: e Tono certi ,c{ie 
per i2.niefì intieri non pofTono prouéderfì* S'addi» 
tnanda* Quanti Frati deue licentiare il Priore; acciò 
gli altri , chereftano, habbianoda viuereper* I2.mefi; 
fin che vcnghi (occorfo ? 

Moltiplica li 170. Irati , con li 7 Mefì » e partendo il 
Prodotto pef i2. Mciì^di Qaocience»ne verranno Pra« 
ti 99. ^«e tanti per a,. Meli viu^ranno con la prouifio* 
ne^&c. Adunque 709 e |nedeae Ucentiare il Priore* E 
tafttobadi • Qiiefta é Regola generale» che fi moltipIi« 
cano le due niifurc) o cofe compagne » & il Prodotto li 
parte per la mifura,òcoradi(conipagnata » & il Quo* 
tiente farà quello fì cerca, e la co^npagoa della cofa di- 
fcompagnata j fianomònelprìmO) oucronell'vldmo 
luogo le cojfè (;ompagne • Perefempìo • Ho <5. Brazza 
di panno» non so ouanto fia alto » so bene » che per fo« 
drarla vi vogliono ?• Brazza di tela lifcia» alta Brazza i« 
j^. S'addimanda. Quanto é alto il Panno? MoltipIi« 
candole Brazza 8. con Brazza i ^ e partendo il Prodot» 
to per le Brazza 6. ne verri i.\.E quella e Talcezza del 
pannof 

> 

REGOLA DEL TRE^ COMPOSTA DRITTA. 

C ^ V. X^ 

NEI calcolare [\ydXt volte occorrono alcuni quefi« 
ti, ch'hanno cintiue termini, li quali (o^liono 10^ 
' garbogliare la mente • Kfà per fuggir ogni dimcolti^ è 
fiata inuentata quella Regola del Tré compolla ; la 
quale fi chiama cosi : perche moltiplicando il primo col 
fecondo termine» & il quarto col quinto, il quefito fi ri. 
du ce fotto la Regola del Tré ordinaria . 

Quefta Regola cópofla ha lei ancora le lueofierua^ 
tioftì^neceflari jfllme,s' ha da dir il vero. Blfogna^che il 
primo termine fia delia natura del quartO|lÌ fecondo fia 

Fi dpi- 
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deila natura del quinto; & li terzo refta foto nel meco; 
édella natura della co(a cercata ; peròbifogna confidcf» 
rar bene le propoficioni » e fé non fofTcro proferite be- 
«nes aggiultarle • O veniamo alla pratica • 

Queftto Trimo . 

Cinque Segatori, ò iVIietitori i n 8. giorni beuono l u 
fixcbie di vino , S'addimanda io Segatori »ò Miettto-» 
ri^ quante (ecchie ne beueranno in i ^ • gtorni i 

Quella» e fimili propolte , fì poflbnorifoluereper la 
Regola Aurea femplice in due colpi così • Dico adun- 
que . Se 5 • beuoQo in otto giorni Cecilie 1 2, che beue^ 
ranno io. pur in otto giorni f Operando h io. Segato^ 
rijò Mietitori in otto giorni beueriano i^.fecchiedi 
vino . Fatto quedo fi dice mò • Se otco giorni mi dan« 
no 24. (ecchie di fpe(a. Quante me ne daranno ly. 
giórni? Nedaranno4««recchiè« E tanto Vino beue«» 
ranno li 10 Segatori, &c, in if . giorni • 
* Ma per vn altro modo più f uccinto , e.più niaeflralct 
fi rifoluono Umili queliti; & é quello • Si moltiplicano 
Indeme li f « Segadori con li 8. giorni , quali fanno 40; 
Si moltiphcano parimente li io. Segadori con li i;. 
giorni , che fanno i^o Fatto quello , fi dice poi per U 
Regola ; fé quello compofto 40. vuole, ò bette i z« (ec- 
chie di vino; quante ne vorrà quell'altro compofto 
i^oi Opera , e vedrai ^ che pur i\e forti fcono 45 • fec* 
chiei col quale ordine lì fciolgono ti (eguenti queliti » 

Quefito Secando . 
Vna famiglia honorata d'8. bocche, (pende 45 . Scn • 
di il Mefe, per il vitto cotidiano,- ma che ? Sopraggion« 
gonotré Parenti^ che per vn Anno intiera vogliono 
pian tare il Bordone Hor s'addimanda Quanti Scudi 
deue preparare in borfa ti Padrone^ lenza alterare ii vi« 
to confueco ? 


Compofla Dritta . '77 

Dtcafi così.Bocche 8.con vn Mefe fatino i^n copoftg» 
pur di S^e bocche 11. con i x.Mefi fanno vn altro cópo- 
ilo di 13 2* e poi. Tesami danno 45 .feudi di rpefa: i^x» 
quanta fpefa mi darà?Opera» che cerco ci vogliono Scu« 
di 742. \ che a farne il conto^ fono 15. Soldi il giorno 
per tefta a 560. giorni per yn Anno Mèrcancekoi 

Con Scudi i^ó. vn Mercante in io. Mefi hà£^ada# 
fnato Scudi xf • S'addimanda « Con Scudi j i7«qttaaC9 
^uadagnarà in 3« Anni, e uoeao ? 

. . ^ ' 

Il primo compofloé ijoo. ed il fecon-Io compoflo è 
fi 258o« Opera, che guadagna Scadi 245 44. Etfic de 
ftngulis. 

j^efitù 0Hart0m 

' Cinque Segadori braur in vn giorno hanno fegato 12, 
Tor nature di prato Altre 45 « me ne reflano da fegare » 
e vorrei fegarle in due giorni; Addimando. Quanti 
buomini ho da incaparare per ciafcun giórno ì e 

C^efla, e 5milifi notriano fciogliere in vari) modi » 
ma quelto éil più leggiadro. Dicafi cosi. Se 12, Torna-* 
tore fono regate da 5.huomini in vn fol giorno , da 
quanti fé né lègariano 4f • pur in yn fot giorno ? Ope« 
rando per la Regola ordinaria, fi fegartano le 4^. Tor« 
nature da i8|iii vn fol giorno: ma perche voglio fe^ 
garle in due giorni, bafta partire per meci quel 1 8. | , it 
^e fatto confla chiaro , che per (egare le propofte 4f ». 
Tor nature di prato in due giorni, ci vc^liooo Operar ij 
^1 per cafcun giorno , «e 


'REGOLA DEL TRI? COMPOSTA 
ROVER SCI A. 

4 

QVefta Regola compofta Roucrfcia >hà lei anceri 
cinque cermini : tré nel fappoiloi e due nella do* 
inanda>(coine la compoft^ JritjcaO Ma perche alle veUe 
4ono propoitili quefici tanto confnramen'te , e con si 
fio^o ordinei che difficilmente fi troua il modo d'inta* 
uolarb : però bi fógna dar molto bene auuertiti 9 per fa» 
per difcernere, quando liqucficis'habbino da rifoluere 
per la Regola Dritta ^ é quando per la Rouerlcia • Ogni 
voira^ch'hauendo ordinata la propofitione » li termini 
del quelito non faranno al proprio luogo » fi rifolue pec 
la Regola Rouerfcia . 

Il primo 9 ch'hi bbia fcrìttp di quella Regola è flato il 
Zucchetta Gcnouefe: mi con tanta ofcurità, che(al die 
del Dottor Baili Piacentino nella medefima Regola) ds 
.pochi éintefo Se poifiaftatointéfodaquei $ che dopo 
«il Zucchetu hanno ftantpatp; non tocca à me il dirlo » 
So bene,che alcuni propongojao li puri quefiti del Zuc- 
chetta, (enza vna fol parola di dichiara t ione. Altri fi dt« 
Xcòftano vn cantino dalla riua: ma tion haCino data Re« 
^la chiara > ed vniuerfale Confeflb la rericà » che piii 
n'ha dato ia Faticare rmceader bene il Zucchetta iti 
quefta materia 9 chel'hauere apprelo l'Algebra : m^ 
perche col fauor del Cielo ^n%ò canato il marcio; qui 
erdinatamcotemcecoinchiaro quello, ch'altri hanno 
lafctatOio(cmo, ed imbrogliato. Ma perche ^o/fr^ in* 
Xtdfe oppofkét maga eUc^fcunt ; prima infegnarò a 
«onoicere U propohttonc dcicca, acciò meglio &'apprca« 

dipollarQUcrtcUt AiUgwicaf 

5er 


Se (cadì ^40. in Mefi 9. hanno guàdagn^orcudijO« 
quanti ne guadagnaranno feudi 378. in Meli 12? 

Se Molini iz in giorni 7» nnacinarono Mine 480. di 
<jràno« Quante Mine ne macinaraono Mohni 5. in 
giorni 8 ? 

QiielUdue efempij fono bene ordinati» eciafcun ter* 
mine é poflo al (uo luogo. Confìderateii bene, e (appìa« 
te> che nel mezo fenopre vi deue (tare il patiente,(come 
a dir il guadagno^le Mine)&c.)e nelli due primi luoghi 
vi deuooo Rare li d uè agenti 1 State bene attento. Quei 
feudi ^o. di mezo non fono guadagnaci folamentedat 
capitale di quei feudi 540. ma vi concorrono anco li 
MeCì 9. fiche li due primi termini fono tempre quafico^ 

' me Padre^ e Madre^ che generano , e producono il ter* 
mine di mezo • ( il che milita in ogni quefito dritto > e 
beo ordinato.) A noi* 

Ogni volta adunque^ ch'hauendo ordinata la propo^ 
fitìone) Te nel terzo luogo vi (ara qual fi voglia delli due 
agenti; cioè il capitale, ouero il tempo,ò altra cofa equi* 

• ualente al capitale^ per Regola vniuerfale,ed infallibile 
il quefitò è fotcopofto alia Regola Rouerfcia • C per* 
che la feita cofa , che fi cerca è Tempre della natura di 
quella, polla nelterzo luogo dopo (' hauere ordinato ti 
quefito, ( né iui può cadere, fé non vno delti due agen« 
li: cioè òca picalcf ò tempo, ò colacqniualente)ne fie« 
gue di neceOìtà ; che due fole^^anno le it>tauolature 
fpctiali, per.rifoluere ogni queflrrouerfcio^Or la(cia« 

' mo la teorica ^ e veniamo alla pratica . 

Sijiefito Vrimo ; 

Se Scudi 28. furono guadagnati da Scudi 37S.in Meli 
1 2. In quanti Mefi (amano ^uadagn^ci Scudi 30. da 

Scudi 540^ 
-I ' F 4 Otte* 


g0 cmpoflAVifuerfcU . 

Ouero/ 

Se Scudi 378. guadagnarono Scudi it.lfi Mcfi xi.Io 
quanti Mch Scudi 5 40. guadagnaranno Scudi 30? 

O pur, 

* 

Se in Mcfi xx. feudi 1%. furono guadagnati daScddì 
178. IP quantiMcfi faranno guadagnati feudi 30. da 
feudi 540? ' 

Hoc qui confidcralc,ehe tutti tré quefti modi di pro-^ 
porre vn niedcfimo quefito.cadono fotto la Regola Roj 
ncrlcia , e non per altro , te non perche 9 diCcacciato il' 
guadagno iuori del terzo luogo dal modo di proporlo; 
f 'entra dentro vno dclli agenti : rioc , ò capitale, ò 
^ (cmpo • Ma perche in tutti tré quefti efem- 
plari fi ricerca il tempo^^comc fe- 
condo agente ) però tutti 
tré fi deuono 
incàuo- 
lare 
con qucirordine , che in qucfto 
primo Specchio fi 
vede 
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Per capir mò predo quelto Specchio , ed il modo d^ 
inuuoUr qua! (i (ia propoOtione rouerfcia ; confiderà- 
fesche cialcun termine cade nel proprio luogo; come 
nella regola Dritta i eccetto li pattenti^ ò guadagni» che 
vicendeuolmeme barattano il proprio luogo j ("come 
iolegnanoh numeri poltl nel pie del (pèccbiojlntauo- 
lato^ the tìail quefito^ccme interna il fpecchio, s'opera 
tutto il contrariò della Regola Dritta^ cioè fi multipli* 
ca il pnmo con^poito per il termine di mezo ^ & il 
Prodotto diurfo per il fecondo conipofto, nel Quotiea- 
te » s'hauerà la cofa cercata (come qui di fotto fi vede . ) 

Scudi ?78 -Mcfi 12 - Scudi 30^» Scudi 5[4o«»Scudi 28^ 
Il 28 

4f 3 6 Primo compofto 43 2.0 

30 1080 

j 3^©8ò -• Quot, Mefi 9. Diuif ore 1 5 1 20 e recohdo 
13^80 compofto. 


Siconcludc» che in Mefi 9* li feudi ; 40. guadagna- 
nano feudi 3o« 1 

Per farne la proua , fi dice cosi . 
Se if 4Q. ift Mtfi 9, guddagnan<^ jo, Quanti ne guada- 
gnaranno ^78. in Mefi ii.Operando fecondo la Rego- 
la Dritta^guadagnaranno feudi 18 (come fi propofe da 
principiò • ) Adunque l'operatione iu buona. 

Queftto Secondo. 
Se feudi 28* furono guadagnati in Mefi 1 2. da feudi 
378 JDa quandi laraoao guaaaguati icudi 30 in Mefi i^ì 

Oueroi 


Compila VfiHetfclà. 

Oaero ^ 

Se in MtVì i z» feudi tSt. farono guadagnati da feudi 
578. da quanti faranno guadagaati in Me(i ^. feudi jo ì 

O pure. 

Se (eudi jtS. guadagnarono feudi 28. in Mefi tu 
Quanti furono li fet^i, ehe guadagnarono feudi 30. io 

O qui eonfìderate aneora^ehe Kifteflo^uefito paflatOt 

J^ronuneiaco in qitefló luogo in tré altri kiiodi differenti 
a quello flà parimente tottopofto per eiafeun modo al- 
la Regola Kouerfcia » pé per altro » fé non perche nel 
terzo luogo vi (là vn agente 9 che doueria (tare nel pri- 
mo» ò fecondo luogo • . Ma perche in tutti tré ìjuefti e« 
femplari fi ricerca il capitale (come ageme pèimario^ 
però tutte tré (i deuouo intauùlate eoa quelt^ordìnc » 
che in quello fecondo fpecchio fi veda« 
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Rifoto^tOiie del Qaefìto « 
Scudi <^\iMcCì iz.Scadi io.Mefi 9.Scudi 28* 

Primo cópofto 45 j^ Secondo Copafto» e DuiUore 251 

jo 

^^^^^^^^^^ ^^^^^^^^^ ^^^^^^^HB 

ptuìfaf 2*— I )6q8o*«> Quot. f4o«.Scadi ricercaci» 

l25o«% 

IOO« 
1008 

• • • .. o . 
Si conclude» che li feudi 30. (araniio guadagnati in 
Meli > da feudi $fO. 

^ ■ ■ ' 

Per farne la proua^ fi dice cosi • 

Se(cudi540,in Meli 9, (guadagnano 30» Quand ne 
guadagnaranno ^78. in Meli ii^ Quefta mtauolacura 
è come quella delia proua paflata: & operando , come 
itti $'infcgnò| ne verranno pure li feudi 28. ( come ancq^ 
da principio di quello fecondo quefito fi propo(e • ) 

Oflieruatedi gratia per voliro anamaefiramemo , efae; 
^M|k> fecondo fpecctiio » ouero iniauolatufa è in tue- 
ifdfVper tutto fimile alia prima;eccettoche nella quar*-- 
ta Cafa ^ poiché nel primo Specchio la quarta Cafa 
contiene il primo agente della domanda , cioA ilCapi«^ 
tale, 5c in quello conùenc il lecondo ageme t cioè ilk 
tempo. . , • . * i ,.•-.**•.' ' 

jQjie. 


/ 
/ 


86 fiioladHTri 

• QuefttoTen;^, 

Se Mifl€^eo.di Grano furono macinate da Molini 
f. in giorni 8. In quanti giorni faranno macinateMine 
840. da Molini liì - 

Quelto (]uefito in ctittOj e per tutto é fimile al primo; 
perche fì ricerca il tenrìpo; e però (ì ri(olue , e fi prona 
con r ordine ». e fer li modi t tui infegnatì; né ^Itro v'é 
d'auuertire: (e nonché h Molini fanno vfhcio di ca- 

{malese come agenti primari j ; )* e le Mine tengono il 
uogodel guadagno ( come patieoti» ) L' intauolatur^, 
Adunque (Ura come fiegue « 

Molini 5. Giorni 8. MinebS4o. Molini ii« Mine 400; 
• * 5 4^ *2. 

40 il 600^ Quot .giorni 7« Diu . 4800 ^ 
5j6oo 


• •• • • 


te Mine 840, Tarlano macinate da 1 1. Molini in fette 
giorni. 

iiuefiio Quarto. 

^ Se Mine 4QK^ Giriano macinate in giorni 8. da Mo<« 
lini ^^ Da quanti' Molini faranno macinate Mmeirf^ 
{a giorni 7 r vSNI 

i Qucito quefito è in tutto fimiie ai fecondo: perche in 

eflo firerca^il pctmario agente^ cioè li Molini y che ten* 

fono il luogo di capitale^ peto larilolutione > e la pro- 

ua^fi trouacoófìe fopra nel fecondo quefitOjC Specchio^ 

> " MoU 


MòU 5 . Giorni 8. Mine 840, Giorat ^• Mine 401^ 

5 ^ 7 

2800. 

5600 
5600 

• • • t 

Le Mine 840. faranno macinate in ^. giorni da Mo« 
im iz* 

Finalmente per non laf^iar co(a defiderabile in qae« 
fta da me molto ftimata Regola^ qui voglio in{egQare[il 
modo di conofcere con preitezzai fé il quelito fia dritto, 
ò rouerfcio , ed é queRol Propoftoilquefico tempre fi 
batte l'occhio adoflb alli due termini della domanda» e 
quali (i fiano> fubito d colocano nella quarta » e quinta 
cafa dell'ima uolatura, come pi|y. Fatto quefto : nette 
due prime cafe li colocano quc^u^termini del Tappo* 
fio» che corriCpondono alla natura dèlli due già intauov 
lati della domanda . Siche vi reftarà di necedità quel 
termine tocofa da metter nel mezo# Hora mò io dico» 
Sequdla co(ai che cade nel mezo, (ara guadagno^ 
è cofa fatta i il quefitoé dritto» ma fé (a« 
rà vno degli agenti del fuppofto % 
« farà rouerfcio • Chi non 
la capi rce,(I dichiara 
aiolco grollo 
diJegna* 
me. 
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REGOLA DEL TRE 

MVLTIPLICE. 

e ^T. XII.* 

LA Regola del Tré Mahiplice confitte nel rifoluere 
in vn fol colpo li quefiti^ ch'hanno piùtuppolbi & 
vna (ol domanda ^(e più d'vna fodero le domande» lm« 
poffibile faria il rtioluerli in vn fol colpo) tutto il pun- 
to confitte nel (apere intauolare li quemi, ( il che è faci* 
liifimo. )Li termini fono Tempre difpari • La domanda 
fi coloca Tempre da sé fola nelVvltimo luogo, (ne fa Ca- 
la) e per il primo termine della prima QaTa s'ellege (em- 
{>re la coTa limile alla domanda > e ai^relfo (e gli mette 
a Tua compagna • Tutte, l'altre Caie fi formano col 
proprio (uppofto con li numeri fimili rno a fianco all' 
altro. Ciafcuna Caia ha due numeri I cioè finittro, e 
dettro. Il deftro dell'vlcima Cafa è Tempre fimile alla 
cola , che fi cerca» e cIMimafi numero penultimo • La 
domanda , le bene é Toja » lì reputa per n»mero deliro • 
_^ Ma per efler quello negotio più di curiofit jl| che di ne- 
■^ ccfficjti veniamo alle curte • 

Brazzaio.diteIIacoftanoLir4.&iIioo. della Ca» 
nepa vai Lir i6. S'addimanda. Per Brazza 85 . di teila / 
quanta Caoepa s'ha vera ì 




irt!^. 


« Midìiplkei Sp 

■ «■ ■! ■ ■■ Guie|KUh.iOQw 
I I Tela Sfìu. 85* 

I I . I |Brai:io. 8500 

\ 10—4 j i<J— ioo I 8y i — -— -• Lln 4 

■ « - / ^ ■ ■ D ìaif.i^p*}4oo|oNa; 

da partirfi; 
QaoCiii2:||cioc|4 

totaoelato , che (ia la propofitiooe >( cooiriiò inf&2 
filato» e come fi vede in figura > ) per bauere il numera 
da parcirfijfi moltiplicano infieme tutti li. nuin.deftri dt 
ciafcuoacafa;es'hauerà nell'vlt. Prodotto 34000. Per 
hatfer roò il Pakìtore» fi moltiplicano iofiemepari* 
mente tutti li numeri finiftri di ciafiruna cala : e s' ha* 
ocra 160. Dimfopoi'quello per quello I diQuotientv 
s'bauerà zìi | per la cola cercata • Adunque per Braz« 
sa 8;. di tela, s'haucranno Lib. z 12. | di Canepa • Per 
ftme la prouas fi dice cosi • Se Brazza io. coftano Lir«' 
dM Quanto coftaranno Brazza 85 • Coftaranno Lir« 54* 
I)|poifidice« SeconLir. i6.hòLibrei00w di Cane« 
pa « Con Lir« ^4. quante Libre n' hauerò? OpcfandO| 
a'haurai Libre x 1 2^ | ( come per Talcro modo • ) 

SÌ»efito Secondo. 

Supponiamo; die Brazza io. di qual fi voglia coFa aU 
la mi fura di Milano , fiatìo iz. in Venetia $ e 9. di Ve^ 
netia fiano 1 1 «in Ferrara ; e 15 . di Ferrara fiano 16. in 
Bologna; e io. di Bologna fiano (olamente 18 .in Mo« 
dona . S'addimandà. Brazza lOo.dìModona^quahte 

rìulciranao ia Milano ? 

: ^' G Mod. 


9» 


Eiffda del Ttè. 


1Mod.BoI.'BolJer. 




l 

Fer.Ven. 


rfM^I 


mmi 


VenMil 

lì." IO 


I 


fMod.xeo. I 
di Mod.f 
quante in 1 
Mil. I 


-L'. 


* In quello quefico ^ perche la domanda é mifara di 
Modona, bi (ogna metter nel primo luogo dell'intauo- 
latura il fìippofto di Modona^ col {uo equiualeme: 
cioè, che i8. drMod, fono zo. in Bo|* Nel rc<fc> retro. 
Àradan Jot le caie (i danno la mano Tvna Taltra ^come 
Sii Anelli della Catena.) Operando poi, (come ho infe^ 
gnatO) )il Oiuilorefarà 8oi8. il numero da partirfi^. 

Zoooooo^& il Quottente 71 k • Sì che 100. Brazza di 
iodonaj faranno in Milano (blamente Brazza 7 1 1^ • 

QueftiùTer^o. 
' Vno compra vna quantità di Formentoàlir.SJa 
Corba, e più J^ di fpela . Nel maneggiarlo , e nel eòo. 
tlurlo calò a ragion di f • per loo. Domando quanto 
deue venderlo la Corba per non perderai ? 


Corb.Lir. 


Proport* 
10— x& 


Proporr. 
100—105 


Corb. 
•Quanto I 


I 




coftarà ? 


I 


>»«Mk 


In quello quelito bifogna ofleruarej ch'baaeo^ 

do 


^uUipUce • 9t 

do I9 di rpefa per Corba» quel , ch'é 20* diuenea zi. Ee 
eflendocilato5. per 100. quello ^ che prima era lOf • 
tetta poi folamence loo.Si che habbiacno due Cafedi 
proportioni: cioè aftraui da ogni materia: QaeftcCafe 
tnòdiproporcionifi poflooo colocare nelI'intauola«> 
tura oue più Viace; ò tri IVlcima Cafa» e la domanda ; ò 
purefràlemedcfimecafemateriali» fenza pregiudicio 
•IcoQO. Operando al (olito il Diuifore fari iooo.Il 
numero da partirli 17540, & il Quotiente Lir.8**i<S — 
4 1} • Adunque^fe Tamico non ?uo!e perderuifdeue vtn* 
der la Corba del Formento LinS— 16 --4 ^« Ali» 
proua« 

Habbta comprato 100* Corbe a Lir. 8. la Corba» 
fanno Lir. 800 ; ma perche vi e |^ di fpefa per Corba: 
bifogna dire. Se 20. diuenea 21. Chediuentard 800^ 
Operando, diueifar^ 8^0 » £ perche calò 5 per loo. Si 
dice. Se xco prima della perdita erano io;. Quante 
erano 840? Opera ndo erano 882. E qtieftoé la vera ra»» * 
luta delle 100 Corbe di Grano^ compùtandoui la fpe- 
fa^ & idealo. Per faper mòla valuta d'vna fol Corba: 
^ftaà partir per 100 quelle Lir. 882» e ne verranno 
appunto Lir. V i- 16 •• 4 :^ ( come prima •) ' 

Quiptù Qturto ^ t'^HmoRouerfcio. 
Lavoranti loopreferohi-ottura d'vn fiume in 50 
iòmi dliore 14. Domando in quaati giorni d^bore 1% 
i pigliarìano Lauoranti 75 ? 
Che quefto quelito fìa rouerfcio » da quello fi cono- 
fce: che il maggior numero de'lauoranti ; & i giorni pia 
longhi da nno Popera fatta più pretto , & é contra. Il 
modofacilittimodirifoluerefimih queliti none ftato 
fié anco nominato d'alcun Scrittore( chlo tappia. ) £c^ 
colo da me rttrouato « S'opera in tutto f e per tutto, 
come fi fì nella Regola del Tre femplice Rouerfcia. 

U 2 Cloe: 


9* ^ota del Tré 

Cioé:fi moltiplicano inOeme tutti tré gli agenti del fup« 
.pofto; & il loro Prodotto fi moltiplica per il patiente.* 
cioè per il termincdifcompagaàto > ( che nel caio prò- 
pollo i la rotta- ) Diuidendo poi qnefto fecondo Pro^ 
<iotto per il compolio della domanda, nel Quotiente 
s'iiaueri quello fi cerca . ( Si può defiderare d' auuaiH 
•aggio?) 

Agenti del ferppodo Patiéte| A gét i della domada 
I^uor.ioo,Gio.50.H,i4, Rot«i.[Lauor.75.Hor. I2é 
Gion}G. II. 


^ 


^OOQ. Diu.poo^e compo>>^ 

Hor.14. iU)tIella domanda* \ 

41000* 
Botta I. . /fi 

Diu.9ioo*420ioo. Si cocludctche la rot- 

<2a^(*gior4^*|^SiCÌoé | d'horei z . tura faria prefa da La« 

uoranti 75* in giorni 
46fd'hor#i2/ 
Chi volefle operare con l'ordine de' precedenti qucr. 
fitÌ9 Tintauolatura flaria come fiegue : & operando al 
folitO) s'hauetiano pure giorni 46 ^ d'bor. iZt 


i Lauoranti. 
I Della domanda. 


I . I 

Horc. ! Giorni. ! 

Della domada* I Del fuppollo* | 


ÌDelfuppoflo. Deliuppoflio* 1 50. I 

, 75 •— 1000. j 12—— 14. I I* 


Se 


Multipltce l 9 j 

Se il quefitodicefTe vna rotea di 50.^èrtiche:qttel tct^ 
mine ;o (aria {uperfluo^poichc l'haaerprefola rocca cSl 
ciìeneinsè la quantità delle Perciche , e ferut d'aauifo t 
QutfitoQHintOye'Primomefcolato. 
Se con Brazza j8o di patfno, alco z. Brazza,fi vcfto^ 
no huomini 30. S addìmanda« Quanto panno ci vÀrri^ 
-alto folamence Brazza 1 1« per veftirne 4^ ? 

Qneftoquefico cade rottola regola mòl(ipl!ainie«^' 
fcolata: perche le due altezze dtuerle del panno fahna 
vna pofìtione rouerfcia , eflendo che la minor alcezzè 
ricerca più longhezza^ ed, è conerà j ma gli hnomini 10% 
ÌDri(guardoalIÌ45« fanno vna pofìtione dritca; però 
fimili queliti s'intauolano» come fiegne • 


■»« 


Huomini. ! Altezza. 


Del fu ppoito/f Della- domada. Del fuppoito » 

I 


DelU domada. 


jo.— 45# I i| — ^1 


Del fuppofto « 


Longhezza* 


«k 


Operando fecondo la Regola per veftire 4^. huomini 
di panno aito vti Brazzo^e mezo^ ce ne vorriano Bra2« 
za 7<$o e che fìa così , Io dichi la Geometria ( Ter mo» 
ium tranfeuntis) a chi rintende. 
Long, Braz.380. 

j> I I "['* I Brazza quadre per | 

TT I Brazza quadre per ve- | J | veftire 45 .huo* 1 
.^! ftire 30. hoomin|. } S | mini. Altezza | 
u Y Brazza 7&>. 1 ^ | feiza longhez- \ ' 

ti '< ■ 2a Brdzzaii4o. j 

Le Brazsa 3801 alto ifitVì» moltiplicate co le Braz^ 

G « za 


^ Ke^oladetTri 

«a due dttU foa alteszaiìòrmano vna ruperficie di Bratza 
quadre 76o»ini perche dcuono feruire ^ per veftire jo« 
buocnini; diuideiido per 30. il 760» ne viene 25 fSi che 
per reilire vn (ol huomo, ci vorranno Brazza quadre i^ 
If e per vefiirne 4f «ce ne vorranno Biazza 1 140 » pur 
qua4re : ma perche il pannoda veSire quelli 4f • huo«É 
mini é alto (olamente Brazza 1 1» per hauere la Tua lotu 
ghezzaibatta a partire il 1 140 per i ^.perche il Quotien, 
te (che pur é 760.) farà l'altro lato ^ concorrente alla 
formatione della fuperficie 1 140. che ha vn latocognt. 
to d'vn Brazzo , e mezo $ e per confeguenza (ara anco U 
lon^hczzai ò le Brazza del panno cercato. Adunque I' 
operatione fu buona ; perche anco geometricamence fi 
]>foiia» che per veltireli predetti 4^ •buoniini(vt fìipra) 
d vogliono 750. Brazza di panno alto vQ Brazzo | • Oc 
profegmamo cofe più ferie. 

DE' CENSI, O MERITARE. 

CEnfo non è altro» che dare, ò riceuere vna quanti- 
tà di Denari , ò altra robba Mercantelca , con 
patto di pagare vn tanto all'Anno per toc. onero al 
Mefcitìn tanto che fi reftituifchi il capitale. Quel tanto 
poi» che R paga per 100. è chiamato mento % ò frutto di 
di quei Denari • è altra robba impreltata,ò confegnata. 
Il meritòfò frutto e di due forticioé nxerito Templice» 
emerito di merito. II merito femplice é quando fi pag^ 
vnuntoairAnno per 100 fio che fia reftituito il capi- 
ule : ma il merito di m^n^ o , i quando che nel dare a 
c^nfo^ fi fa p^cto» ^heo^ni Anno li fian datili lìioi 
frutti; altrinieatje.fi'd|chiam, che quei frutti TAnnofe- 
gMente habbioo d'hauere la fua ratta portione pur di 

fr utt9»$i; tiC| (e TRQ f^rì^ Scudi loora ccnfp con pat* 

to 


meritare. 9^ 

co di pagare Scudi io all'Anno, t in -rftf)0 a ci^fcao 
Anaodi sborUr li detti lOtScudiife quel uje non li pa« 
Mfle il primo Anno^l'Anno fecondo donna sborfarScu* 
ZI. 10 per li Scudi ioo> e i. per meritOjò frutto di qufi 
icScudi^ecosìfucceffiuamcnte • Ma quello fecondo 
inerito, fi chiama yfura , _. 

La maggior parte dellìquefiti di. «quefta materia, fi 
rifpiuon9ri;oaie s'è detto Jìel primo^qiiefito della, Re* 
gola del Tré eqmpofta ; cioè . O per la Regoladel Tré 
femplice in due colpirò per via di componimentOte per 
eflere quefiVltimopiù macerale fi feruiremo di eflo.Ma 
per non errare neJ comporre j bifogna auuertire , che il 
merito t ò frutto nafce da due cofe 5 cioè , da terminata 
quantità di Denari , e di tempo prefiflò , & vna , che 
manchi^lioo vi può eflcr merito. His pr^miffis. Ve- 
niamo alù |>iHaitica i poiché vai pia vn gran folo d' jcfentu 
pioj che ceoto Mpggia di parole • 

JSjfcfitoTrimo» 

Qggi^omfritaranno Scudi 4164* a ragione di Scudi 
loàlioo.airA-nno? ^ r 

Queftanonpprta difficoltà alcuna « qual fi riiolue 

per la Regola del Tré ordinaria* Guadagnariano ali* 

Anno Scudi 416 f. 

Queftto Secondo . 

o: S'addimanda Scudi 6jo. Lir 3, S0I.15 Den. 8* afa- 

gione di 1 5 . per loo. all'Anno » in quanto tempo fi rar 

doppiaranno? 

Fàco^ per la piucurta in fmììi quefiti • Parti il 100^ 
per il is • ( tuo merito , ) ed il Qiotiepte {che farà 6|) 
farà quello , che fi cerca , Sicjbe in 6n Ai»ai> & |^ cioè S, 
Mefi hauerai il doppio . 

Suefito Ttr^é 

Ma fé fi dicefle Scudi tfjo. Lir^j. SpK i5.Pefi,8.à r*i 
gione di Dan. ^. per Lùii al M^k t in quantp tempo j^ 
i:ado{>piaranQo ^ Q é ^^ 


ft lyè'Cenft. 

in Cìttììì qt)eftti à Mere, batta à partire la Lira , 
2Ò* per li Dcn, che merita la Lira al Me(e: perche 1 *Au« 
uenimemo farà quello, che fi ricerca • Che nel cafo m)^ 
ilro Urano pare Anni ( ^« cioè Mefi otto • 

Vfìo impreRa ad vn- ho amico f ctt.7 jf f .a ^ ;pcr toob 
all'Anno. S'addimanda • Quanto hauerà guadagna CD 
indue Anni, Mefi 7* e giorni 25? 

Per haaere il primo compofto fi moltiplicano li fciìi^ 
di loo. col fuo tempo, doé con giorni j5o. (per rifpec* 
'tòde'giornì j che lono nell'altro termine) e s'haueni 
36000. Per hauere il (econdo compofto (i moleìplica* 
iio 11 Scudi 735«coD gli Anni i.Mé(ì7{e0orni £5. (fat. 
ti tutti in giornii ) e s'hauerà 701925; £ pditi dice.» Se 
Vn compofto di 36000. guadagna feudi % . Quanto gua« 
clagnarà qnéft'alrro compofto di ^dls^^fv Operando 
guàdagnarà feudi 75). Lir.i.SQl.i9.Den»£«(Pet' vn AH* 
no ho prefo 360* giorni al coftuitie de*Mercailti.) 

Qa^ftto Quinto . , ' l'v 

S'addimaiida Lir6a.à Den.i|.per Lira al Mefeióuato 



ce adunque* Se i« guadagna, ò merita Den.2.| » ^^e mc« 
f itaraniio 5 20? Cpénifldo^ guadagnano Den. 1 300. che 
ricfoono Lir («SokS. I>en« 4. (Quando li giorni fi pot- 
fono maneggiar^ per via di rotto^cpme ho fatto in que- 
(to efempio^riefce Koperatione di manco fatica , e nu<- 
ìntri; per non hauere da fare li Meli iogiorni.) 


k 

«M ^m^ 
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QuefttoScfto. 

Vno impreda ad vn altro vna quantità di Seudìifenai 
Ut fcrictura à ragion di io» per loo. all'Anno .Coftui 
li godè Anni 2. e Mefì 8- £ per frutto d'elfi diede al Pa* 
drone Scudi zoo. con carta di riceuuta, e tedimooij. 
Volendo poi Tamicò negare il captale y fiì me(To 11 ne* 
gotioin lite &c. Quartti fòrono li Scudij) che l'vnQ ùccp 
uette dall'altro ? \ 

> ' Per rifolnère fimili quefiti > bi fogna primieratiicnte 
vedere»quaato guadagnino in due Anni^e 8. Meli loo* 
di quei Scudi» che pei; frutto diede al Padrone a io. per 
loOè fìei che facendohe proua^ guadagnano Scudi z6 ^i 
'Facroqtteftò^{idice|s^i. Se Scudi 2^-^ vengono da 
Scudi'ioa Da quanti verranno Scudi loo. che pagò per 
frutto ? Operando vengono da fcud#7f o. £ tanti furo* 
no li feudi dati a Cenfo • Se non ti fidi : fanne la pronai 
dicendo • Se feudi 100. in Mefi ^^.(che fono li 2. Anni» 
e 8. Mctì)guaìlagnano feudi i6 f. Quanti ne guadagna- 
ranno feudi 750. pur in 32. Mefi?<GuadagaarannoSci]. 
di 200. Adunque ftà bene. 

Quefito Settimo. 

Vno hi tolto da vn fuo amico feudi Too. a pagarli 
12 per ICO all'Anno» quanto li tcnefse non Q aàj Tolo 
* conflia, che per frutto pagò al Padrone Gcudi ifo. quan^ 
to tempo gli hi tenuti ? 

. Per laperlo fa cosi. Moltiplica too. di quei (cudi>cbfb 
pagò per frutto con vn Anno,e haurai vn compofto pur 
di loo^e poi dirai «Se feudi 1 2. vengono da vn compo« 
fio di too.da che compofto verrino feudi 150? Verran* 
«10 da vn compodo di 12^0. Ma perche T vno de'com* 
ponioienttqoefto numero 1250 fonò li feudi tfo; co- 
gniti ,e l'altro còponete colifte negli Anni incogniti;per( ; 
baucrc fuetti AiiniibMUàpactir«ihi50t per li Scii-;;:y 

di ' '" 


98 Dc^Cenfif 

di lor^o. tolti a Ccnfo ; perche di Quotìeiite ne verri 
i|,.e tanti Anni appunto tenne li Scudi' lOoo. Che 
ciò (ia it ?f;rò) dicali • Se Scodi 100. io Mefi iz. guada- 
j^oano Scudi iz.Quanti ne guadagnaranno Scudi lood* 
io Mefi if?( che Tòno queir Anoo 1 1) Operando gu^ 
.^ugoaratuio Scudi 150. però (U bene • - 

SutfUO OitAM09 

- Voo dice cosi • La Lira mi guadagna Dei). 6» it Me*« 
fr« Quante Lire mi guadagnaranno Den* !• ti gierne? 

Queftofi ritoluecomeil paflato • Per hauere ilpri* 
ino compottOfjG moltiplica Lir« i.con li jo.gjiorni d\n 
Mele» e s'bauerd pur 30; e poi fi dice* Se l5en. 6. fo^ 
.no guadagnaci dal compofio dì 30. Da die compofio 
fari guadagnato Den. i ? 

Sarà guadagnato dal compotlo di f • Diuidendo Old 
quello 5, per vn fot giorno reftarà puf 5 .e cosi Lir« 
5* guadagnaranno vn Dcn. il giorno- (Quello mqdoÀ 
gliene ogni volta, che manchi vno^^ com^ionenti il fe« 
coodocompofto : cioè , che il Quotierte fariilcompo* 
nence incognito di tempo, ò di Scudi^ &c. 

Vno piglia im pretto Scudi 96. a Dcn. 4* per Lira al 
Mele di frutto . Coitui le tenne Mefi 7. giorni 15. 
'S'addimanda « Quanto montarà il merito di dòtti ptf^ 
Scudi in quello tempo ? 

* Si (à così . Vedali quant^guadagni v«a Lira fola in 
4ktt0temp0dicend0.Se Mefi I. mi dà Deiv 4. che mi 
daranno Mefi 7^ ? Daranno Sol. 2^ Deo. | • Di poi fi 
dicc^ JUr.ixioc Den» 240.mi guacfogoano Den.) i fr 
.che mi guadagnaranno Scudi^Hò cenoertito la pri- 
fniije (cconda C9ÈI ^n i)en«per itotene op^ar per quella 
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Regola dettaa carte 4f .come più leda; cioè chequanw 
do la prima > e la feconda cofa fono fimlli > la quaru 
rietce della natura non della fecónda, ma della terza co. 
fa • Siche nel calo noftro moltiplicando li Den.3 ^ ' ^^^ ^ 
li feudi 96 faranno 5908. che partito |5er il 140 ne riful^ 
taranno Scudi IX j| 9 ancorché il primo, Si lUecondo 
termine fiano Denari « E quello auertimento è molto 
ofleruabile. Adunque li feudi 91$ in 7'Mefi,c giorni if 
frutuiio feudi II ^. (Quei Oefiari i40.(ono la Liraiche 
fiene il primo luocodel quelko.^ £ unto batti iama« 
teria del merita^ ò frutti , 

DELSCÒNTARE. 

IL Scontare i rn atto contrario al meritare : pcrclìe 
ccA frutto s'accrelce il capitale: micoA fcontare fi ca« 
Uielminoifce. Quando vno guadagna lo.^per ioo« fa di 
foo iiOjC di lo.fà ii.Ma per contrario fconcando fi (à^ 
di i,zo,i«o»ed'ii.fi fi IO. folamente. Eaotifibene. 

VfiQ deue dare ad yualtroin capo a due Annt>e mc^ 
20 Scudi 350, ma peicbe. il Vairone (i troua nécdCtà 
del (ìio p^nnarot pfometic difi:omare al debitore io 
per IQQ. fé di pretent^ It'sborfaf la niOneta: del che con- ' 
tent^ndofi, s'addimaiidi> ^uaoto deue di ragione 
d>orfare il debitore • 

Primieramente yej^Q i quatto meritano Scudi iq^«i 
in I. Anni , e ^ à io per loo. il che fatto , . fi troua , eha 
fruttano feudi i(J quali col ftio capitale fanno t%^. 
picafi poi cosi. Se lift mi reftiaiio ioo.che nù rclhraa« 
hojf o?Operandp,rettMr^nnaSctkdi iBo«£ tkoti Apuii«v. 
tone4oaei:àsborfareil4eb!Ìt<Kr».ediiaueràTodisfateo r ^ 
ter li feudi 5$q« ( fcQAtaadoacilPadcme ^o.per ioa.jf 


xùo Del Scontare. 

^efiió Seconde l 

Vn'altro deue haucre da vn faa proflìmo Lir too.iii 
termine di Meli 4.ma (e li sborfail - Denaro di prefcn- 
ce: il creditore gli vuole fc6care Deaj.per Lira al Mefe. 
Hor s'addimanda. Quanto deue isborfare di ragione ? 

Quefta fi rciogltecome la paflàtà« Vedali quato fratti 
ja Lira ne'4*Mefi^à ragion di Den^j.il Méfe^qual ftutto 
fitrouaefler fola.fìcbe so.diuerìtanoii«meritado;mà 
fconcando fi dice: fé Ioidi ii.reftano ^o^che reftaranno 

Lir« loo^ Operando reftaranno Lir,^5%Sol.4*D^n. o|« 

' ■ * . ' --i 

Qji^itoTtrxp.. 

: Vno deuebauere da vn altro feudi ^oo.con qnefPor- 
dine. Da qui ad vn Anno Scadi looye da qui a due An» 
ni altri (cttdt loo *e da qui a tré Atini altri Scudi loo.- Se 
(di prefente il debitore voledesborfare tu^ti ti feudi 300 
il creditore vorrsa fcantarli i4^o^>(>er loo, (etnplibemé* 
te. Se il debitore fi riiòlue) quanto donerà sbor fare? , 
- Per il primo Anno bifogna dire%Se i lo.cra lobxbe fa- 
ta loo^Ouero fé II. «ra*ioi*dic fera 100? ©Jjerandà 
farà 50 \\. Per il fecondo Annoli'dire; Cé^lxò^ cririooi 
che farà 100? Sarà 8;^;' E'per^l^ terzo Anno fi dice pu» 
re;fc ijo erano ioo,qu^tQfà)^'iooirarà 76 j^^ sòma n- 
do mò infietne queftc tré partite » cioè 90 if* 85 ^ e 7^ 
^> s'haucranno feudi 2{ ivil > e tanti a punto ne doue- [ 
ti sborfare &c. 

. Qpefta Regola del (contare,' infcgnata da gli Antichi 
Scrittori» ed approirata dalli A}oderiii,pare,che no qua- 

^dri benead^lcuni^né rdtano dei tutto fodisfatti) parem 
^ loroj cke fi come nel meritare Scudi 100 diuentano 

' (t>er etempia) 4 xor COSI nel (contare loo. doueflero re»- 
~ . itar- 


JDf / Scontare . loi 

fiar (ólamence 90.Macerti(Iiino la Regola e buonifS^ 
ma, & elfi fono in grand'errore : perche la proportione 
con la quale il Capitale crelce, con V iftefla proportìoL 
ne deue calare; il che non (i troua, operando fecondo il 
lor poco fapere • £' ben vero^ che non rendendo la ra» 
gioBc^ né prona ndo detti Sctittori la predetta RcgoU 
con fondamenti inefpugnabilij^ fono caufa 9 che li mea 
dotti vacillino. Adunque» acciò nifluno per Tauiienire 
poffi più dubitare : qui voglio prouare la fedeltà di 
ijuelta Regola . Attenti alla prona • 

Euclide j lib. 7. prop. zo. dice cosi . Se faranno tré 
.numeri continui pioportionali» il Prodotto del primo 
nel terzo fard (cmpre eguale al Prodotto del fecondo^ 
molciphcato in sé fleflo .(Seruino d'efempio ^. 4. 8. ) 
Quefti tré numeri fono continui proportionali ; perche 
vno contiene egualmente l'altro • Il fecondo contiene 
due voi te il primo I & il terzo comiene parimente due 
volte il fecondo • Di più) moltiplicando il primo col 
terzo» ne produce i6y e 16 pure ne dà il fecondo molti- 
^plicatoinsé.fteliò. Ma notate digratia^ che per tri 
numeri continui proportionali non é neccflàrio » che li 
numeri ettremifiano dittanti dal numero di mezocon 
eguali vnica: anzi quanto piùcretcervnoy tanto più 
.cala Inalerò . Si che,» Te il terzo numero , cioè T 8. follò 
i6.il primo douerìa eflerdi nectilità i.folO| e ((ariano 
cosi 1.4. 16. & haueriano Darimcneele douute fudette 
conditioni.( Ma perche nella feconda parte faccio vn 
trattato delle Proporli oni , nonm'eftendo più oltre: 
baitandomi per il mio.intemo quanto di fopra ho di- 
chiarato ) O veiliamo alle prone di quelV vltimo que« 
fìto . 

Noi habbiamo detto^ che 11 feudi iod.del primo An« 
no meritandoti fanno iio^e (comando^ re{l^fio(ola« 
'faenie 90 xt> & cli^ habbiamo qucfti.tlfè niimefl. 

Ca- 


ttt Del Scemaft. 

(dagnoé 

Càp\tz\t firótaco — Paro Capitale — Capitale col guai 

Scttdt 90 ^ ScaJ^ loo. Scud« no. 


ICO. 90 T^. 


Scad«ioooQ» 9sK>o-ii-iiooo 

ioo.Scud«ioo 

Scad«-»ioooo« 

O vediamo vn poco fé qoeftt tré termini habbino te 
condttioni » che ricerca £ucl. Moltiplicando 5x3 '4con 
nói ne produce toooo. Moltiplicando anco li Scuéi 
loodel Capitale iiì sé tteflò, fanno pur loooo. Di ptiì> 
diuidendo il 100 ( termine Ai mezo ) per 90. \\ di (^o« 
dente ne viene t f^ • £ perche diuidendo il i io ( terzo 
termrne ) per loo» ne viene parimente i« rr • Adunque 
li tré termini y hauendo le douute condicioni^ fon<> 
continui proportionali . Adunque la proporctone cht 
bà il meritare^ la medefima bà il fconure • Però la Re. 
gola é buona • 

Ter li Scudi roo. del fecondo jlnni. 
Capitale (contato *• Puro Capir, — Capitxol guadagno* 

Scud. 85 • I Scud. 100. Scud. no. 

Moltiplicando il primo col terzo termine fa par 
toooo . Di piU) dittfdendo too per 8j. f j ne viene 1 4 » 
& 1 4 ne viene anco diuidendo il tao. per ioo« Adunque 
la Regola è, ottima* 

Ter li Scudi 1 00. del ten^ jlnno • 
Capitale fcocato - Puro Capir. — Capit.col guadagno. 
Scudi 76^ Scud«iòo. Scud. 130. 

Moltiplicido il primo col tttM termine fi pur looò 

Di 
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t>i più» diùidendo loo per 76 f^ oc Tiene i r^ }& l {jne 
▼ieoeanco dtuidendail i jo per 100 • Adunque nooif. 
può negare la ?rricà di quetta Regola ; poiché in cucci 
tré li propofti Aani ti fi ricrouatia le condicioni 9 rìcer. 
caceda Bucci, aoé, che il Prodotto del primo nel terzo 
n amero, é (lato Tempre eguale al Prodouo del fecon- 
do, Qiolciphc^co in sé tleflo; e di pia in cucci tré gli An« 
ni il cerzo ncKnèro concie ne canee voice il fecondo^ 
quanco che il fecondo concieoeikprimo • ( Condicioni, 
che non crouarece, fé (àrete , che 100 refti 5^. ) Adan» 
que la proporcioncj che fi croua nel niencare,queirifk£ 
fa ha il fconcare : perche fi cocca con mani ^ che la pro<». 
porcione che ha il puro capicale col capitale , e guada^ 
gno: l'tfte&a ha il puro capitale col capitale (concaco. 
Addimando a auei, che fono di concraria opinione* 
SVoo mi dooefle dare Scudi ioa da qui a io.' Anni » e 
sborlandoii di prefente gli volelB (conure il io. per 
loo^qaanco mi doueria dare ? Cerciifimo. , che non mt 
doueria dare cofa alcuna : volendo , che Scudi loo^net 
fconcare reftino (olamente 90. (O vedece fé ha del bua» 
no ) Ma operando (ecoado la vera regola ; li Scudi 100 
iocapoa IO* Annimencando fi fariano feudi lOo, e 
f contando relUriano lolamence50. £ canci^ne dcuo 
bauere. Fatene la procu • 

Capicale fcócaco— Puro Capir* •* Capit. coi guadagna* 
. Scud.fo. Scudi loo. Scudi xoo* 

. Molciplicandoil 50 coLipo^fà pure ioooo«Di pili fi 
come il 100. contiene due volte il 5 o » cosi il lOOcCoiH 
dene due volte loe, Adunque dee. 

Mi rcila da rifpondere ad vmi difficoltà fopra quello 
precifo quefito per lettera f actami dal Sig*Prance(co Ma. 
nelli (wntino^httomo dotto , e itimaciffimOr che poco £i 
pu r lui ancora ha pollo alla Scampa in nutcrb di Gpo^ 
nccria, Ladifiicoltàè^aefia.. , / ^* '- 


ro4 DdScóntérf, 

• Se cicyi rì Jttciatna quei tré ceroiint di pagitAerìtt iA 
Vn fol termine: certo è » che (Tecondo V iofegnata Re* 
gola) in capo ardue Anni il debitore faria tenuto dì 
^borrareinvnfoIsborTolifcudi 300. Si che volendo* 
li fcontare» bifognarà dire • Se i^o. reità 100» 
che reltarà 300 ? Operando relÌ;ard2fo.£ tanti Scudi 
appunco'doueria sborfare di prefente il debitore . Il ch« 
non batte con l'altra operatione di feudi 251 ^^ . £do« 
ue nafcé quella differenza ì Lo volete fapere ? Atte;ntf. 
Monhò detto loi che in tré termini continui propor- 
tionali quartto piùcrefce rn termine eftremo^ tanto più 
caia l'altro ?Hauetecon(iderato, che il capitale fcon-< 
tato per li Scudi loo. del primo Anno fono reflati 5P 
\x é Qiielli del fecondo Anno 83^1 e quelli del terzo 
Anno foIamente76^: né per altro j te non perche 
perii primi Scudi 100 hauete detto . Se no. refta loo^ 
&c. Per lì 100 del fecondo Anno> fé neretta 100 
&c«e per il terzo Anno hatìete detto. Se 150 retta 100» 
&c* Hora mò^ quando voi riducete a pagare feudi 300» 
in capo a due Anqii ti come v'obbligate a quelii due 
termini • Se i io. refta 100, &c. cosi di neceffità obbli^ 
gate anco li feudi 500. all' altro termine in continua 
proporcione di Scudi 8 j ^ • Si che quei Scudi 100. del 
primo Anno, che fcontati refkuano «^ tt » ridocti in 
capo alti due Anni I reflaoo lolamente 83 y. £quei 
100 del terzo Anno» che prima erano folamehte 76 Vf» 
anticipandoli vn Annoj fi fanOQ pur loro 8 j | • E que« 
Ila i la cauta del sbaglio • 

O paffiamopiù auanti. La differenza di 85 ^ a 90, è7 
;|. Ladiff^erizadayò'faSj^èó^, Si cbch feudi 
ICQ. lei primo Anno ridotti al lecondo Anno calano 
feudi 7Ttte li 100 del terzo Àanocrerconofolamente 
6 \i .^ waaanf! mò le differenze l'vna dall'ii kra ; cioè S 
tJà |. \^fi OC rcitaca ^I^d^gsiongechàlU Swdi xs<^ 
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che poi Faranno 2f 1 1|^ , come per il primo modo • O 
ben che ne dice • La verità^ Tempre eflà; bada il fa per- 
la tronare • Adunque non vi (ta più alcunoi che dnbi* 
ci della fedeki di quefla Regola ^ trouata da ao(tri An- 
tichi: che quando la faprete maneggiare ia qualli vo« 
glia modo, che fìa, Tempre vi dirà il rero* ^ 

MODO DI KIDVRE PIV^ PAGAMENTI, * 
Ad vn (oi termine ^ ò pagamento. 
C uiV. XV. 

VVno copra vna Cafa per il valorej di Scadi izoò.' 
con patto, & obbhgatione di pagare in capo a 2. 
Anni Tcudi 700, e gli altri fendi 500. promette sborTar« 
li immediatamente hniti li quattro Anni: ma per certe 
pccorrenze accadute $ concordemente le parti vorriano 
fare vn Tol sborTo di quefli Scudi iioob ma ad vn tem^ 
do , e termine tale » che di ragione non pregiudichi né 
allVno^ né all'altro r Hors'addimanda; achetempot 
ò termine s'hà da fare tal pagamento? 

In due modi (ì può quelta^ e fìmili quediotii rifolue* 
re. La prima é qucita* Vedali quanto meritarianoli 
Scudi 700. in quei z. Anni ^ che ha tempo a pagarli a 
IO per ioo« ( ò altro merito ad libicum.}Il che facendo; 
mentano Tcudi 140* Vedafi ancora quanto meritano gli 
altri Scudi 500» nelli 4 Anni» Il che facendo ^ friituno 
Scudi zoo. e quelli (òmmandoli con gli altri i40|faranp. 
no tutti infieme ;40« Dopo quello • Vedafi in quanto 
tempo tutta la ma(Ta de' Tcudi lioo. meritartaho pure 
feudi j4o»4 IO p^riir.cc:e per iqo> del che facendone 
proua;limerìtarannoin Anni 2|/CfMefi io, £ cosi in 
termine di due Anni » e dieci Mefi Tara tenuto il debi** 
tote a pagarli li 1 100. Scudi» E quella è la ragione, per* 
che tanto merieano a cjual (i voglia merito li uoo.Scu^ 
di in due AitbW e dieci Mefi • quanto mericanoAi:7O0, 
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Tià pagamenti y 
Scudi in due Anni , e gli altri 5 00. Scadi in 4. AnnL 
Il fecondo modo é più breue» più facìle>& il più aistem 
ttral«9^ é quefto.Siano mò quanti fi vogliono Ji termi* 
nt)ò le partite>che per hauer l'intentOibaltaa moltipli« 
cxtc ciaicttna partitalo quantità di Scudifdi Lirei&c«col 
f uo temix), prefcriaoa pagarli, (conuertendo gli Anni , 
in Mc/i» quando co gli Anni vi iìano Mefi:e li Melico- 
uertendollin giorni» quando con li Meit vi.fianogior* 
ni^ Fatto quelto • fi (ommano tutti li fudetti Prodotti 
(checompolti di preso» e di tempo fi chiamano ) e la 
fomma diuidendofifubito per la fomma di tutte le par* 
dte di Scudi) di Lire» &c. il Quottente (ara il tempo cer* 
tato» nel quale iarà tenuto il debitore a sborfare la Mo*- 
neta » Qui ti tutto fi vede chiaro per T ittefla quefico« 

Scu.700 fuo termine di pag. An.i.fuo Prod.oC6p.1400 
&u.5òo.(tto termine di pag. An.4.(uoProd.òCóp. 2000 

Diu.i2oo.es6ma delle partite.Sommade Comp. j4ioo 

iriooAn.t.f*» 
cioè IO. Mefi come perii primo modo.E quello fecòdo 
modo é da praticarli, Quefito Stcondo . 

Vno deuè dare ad vn altro 
/L.50.hd tépo Mefi 7.CÓP.550* 
L..io.ha tépo Mefi 9 •^— ^ 90- 
I-.?6.hà tépo Mefi IO. —— ^<Jo. 

Piuifore 95. Somma de'Compofti 8oo. -•* QuotMefi 8. 

768. 

— (gior. 

•il. Mefi dafarfi in 

Diu .piS. - 9<So • Quot.giorni i Ot 

. , ..o la 


j 
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la capaa Mefi 8. giorm io» fari tenuto di pagare ili 
rn fol ^orfo le Lir* 9<S. 

QuefitoTen^p. 

Vno deue dare ad vn altro per certi interefli|Ch'haiij 
ijp infieme, li (otcafcritti Denari $ da pagarfì m dioerit 
tempi • Volendoli pagare cuttiin vna fol volta ia che 
tempo di ragione douerd far tal sborfo i 

SCu.i23.adì 7. Gen. 1692. MeiùGior» ^ 

Scu*it^adì it,Lug«i692.0i(Feréza.tf ii«PermemoSe49*L.3.So.Dtif. 
Scu.iz^.ad) i6.Set.i«92*Oiftccenza S.9*PeriD«ntoScu 8.L ) S a D.U 
Scii«36t.adj 2$.Mar»i693^.0tfireM4« I9«ìfcr meritoSC44*L.3*$*to.I>;o» 

Scti»Soa. ' \ ' Scu, 63. L i«SoLi)]>.7« 

Perii primo modo qucdi quefiti firiroluonocosù 
Per fondamento delPoperatione» (i piglia la prima par<« 
tita,cioé quella delii 7. di Gennaro i6^.Il chefuppo- 
fto^ bilogna vedere la differenza del tempo ^ che (i tro« 
uà dalla prima partita a ciafcun altro termine»ò partii 
ta. La qual differenza Thò notata in me(i>e giorni-Do» 
pò bilogna vedere»quanto meritano li Scudi di ciafcana. 
partita in quel tempo, ò mefì della fua differenza a io, 
per 100. all'Anno 9 ( ouero; a qual fì voglia me« 
jrito per maggior intelligenza Thò notato nella propria 
partita • Fatto quefto; fi fommano le partite del debito» 
che fanno Scud. 801. Si fommano parimente tutti li me- 
riti infieme, che fono Scudi 63 . Lire i.SoI. i5»Den.7.(VÌ 
(aria vn rotto di Denaro, del quale non fé ne fa conto; 
come anco per vn AnqO|(i pigliano folamente 3($o«gior- 
sn ) Dopo tutto queito, biibgna mò vedere, in quanto 
tempo la fommadeUiScu.Sox. meritariano a io, per 
100 li (udetti Scudi 6j. Lir. i.Sol.i3.Den.7.dal che fa- 
cendone prona $ gli meritariano y ò guadagnariano in 
Alefì 9* giorni 14. ( lafciando da parte le minutie ) Fi« 
oalmeneaggiongendo quelli Mcfi 5^ giorni 14.al.ten»» 

Hi ' pa 
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^dellaprimapirtUay cioè alii 7. di Genero i6^i^ 
(bue s'è fondata Toperatione) il termine di queftoag^' 
gregato arriuard alli 21* d'Ottobre deirideflo Anno 
l6pi« Adunouealli ìi. d^Ottobre 16^1. fi doueranno 
pattare te Tudette quattro partite • 

Kla volendo rifoluere il quefito per il fecondo mo« 
do$ bifognaconuertire in giorni li Mcfi della differen- 
za* Ilchc fatto, fi moltiplicano li giorni con li (cadi 
delia loro partita; e li Prodotti fi fommano infienie ; e 
«gueRo vltimo auuenimento , fi parte per la fommade' 
feudi delle quattro partire | che fono 802. e di Quo- 
cìedtene verranno 284; che faranno giorni ; perche li 
ConipoRi parimente fonodi Scudije di giorni. Conuer«» 
tendo finalmente quefti i84.giorni in mefi, ne végpno 
pare mefi 9.giorni I4.quali aggiorni alli 7.di Gennaro^ 
arriuaranno(come per raltro modo)alli 2i.d'Ott.i692.« 
Scudi lij^adiy.Gen.Kfpz, 
Scudi 1 84.Diffèr.gtor.i(;i .Suo comp* 3 ^ 144, 
Scudi 127.DiJfrer.gioM49.Suo comp. 316Z 3« 
Scudi 568.Diffcrtgior.439.Suo cóp«i6f 55x« 

Scudi So:^ Diu.8o2 - 228^ i9*>Qaot.gior. 

1^0 (i8i4Ì|^ 

.679i.G.Jio*9.Me(. 
6415. (G.14III. 

J7J9. 
3208. 

.551. 
pi quel rotto di giorno lUi tion ie ne cien conto.Mt 
^hi volefle vedere il pello neirvouo,(ariano mefi 9»gi9r- 

^ i4»h9r«i(S»mÌQ. 29}e||§ di minatOiLa prima partita 
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non forma compoflo : perche non hi differenza ditemi 
pò, eflèndoefla ilfondaoiemo deiroperatione • Ho po« 
fio parimente due modi d'operare ; acciò vno ceftifichi 
la verità dell'altro • 

COME SI TIRI IN RESTOj 

sì in tempo / come in Denari vna ragione 
di due 5 onero più partite di me- 
riti , ò altro fimile . 

c^T. xyi. 

QVei^ chefìefercitanoindareyòriceuereà Cenfo» 
fé fpeflb non fald^ano le partite in vo fol refto \ a 
longo andare, fì trouaranno molto confufi ^ & imbro- 
gliati: ma perche fi fuol dirci patto chiaro , &amicitu 
longa, però qai s'infegna il modo di faldare dette parti- 
te .Alla pratica. 
'/ ■ 

Quefit0 Trimo. 

Vno compra vna PofTeflione l'Anno itfpt.qual mo- 
ta Scudi 4550. nel qual contratto coitui sborfa feudi 
20oo«con óbhgarfi a pagare gli altri Scudi 2^30. d if • 
di Marzo l'A uno 1697. e fé à tal tempo non potefle pa- 
garli perqualche accidente; s'ofièrifce di pagarli di me- 
rito 13. per joo« al)'AnnO|per tutto il tempo, che oltre 
il detto termine> tardarà a sborfarli ti fudetti feudi 25 50 
con patto perocché fé occorreflcsborfarne qualche par- 
te auanti detto termine; ch'ancor luiil venditore fia te- 
nuto a rifiarli tal tempo nel reltante \ cioè aliongarli il 
detto termine alla rata de'DenariiChe li dari;e del tem- 
po in che li darà} del che comentandofi il vemiitoi^edeL 
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I IO TiA pagamenti ad m Vagamento . 
laPofleffione ^nefanno fcrktur;! /Hora mò accasci 
che alli 19. 4i Settembre i^94« il Compratóre sborfa 
altriScudt toooé al Venditore « S'addiminch . Inqual 
giorno farà tenuto a pagare.il redoi cioè feudi is jo^ 

Que(lO|e (imili queliti fi mettono in chiaro così. 
Vedafì quanto tempo prima del patto il Compratore 
paghi quei tooo«Scudì» Chiara cofa è^che li paga prima 
del termine aflegnatoi. Anni 5 .Mefite x6,giorni, Hora 
mòvedafiquanto meritano li tooojcudi sborfati in 
quelli Anni i,Me(i 5,e giorni 16 II che fatto $ fi troua 9 
che meritano feudi i^i.Lir.o.Sol,t7.Din. 9J..a 10. per 
too. ( fé bene fi potria pigliare 1 che merito fi vuole per 
too)Doppo queÌto,bi(ogna anco vedere in quanto tem« 
pc^ a toupet too« li refi ti Scudi I550.gaadagoarìanoli 
fudetti feudi ^%^^( che tanto a puntino fono quei foL 
17.Din.9w ')del che facendone prona» H guadagnariano 
in Anni t Mefi7. e giorni 1%, (^lafciandoil rotto de^ 
giorni ) e tanto appunto deue altongarfl il termine^ciod 
alli i; di Marzo 1697. bi fogna aggiongeruiqucU^Anno 
i.Mefi 7.e giorni 15, Il che facendo, s'arriuarà alli lo* 
di Nouembre 1598. Adunqu^e fi concludctche il Com- 
pratore^deue pagare li reitati feudi 15 {0« alli lO.di No^ 
uébre 1698 £fe no paga, per l'auuenire fari tenuto pa- 
gare di merito ij. per looàn rifguardofotamenteiquei 
icudi ifjo* ( he refla debitore; come fono d^accordo* 

Ms fùù predo^ e con manco lim^mento di ceroello s^ 
haiierà l'intento cosi M oltiplica gli Anni u Me(Ì 5 < e 
giorni 16 ( fatti tatti in giorni) con li feudi looou e di 
Prodotto ne verrà 896000 , e quetto partito per li feudi 
•i5}o.cbe refta debitore^ne riufciranno 5 85 gtorniiche 
fatti in Anni, eMefi, ne rifoltano pure Anni t« M^ii 
7- e giorni 1 5» . (covrit per l^af tro ) E poi s'aggionge , & 
opera ccQiefopra)^, Di qucfto rotto ff^i nooie ne 

tiencooto, , . ' 

Diu, 


^ggiuflamenio dipik partite. ,t w 
iXu. 15 jo—896000.- Quot.gior.585 .^/ 

7650 • .Anoo 36U-* 36o.Qaot«Aoa.l« 

13100 Mefe30, <-22{»«»Qttot.Mer.7« 

1214^ AIO 

1$ — Gior* 



7<o 

Queftto Secondo « 

Qacft'Anno i592.a'24. di Febraro» vim piglia da va 
^tto amico feudi. 8oo,a pagarli 6. per loo.alI'Anno con 
ipatto pere di poterli refticutre in tutto , ò in parte ogni 
volta, che v'habbia commtpidò . (per diminuire l'intere^ 
fé ) Otcorrci che a' 1 8* di' Laglio del medefimo Anno 
De ritorna indietro 300. lenza pagarli però fi frutti cor- 
rifpoadefitralli4.Me(i, e 24. giorni, che fai tenuto li 
^oob Scudi nelle mani . Hor s'addimanda y i che tempo 
ha da sboriarc gli altri 500. Scudi, acciò con e(S il Cre- . 
ditore fi rimborfi del merito ^ ò frutti delli Scadi ^oOf ' 
che l'altro li tornò indietro ? 

Quefto<}ucfito fi rifolue.come il pa{Tato,febeneé'ttit. 
to contrarto: perche in quello, hauendosborfato 1000^ 
Scndiprima del tempo coopiene slongare il termine , 
per la paga degli altri;ma quiconuerri tirarlo indietro: 
acciò il Creditore fi rinfranchi cóli yoa.lcddi del frut^ 
co deili ritornati 300* feudi • Adunque fi fa cosi perii 
primo modo « Vedafi quanto meritano li feudi 300^ in 
qaeì Mefi 4, e giorni 24, chegl'ha tenuto in mano. 
Meritano fendi 7 j, cioè foI« i6. Vedafi pariniente in 
quatti^ rem poh kudi f óo. meritariano li niedcfilni 
feudi 7 % Per fa^e lo^pr oia fi moltiplicano li feudi 300, 
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1 1% *Agiuflamento di più partite • 
con li M^fi^^ie daranno quefto compodo 7x00 di Me« 
ùi e di laidi • Dopo quello , bifogna dire • Se feudi j~, 
vengono dal conripolto 7200* da die compoito ver- 
ranno Scadi 7» èc^f In fimili occorrenze» perche 
' ilprimo,edilterzotern)ine fono di quantità egaali, 
dopo l' hauer faticato^ ne tornaria purl'ifteflòcompo. 
ito 7200, peròferuid'auuiro > che ba(U à partire quel 
primo coaipo(to,prìma per 5 > (per rifpetto d'bauer con« 
uertiti li Mefi 4 |f tutti in quinci ) everrà 1440» e (ara 
tnò vncompoftodi mefi intieri, e di feudi • Finalmente 
diuidendo quello compofto 1440. per il componente 
cognito, cioè per li feudi ^ oo.di Quotiente ne verran* 
no mefi 2, giorni 16^^ ed in canto tempo appunto li 
feudi joo.guadagnaranno feudi 7^. Finalmente fot** 
tratti quelli due meli, e giorni i6. ("lafeiando andare li 
f) dalli 24di Febraro i692.tornandoairindÌ6tro,s'ar«i, 
riuaràalii 28, di Nouembre 169 1. £d in quefto giorno 
appunto il Debitore donerà pagare li feudi 500* con li 
lorofrutti^ e cosi farà faldata la partitasi in tempo , co- 
me in Denari, 

iVIa volendola rlfoluere per il fecondo modo (fempre 
più facile) balta a molcipliear li Scudi 300» con li meli 
4 1, e ne verrà quello compoRo di Scudi , e meli 1440^ 
qual partito per li feudi 5 00: ne verrà no meli i , giorni 
2^^. fi come per l'altro modo ; e poi nel redo s'opera 
come fopra^ (tracciandola prima terittard, latta fotto li 
24, di Febraro 165)2. 

Se Vnosborfafl^ in più volte quantità di Denari » 
auanti , ò dopo il tempo > li meritano cucce le partite > 
e poi fi slonga ^ ò s'accelera il tempo per il pagamenca 
dct refiduo • quanto Ilaria efib refiduò a meritare quel- \ 
lo hanno meritato quelle partite tutte infieme. Noa • 
p^co efemplo per fuggire la longhczza , Da paii^i 6» ' 

fémpi, bene intcfij s'imparaw&Ct 

D£L 
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Del Meritare, e Scontare a capo d^ArniQ 
detto frutto , de frutti , ouero Vfura • 


\-. 


i qE bene fra Chriftiani fono prohibici ^ né ppr alena 

i3 modo fi deuona fare contratti vfurar^ ; tutcauia la 

. fcienza tirtuofa é iempre laudabile. Meriure a capo d' 

[ Anno non è'altro, che dare> ò riceaerc qaantità di De* 

I nari » a pagare vn tanto per loò. all'Anno , e (e non li 

! paga in capo all'Anno » l'Anno feguente fi Ga tenuto a 

fugare non folamente li f):utti del capitale ; ma anco li 

frutti del frutto dell'Anno palsato: (però proportional* 

I mente^Per efempio^Se vno pigliaise fendi loo.à lo.per 

ioo.alr Annone far a capo d'Anno^fe'l primo Anno no 

Ì)agarsequtl tale li Séiidi lo^ meritati dalli Scudi ioo 
'Anno feguente ne doueria pagare ai. Vinti per il ca^ 
pitale ^ & I per frutto di quel io« Scudi » che per frutto 
doueua pagare. L'Anno terzo ne doueria pagare 3) ri « 
L'Anno quarto 45 ^^^^ &c* O veniamo alla pratica, 

jQ/if/iro Trimo. / 

Vno pìgliaimpreftoScudi 5oo«a pagarli a capo d'Ali* 
no IO per 100 all'Anno^ecoftui glitiene Anni }• (^nzft ' 
pagarli mai frutto alcuno» S'addimanda, in capò' a 
quclti Anni 3 quanto Uri tenuto di pagare ? 

In pia modi fi pofionorifoluerefimili quefiti,tna qae« 
Rofia il primo.Già fappiamoiChe fcnd.ioo*meritando« 
òfiruttando in capo ad vn Anno di 100 dinentano i xoj^ 
Horamjllipelcafonoftro diciamo cosi. Seioo* diaen^ 

iano I zo/«hQnu (bueacacaoBo s Qa(4ia$Q»rJiai»> 1S^- 

PC6 
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I T f Scontare a capo (Toénno . 

PeriHecondp Annofìdice. Se loo. midiuenta iiO| 
che dioentaranno 550? Diuencarannò 605. Finalmen- 
te per il terzo Anno(idice«Se loo. mi dà no, quanto 
cbi daranoo&of^ Daranno fcud.óó^ |, e tanto appunto 
doueri pagare queiramico ttà merito, e capitale^ e me* 
rito di merito pa li feudi f oo« pigliati imprelto • 

• « 

SecondomodOé 

Si potria anco (cbirare per io il ioo,ed il i io.e ne Ve- 
ria io«e. ppi opera con quello io,& 1 i^come s'è operato 
di (opra col ioo«e no dicendo cosi.Se lo.mida ii«che 
ini darà 500 ^ Operando s'baurannoporein capo a 3» 
Anni feudi 665 |. 

Ten^o mcdù^ 

Ne potria anco Far così. Moltiplicar tre volte il f 00 
f)er ii.e ne vèranno 665500, il qualediuifo per la mol«, 
tiplicatione del io« tre volte , che fono loco. Jì6veran« 
no pure feudi 66< ^|, cioè | . Dico tre volte perche tre 
fono gli Anni, ctie gode li icudi koo Tante volte fi ùtu 
noie moltiplicationi, quanti fono gli Anni&c* 

• ° 
j^arto modo. 

Quando il merito é parte del 100. come nelcafo no* 

' ilro^chca.io. per ioo«ne viene per merito |^o ^cl fuo ca* 

' , pitale^ fi può far così. Diuidanfi li feudi 500 per 10. e 

ne verannojOicquefli giorni col 500. fanno ^50. per il 

^tmo Anno« Per il fecondo Anno mò diuìdahfi per 10. 

,^qtie(ti feudi 550. e ne verranno 5 5 .che congiontr con li > 

5 $o,lanno feudi 605, Finalmente diuidanfi li fcudf'605 

t:r to^jie veranno6o ^,quali Vfiiti con li Jft* per il 
rzo Àan^ faranno come iopra feudi 665 Wt.^^ '* 



Scontare éCapod^jinm. tif 

Qpdnto modo. 

Vltimamére (i potria aniror far oosi.Meritare t od fói« 
di per tre Ani]i(ò per quanto tempo occorre fecondò Im 
propofta ) che nel cafo noflro ne vernano i^} t^ s e poi 
4ire.Se loo.mi danno iz^ \^ che mi datanno ;oo;Da« 
ranno pureiCooie pergl'^aicrì modiifcadi 66$4l99<^ioè ^ 

Scmtàrt. 

■ 

II feootare a^po d^Anno é vn atto eontrarìd^atl' 
ifteiTo meritare a capo d^AnnOi e queflo è tanto dtfiere- 
te da I fcontare rempltcecnente,qua ino è di&rentè il me- 
ritare a capo d'AnnOf dal meritare fempticemente. Per 
tutti quei modi| che fi può meritare a capo d'Anno per 
grifteffi fi può anco fconure.Po(redehdo bene i\ prece-» 
dente ^uefitoj e Tua rifolutione s^arriuarà al punto. 

i D E L L E COMPAGNIE 

LA natura del mercantare io compagnia équeflarche 
concorrendo più perfone con varij capitali al tra& 
ficarCf tutti parimente fi (bttopongono canto al guada- 
gno^^quanto alla perdita » non egualmentei ma alla ra« 
u poff ioncdcl capÉtakf che dafoano vi hi pofto. Alla 
pratica* 

jOBefUóVrimot 

Tre Mercanti fanno com{)tgnfa« Il primo vi mette 
kudi a) 5 9 ii fecodo feudi 4jOied H terso vi mette feudi 
50o,Fi||ito il negotio fi trottano hauer guadagnato foi» 
pra il ficaie 51$* hor a^addimàdaiiyiaotoioccara pee 

ciaTctt^ 
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ciafcuhoà propcrtione del capitale) poftocfa principio? 

Quelli quefiti raciliffimamenté fi rìfoluono per la Re- 
gola del trèjtante volte replicata :q!iiìte fonde perfonc 
della compagnia cosi. Si fommanoinfteme le tré partite 
del capitale^ che fanno (c<idì ii(S5} e perche quelto cor- 
po di tutto il capitale hi guadagnato li feudi 5 1 f ,fi diceé, 
Se feudi 1 16^. hannaguadagnato Scudi 5 15 . Di qùefti, 
quanti n'haueranno guadagnati^ hicudi z^f delprimo' 
Mercante?Operandoal(olitO|litoccaranno fcud. 103. 
lir.j.foI.io.den.Sllf. Dipoi fidice. Se ii^j.guadagno- 
^j-ono f if.^Di quelti quanti n'haueranno guadagnati li 
fcitd.4^o. dtl fecondo Mercante? Ne gUadagnoirno 
fcud.i5x> lir.o« fol.6. den. lo.^ff. Finalmente fi dice. Se 
lid^.guadagnorno 51^ Di quelli quanti neguadagnor«' 
no lifcucN 5oo»4el terzo Mercante ? Ne guadagnorno 
Scudi 111. Ltr. o. Sol. 2/Den»4 \^ . £ the (ìail vero, 
(ommandoinfiemeciafcun guadagno di quelli tré mer« 
canti^ faranno pure fcud. s 1 5 • E cosi s'opera 9 fé fofleró 
benjc 50, Compagni* 

in quel modo^che fi parte il foto guadagno: nciriflef. 
fo fi piartiria anco il guadagno^ e capitale infieme. 

Se occorreflc perdere in cambio di guadagnare ,s'ope 
rà pur né l'ifìcflo modo . Per efero pio '. Se Ti fudetli tre 
Mercanti haueflcro perfo 1 50. Scudi » fi diriacosi • Se 
Scudi' 1^6^. hanno perfo Scudi i^fo. Quanti n'haueran- 
no perfo hScudi z^f • del prima Àltrqame, e cosi fi fari 
fier altri pli dtte»Oueroopera8l^$oa la mafia della perdi* 
ta^ e capitale* 

Quatta Secondo . 

Vno deue dare, & è debitore a tré perfone. Alprimcij 
drae dar feudi 2Ò5 ..Al fecondo fcmH 4}6.& al tèrto dc«. 
lie é^r feudi i&o» OccorrCjClie coflui muore» ò fi va eoa 
Pio^né fitrQua.hauerpiù; che per feudi 48oi||yaddi* 

manda. Qciaoco delie toccare i cfatcun cred itore^ 

Ope- 
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Òpecatvdo» come Copra* Al primo tocetranno Scudi 
xip "701 ^ Al (econdo z-Hm • ^ ^l ^^rio 105 |||.. 

Quefìto TeY7;p. 
Tré fanno compagnia .11 primo mette ^cadi 100, Il 
fecondo Scudi 100 ; Bc il terzo vi mette io. Moggia di 
Pormenco: & haaendo guadagnato Scudi 400.arprinfia 
toccornò Scud. 66. f^al fecondo 13} §; & al terzo toc-* 
corno Sc.ioo.Hora mò quello terzo compagnoìvorris 
faper*) quanto li fu prczato il Formento per Moggio. 
' Si fa così» e fi dice • Se Scudi 66 f di guadagno ven** ^ 
gono da Scudi 100 di capitale > Scud. 200 pur di gua- 
dagno^ da che capitale vennero? Vennero da Scttd.300* 
di capitale > e tanto vaifero le zo. Moggia di Grano; 
(che viene ad edere Scudi ij.pcr Moggio.) L'iflcflo 
verrà a farne la prona perii guadagno^ e capitale del 
fecondo compagno • 

Quefuo Quarto . 

Tré altri compagni hanno guadagnato Lir, 4(^0. Il 
primo pofe nella Compagnia Lir* 580 il fecondo Lìr; 
4x0. & il terzo canto pofci che dal guadagno li toccor- 
nò Lir. 2oo«S'addimanda ^ che toccò a gli altridue : e 
che pofe il terzo compagno ^ 

Per (a pere quanto pofe il terzo, fi fa cosi.Sottragan(i 
.Lire too. dalle Lir, 460. guadagnate :e ne reltano Lir« 
260, (guadagno degli alcri due; li capitali dè'quali vniti 
infiemefono Lir.800.^ Dicafi poi cosi. Se Lir, ^6o. dì 
guadjigno vengono da Lir.Soo, di capitale . Dsl che ca« 
pitale verranno L'n'.ìoo. pur di guadagno^ Operane 
do>(icrouaiChe vengono da Lir.5i5.Sol»7.0en 8.^^$ 
E tanto pofe il terzo • Pjpr (aper mò quanto toccò a gli 
altri due in particolare di quelle Lir. i6oS\ dice per la 
Kegola ordinaria delle jcompagniei SeXinSoo hanno 

gua- 
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gtiadagtiato Ut. %6o » che coccacarà a Lif - j 9o. e ctie 
coccarà a Uri^;^? Operando > toccaranno Lir.izj» 
Sol. IO» al primo; Se al iecondo Lir^ i^6. loK io. 

Queftto Quinto . ' 

Trdperfone fi trouano a mangiare infieme all'Ode-^ 
ria, vn Spagnuolo» vn Francefe» & vn Italiano , Finita 
la cena • U S|iagnuo|o dice » Io voglio pagare il doppio 
del Francefe; &il Francefedice $ & Io voglio pagare il 
doppio deir Italiano: e TOftedeue hauere Ìol4.56«. 
^S'a4dimanda, Quanto pagarà eia fcuno di lorp ^ 

In9ue{lo, e fimili queGci bifogna imaginarfi per ca« 
pitale deir Italiano I. Per capitale del Francete 2$ e per 
capitale del Spagnuolo45li quali vniti infieme Fano 7. Di 
poi per la R egola commu ne li dice , Se 7> paga 56. ct^e; 
pagarà 4 del Spagnoolo; z« del Franicefe ; & i. dell' Ita- 
liano? Operando, al Spagnuolo tocca ti pagare fol.^^. 
al Fraoceie \6\ 8c all' Italiano i$. rolaq^cnte ; 

Quelito sejio .• \ ^ 

Tré fanno compagnia: Ma, ò perche Vno pònefle più^ 
dell'altro nel ncgocio; ò per altri tini occiiUii non (ù'&iJi 
quantociafcunov'habbia di capitale; appànfce' (oIa« 
mente per (crittura » che il pjimo habbia la metà di 
quellOf che tocca al recondo:& il fecondo la qaarta par^ 
te di quello^ che tocca al terzo. Nel fine del ne*^ 
gotiofi trouano hauer gnadagnati icudi lao. Quanti ne 
toccano a c^l^an di loro ? 

Jn que(to,e (ìmliyquefiti bifogna trouare tré nume»' 
rl(4(//;6ilii»i^cheilmtnimo fiala metà del mezano$ 
e che il mezano fia laquarta'p^i^cedel maggiore : ( ^ 
lo per il pretènte quelito piglio quelti tré, cioè 1. 4. i^ 
li quali iommati infieme tanno z:&«) Di P<>i per il mod^ 
commune fidice. Se &z* mi guadagna iio.ch'haucrà 

gjoadagnaco i. per il primo ? e 4 per il fecondo ? e che 

16. 
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i6. per 4iTcrzo? Opcr^a4o » ai primp toccano Scudi io«» 
J^f . AI fecondo 1 1. f^. £c atterzo coccaoo Scud-Sy. f^. 
£ fé ne fare nio la proua^ 1 a trooiaremo buona; non ió« 
Io, perche vnice in/ieme le tré parcice faranno Scudi 
120, ma anco perche la prima parcica farà la metà del«' 
lareconda:ela(ecooda(aràla.quarcaparte della terza» 
Il jcbc il delie bene auuertire per cali limili • 

Quefito Settimo . - 

Tré altri hanno pur guadagnato Scudi (oo^ e fri lo- 
ro fono d'accordo, che il primo n'habbia la metà; IUe« \ 
condo vn terzo; £c il terto n'habbia (olamence ^« Mor 
^addinunda^quanti Scudi toccaranno a ciafcnno ? 

Prima di riipondere» hilogna faperct che quello, e fi-» 
mili queliti non ti p^flono riloluere» com? tono propo» 
di; perche, (e di quelli Scudi 500. il primp ne prglufle 
%%p per la metà; e Talcro ne pigliaflè 166 \ per vn terzo; 
non vireftariano poiScud. ix^.per vn quarto del terzo 
compagno ; anzi a quello li mancariano Scudi 41. f. A« 
dunque, acciò tutto l'errore non cafchi (opra d'vn (olo: 
matutti li compagni concorrino proportioual mente al 
mancamento ( comey uole la ragione ) fi fa cosi^. Si pi- 
gliano, per capitale quella metà, quel [ , e quel | de gua« 
degnati Scudi 500, che vniti infieme fono Scud« H<* 7 • 
Dipoi per la Regola cpmmune fi dice • Se Scud. ^41 ^ 
guadagnorno Scudi $oq. Quanti ne toccano a 150 del 
priqpto? Quanti à i<S5 f del fecondo? E quanti a iz^^.dj:! 
terzo compagno? Operando , al primo toccano ScuJ. 
X 50*4 ,' al fecondo i ? j f^ ^ & al terzo 1 15 f^ . E che fia 
il vero ; fommando infieme quel che tocca a ctafcuno 
fa pure Scud. $00^ Anzi dupplicando quel 250 j| , che' 
l^cr la meta tocco al primo, fa 461.^; (del qual nume- 
ro li Scudi 15 J " <icl fecondo (ono^ ; eh 115 \^ del 
«terzo fono \) Adunque il primo hi la meta ^iLlecondo 

ha 
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bi^ I j & i( terzo ha |, come fono d'accórdfo: 

Quefito Ottimo. 

Vno f3 tedamentOyC lalcia per il valore di Scu. I2«, 
con quelf ordine: che vnfuo fìglinolo n'habbia la mc«* 
ta; Vn (oo Nepotel > £t vha Tua Nepoce n'habbia {o» 
lamente i. Ma perete il buon Vecchio non s'incende 
d[e'nameri,& il Notaio rcrìue»come gii vien dettato; ne 
rvnoi né l'altro s'accorge^ che quefto teflamento noii fi. 
paòeiequire t cotne canta : e eoa fé ne muore il buon 
Vecchiarello . Hor s'addimanda • Quanto deu( haue* 
t re cialcuno di ragione ? 

Quello (|uefito é in tutto,e per tutto limile al pafla* 
tO) e però fì rifolue 9 come (i fece quello • Anzi qui vo» 
glio infegnare vn altro modo più maeftrale, e che porta 
manco fatturat per iuiluppare il paflato^ il prefente ^ e 
qual (i vogfia fimile quefito; fi è quelto. Tronaiì prw 
micramenre per la Regola dell'Accattare vn Num^fo, 
e'habbiale parti di {, di ;>e di ^ , che nel cafo noitro 
per it minimo farà iz. Secondo, di quefto iz. perla me- 
tà fé ne piglia 6; per \ fé ne piglia 4 ; e per ^ te ne piglia 
^. Adunqùeque(i:o($«4.3* fono come capitale» che vm«« 
ti infieme fanno ij.E potper la Regola conimune fi 
dite; Se I ; guadagna t io» che guadagnarà , ò toccarà 
1 65 a 41 & a 5? Operando , al 6. del primo toccarannc» 
Scud« f f l^* Al 4«dei fecondo 36 ff. Et al ^. del terzo 
toccarannoScud. 27|^$La prcfua come la palTata«(Noa 
fi parti da quefto modo col quale (i fcaofano ii rotti. 

JQuefìto TJpno. 

Vn altro per occalione pur di morte lalcia parimcm^ 

per teftamenco Scud» no» e vuole» che la fua Donna di 

gouerno n'habbia{, vn iuo feruitore ^ » &^fi dia a pò* 

ncri^ ìS'addinsanda. Quanto tocca di ragione a ciafcuno? 

. Qu^lb quelito è contrario alU due paflati 5 perche in 

queU 
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quelli y le it primo ^ & il fecondo btuefllero pigliato It 
inetÌ9v% ^n terzo ; non vi inetta uà il quarto per il tersa 
compagno; ma in que(tò,e (imih quefiti dopo ch'ognu«« 
no de'tré hi pigliato quello gli viene lafciato : vi fopra«« 
uan^tano anco Scudi z6. e perche ognuno di loro li voc^ 
rianojoefaltainpiedifvna gran lite* Ma peracquie** 
tare il rumore $ scoperà in tutto 5 e per tnttb, come ne 
due paflàti efcmpi j : che per eflfer chiaro , non replica 
altro^fe non che alla Donna di gouerno toccano Scu-i 
di 5 E ^7 • Al (eruitore ; 8 ^. Et a poseri jo |:; « 

Quejho Decimo » 

Vn Gentilbaomo viene a morte ; e Facendo te(la« 
mento laGcia il valore di Scudi 14000^ e la moglie gra«« 
aida con Quelte conditioni • Se fa vn mafchioi due tec^ 
2i della robba deue hauere il figlio , & vn terzo la ma», 
dre • Se fa vna fé mina» due terzi alla madre> & vn ter« 
zo alh femina; Ma che ? La fortuna pòrta t che la mo- 
glie fa vn marchio» fc vna fetnina ; Quanto toccati 4i 
f agione a dafcuno fecòn do la mente del Padre ? 

Inquello^e fimili queliti (empre bifogna hauer l'oc- 
chio aU'mtentione del Padre > la quale nel noitrocafo 
écehe il figlio habbia il doppio della madre j e la mr- 
dre il doppiodellatìgiia. Siche la figlia deue hauere i. 
La mtdre a^ & il figlio 4 ; che vniti infieme fanno 7 , e 
pòi fi dice:&! y. ha da partire feudi 14000* Quanti né 
t0ccaràal4. del figlio f Quanti al a. della madre ? £ 
quanti all' i. della figlia ? Operando ^ come fi fa nelle 
compagnie . Al figlio toccano Scud. 8ooo» Alla madre 
4000. Et alla balia aooo^YOr tornisiino alle compa« 
gnie mercantesche. ) 

iiuefito ykiecima\ 

Tre copagni fanno compagnia ; Vno porenel oego« 
tio (cndi i6o. e llette nella compagnia Mefi 6. Il fccon^ 
di^pole (cìÀf 100» e yì ftece mefi 4.^ il tcraso vi pofe fcu^ 
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^ò.e(lurònelUcompagtiiavn Aiuiointierdc in caper 
ilei quale fì tròuorno bauer guadagnato Scudi i^Oi.^ 
S'addimanda. Quanto coccarà a ciafcuno di ragione? 

Per far quelUi eiimilì ragioni fi molti plicano li Scu<*« 
dt diciafcun compagno>con li Mefi proprij ^ ne' quali 
s'è trattenuto nella compagniase quel compolto di Scu«. 
di ) e di Mefi farà t^l loro capitale. Si che jnel caio noftro 
il compolto del primo compagno fari 960* Quello del 
fecondo farà 8oo,£ quello del terzo (ari loSo^che vni». 
ci ini lemcj faonom tutto v^n compolto di 2840* Di poi, 
per la Regola commune fi dice • Se 1840. bà guadagna* 
to Scudi 150 9 quanti ne toccarà a 5^0. del primo j a 
800. del fecondo; & a io8o.del terzo compagno? Om; 
perando; al primo toccaranoo Scudi 50^7^ Jllecondo: 

^x^U &aUcr«>57fr. 

^efno Duodecimo. 

Tré altri fanno compagnia perfpatiodi due Anni» e. 

guaddgnorono (cu. ^50. Il primo mife icu, i8o. e dopo 

óMcfì per certo fuo bifogno leuò dalla compagnia fcu». 

40. Il fecondo mife fcu. 205» e dopo Mefi jk leuò feudi 

fO|&ii tcao mife feudi 290 5 &incapoal primo Ao^ 

nokuò ancor lui Icudì 90. Hor s'addimanda , Nel par» 

tire il guadagno; quanto toccarà a ciafcundiloro?. 

r Per prima operationefi moltiplica il capitale dicia- 

feono con li 14. Mefi» cbe durò la compagnia ; fi che il- 

cópoito dc;l primo farà 4}zo.Quello del fecondo 4920^ 

e quello del terzo 6960 Per feconda operatione bifogna 

fiioltiplicare quei Scudi» che ciafcuno leuò dalla cppa*: 

gni^»con li Mefi» che l^lleHà compagaia flette lenza di 

edì 5& il Prodotto di ciafcuno fottrarlo dal propria c&^ 

polto ( detto di (opra, ) e quello» <:he rettari» farà il cò-~ 

ffdfto germano» per rtioluere il quefito. Uche fatto;per 

il primo reità vnconifNldodi 3600 , Per il fecondo di 

447O1 e pò: il terzo di j 88o#quab 1 onioEUti infieme» fàa% 

- / \ ■' ^ nò 


Delle Compagnie ; 12 j 

00 139^0; Dipoi 6 dice al fokco. Se x39;o.U da ptrct!^ 
re(cudi550 Quanti ne toccarsi a ^6oo, del primo: 
Quanti a 4470 del lecondo; £ quanti hi 5 880. del ter. 
230 compagno? Operando» al primo toccaranno feudi 
5K> II* Ai iecondo ii^l% £t al teno 147 ^^ • Fanne U 
prooat e la trouarai buona • Ma qui bilogna aunerture: 
che fe oltre a Meli vi fodero giorni $ bifognana m tal 
(afo conuertire o^nicofa in giorni; e poi tare le fopra« 
dette moltipUcacioni • 

• Si patria anco far cosi, ( èc è più chiaro ) Si moItipli« 
plichi ogtioi quantità del capitale coli li mefìj che di ma^* 
no in mano redo incoparato nella compagnia je li Pro« 
dotti s'vnifchino inlieme. Per elempio. Nel precedenta 
quelito il |irimo compagno pofe nrlla compagnia Scud» 
1 8oi e dopo<6. mefi leudi 40. fi che per meli 6 la com« 
pagnia bebbe il beneficio di tutti li feudi l8o.e per me* 
fi 18^ bebbe l'vtile (olo di 140* Hora mò dico ; che fi 
moltiplichino li feudi tSaconlimefiéi^elilcudi lao» 
con li mefi iSiC s'haueranno queiii due compolti io8o« 
e 15 lo.quali vniti infieme,$'hauera vn cópofto di 3600. 
per il primo compagno; come per l'altro modo • Con 
rifteflo ordine fi uoui il cópofto vero» e reale de gli al« 
.trrduecdpagni« (Anai quello medemo ordine fi tiene^ 
ogni volta 5 che qual fi voglia compagno leuafle» oueroi 
aggioogeflè j 9c anco fe leuaflè> e poi aggiongeife quantOf 
li piace*) 

HuefitoTer^ecimQ . 
■ Due fatino compagnia per vn Anno folamente^e per 
eai$icale cialcunodi ^ro pofe in ella fcu» ioooo.e gua«» 
dagoornò fcu«500o« Il priox) compagno Itettc fodo cot 
capitale: roà il fecondo, vn mele» e meaoclopol'haoer 
cominciato il negotio, leuò dalla compagnia fcu. 10001 
Tré mefi dopo ne leuò altri^oo. Ma dopoquattro mefi 
Ae V iKorporò nella compagnia 8oq, S* a^dimandlm Nel 
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partice, che far^poo il guadagno $ quanto toccati ar 
ciafcuno? . 

Si può operare per qual fi voglia de' due thodi^ infe- 
gnati di fopra. Ma qui metto in figura l'operatioue del 
fecondo compagno) per il fecondo modo tnfegnato • 
' JMefi 1 1 con Scud io,ooo,ri va compoito di 15 , eoo* 
Mefi I |con Scud« 9. òoo. (i vn compoito di 13. 500. 
Meli I f con Scud. ^. $oo« fi ?n compoitodi 14. i<S&| 
Mefi 7t f con Scud. 9. 300* fa vn compofb di ((8. loo* « 

Compofto del fecondo compagno no^dóó^' 
Per hauere il compoito del primo 
compagno^fi molciplicano li Scu.iO'^ 
9oo.con li Mefi izj es'hauerà «— ^>— ipi» oooj 

mmmmmmmmmimmm^mmm 

Somma de compofti 1^0.266^ , 
Si dice mò; Seijo. 85(SfbàiU part;re{cttdÌ50oo,' 
quanti ne cocca à £20. ooo.Operando» li cocca feudi 
af98«|m$& al fecondo 24oi«||^» 

^epto Quartodecimo. 
Tré compignilanno compagnia * li prima vi pofe 
fendi Soaper Mefi 6. Il fecondo flette nella compagnia 
mefi 8 , & il terzo mefi i o, né fi tà precifamente il loro 
capitale : bensì guadagnorno fri tutti tré fcud»2ioo« 
(Quanto toccò a ciafcuno del guadagno : e quanto fu il. 
Scapitale del fecondo, e terzo com pagno ? 

Quefto, e fimili queliti facili llimamence fi rifoluono 
<rosi a Per fapére il capitale del fecondo^ e terzo compa* 

rM> ; fi moltiplica il capitale del prìmio compagno pttì 
mdt <S,che flette nella compagnia,& il Prodotto 4800 
idioifo feparatamente per li mefi del fecondo, e terzo 
) iCompagno,di Quotiente s'haueranno fcud.6oo« perii 
icapitaledel fiKTondo :e fcu* 480^ per il capitale del tcr« 
isoi K^anio pòi al guadagno di ciafcuno baftf a partire 


1 
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in tre parti eguali li fcucL 2 1 00. fìche a ciafcun e6pagaai v 
toccaranno fcud^op. Per f^ne laproua balla à maltH 
plicar li Mefi di ciafcun compagno con li feudi del fuo 
capitale 9 e né veranno queiti tre compotti eguali 485d^ 
^oo^Soo. quali^fommati infieme fanno 14400.DÌ poi 
hdìce.Se ijM-oohida partire fcud» 2ioo«quami ne toc* 
ca a 48oo«Operando gli trouarà fcud 700 J'erò ftà bract 

Sutjtto Qmntode€ÌmQ. 

. Vno fi mette a far Bottega di varie cofe^eal prineipioi 
di quell'Anno f pende Lir». 800. per rinfranco della BoU 
tega • Occorre y che vn fuo amico vorrebbe incorporare 
ancor lui nella Bottega Lir 1200^ mi in tempo taie>chc 
io capoall'Aono haueflèroda partire» e gli toceaflepre» 
cifamente la metà di tutto il guadagno. S'addimanda.A 
che tempo deue mettere nella compagnia le Lir» 1200^ 

. Si fa così. Moltiplica le Lir.Soo. del primo còli Mefi 
32,di tutto!' Anno y e faranno 9^00^ e queito Prodotta 
parti per le Lir.z20o,che vuol mettere raItro,e ne verri 
di QuotienteS. Ecosi 8.Mefi auàoti>che finifchi TAa* 
no cioè al principio di Maggio donerà impiegar leLir^ 
i^oo. 

Qucfìtù Stfiodecìmo. 
Vn altro pure al principio di quell'Anno fpeode Lir 
%oxK e dopo }. Me(i vn tuo amtco,lo prega a pigliarla 
nella copagnia deirOglio^che pretende di.mercantarc» 
Il che facendoypromette di sborlare tanti DenariicbeiQ 
capo dell^Annohaueifannoda partir il guadagno eguaL 
niente per metà • S'addimanda > quanto ha da sÌ9orlar 
Tamtco? 

Quello è tutto contrario al palla to . Fa così « Molti- 
plica le Lir 800 del primo con li Mefi ix dell'Anno t € 
ne vena peSco^il qual Prodotto diuilo per li Meli 5^che 
l'altro deue ftare nella compagniaj^ne verrà di Quotien- 
u iàS6 f » e cosi ratnico deue ibor fare Lir iq6ò h- 

I 5 ^«^^ 
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Suefito Decimo feùim • 

Tre fanno compagnia,neIla quale egaalmente han« 
tf4» pofto vn tanto per vno di capitale . Veroé , che il 
primo vuoleyChe il (oo capitale li guadagni X4.per ioó« 
(«flTenclo (lato luiich'hi trouato il guadagno . ) Il fe^ . 
cpiido fi contenta I ragione di <16, per loo.mail terzo 
( per eflèr vn poueraizodi poca babilità > ) fi contentò » 
che il ftto capitale guadagnafle (blamente a ragione di 
IO per loo.Coftoro guadagnorono (cudi j6oo.S'addi-* 
»anda« Quanto tocca a ciafcuno? 

Flcos). Somma in(ieme quel io« i^.24, che per loo 
pretisnde cialcunoyc fanno %o* Dica(i poi. Se ^a hi da 
{partire rcud«3($oo,quanti ne toccata a Z4.a i^»&a lo?^ 
Operando al (olito : al primo toccaranno Scud. l^^%• 
al fecondo lift* & al terzo 720« 

• ■ * ' • 

Quatto Deelmottauo. 

Due altri fanno compagnia^ Il primo mife feudi i io. 
e, del guadagno ne vuole a ragion' di 24, per 100. del 
eiapitali? $ e il fecondo mi (e fcud. 90» e de( guadagnò (i 
contenta di 18 per loOédel capitale. Hanno snadagnato 
40. feudi* S'addimanda . Quanti ne toccarà a ciafcuno ? 

Quetta,e (imiU propo(le fi rifoluono cosi.Si mutiplscar 
il trapitale di ciafcuno co quello che pretendono di gua« 
dagnar per loo.ficbe moltiplicando ti fendano del pri«* 
ino col 14. fanno iSXo.e queflo farà il fuo capitale* li 
cai^t Jcfel fecondo fard la tnoltiplicatione de (cud. jK).eoI 
tSxhe fanno 1^20. Vniti poi infieme quefti due capitali 
fiiÀfio4{oo, Il chefattOi fi dice Sé 4$co. guadagna 40, 
<)tfaati ne toccare a 2880 del primole quanti a 1620. del 
fecondo^ Al primoCQCcaiiofcud.25 lAalfce^do t4f«i 
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\ Doe fànnocotnpagiiia*n primo mette fcud^So. & il 

r (ccòodo mette (blamente (cudao, ma per efTer il (ec6do 

huomo efper ca»e di negocio^fofio hi loro dVcordo^chf 

il primo habhia li f > del guadagno, ed il fecondo n'habvt 

bia \. (NonoftantC)Che il Tuo capitale (ia fotamcnte 1^ 

i)uarta parte del capitale del primo) fatto il pattQ , Vg 

terzoentra nella Compagnia con Icud.ixo, e ftàairac*- 

cordp fateo fra lóro^ Nel fìne del negotio (i troqanoili 

guadagno fcud«^ oo^Quanti ae toccarà a ciakun di loro? 

Qoefto quefitoé pròpofto da varij Scnttori;ma fola 

il Tartaglia Lib. iz quef. 85* ritrouò il vero modo di 

rifolurrlo ( feguitato da quei» che dopo di effo propon» 

^òno fimili quefiti>al che mi fottofcriuo ancor lo^ )ed 

écomefiegue* ^ 

& Htlue primi con li (cucL loo. di capitale hauenera 

guadagnato altri fcud.ioo.al primo ne coccanano 66\^ 

t al iecòsido i%pC fenza patto a buon guadagno 8o. a( 

primo» e ta ai tecondo. Siche in vigor del patto il pri^ 

mo dona al fecondo fcud. 13^ ciò»cioé l del guadagno^ 

(oitrc al guadagno delli fcud.ìo» che pofe il feconda 

nella compagnia. ) Hora mò y il terzo compagno deue 

darli ancor lui la feda parte del femplice guadagno dei 

fuo capitale di fcud. 1 20» che fono (cud. za E per eflier 

'meglio intefo. Se fri tutti^ré baueflero guadagnato fcu^ 

di »20. (egualia) loro capitale) alli due primi farsa toé* 

caro a buon jioadagno^ comefopra So» e 20» e al ter»» 

nO| ma perche il primo » ed il terzo deuono dare ^i fem 

tornio I del guadagno fcbietto» ne (icgue » che in vigo«> 

redel patto il primo ne deue hauerc (oìaménte 66 f • I( 

fecondo f ) tt & il terzo locx Si dice mò^ Se di fcud»&^a 

ile toccano 66 fai primo» 5 5 \ al fecondo^ e loo. al ttx^ 

aBO«Dì feudi 500. quanti glie ne toccaranno? Operando» 

al primd coccapo l^iidi 1$ \ ^% at fecondo izi TT>ed al 

ì 4 ter- ' 
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terzo ZZ7 Yrt^hc fra tutti fanno 500, E però Ila bene. 

Quejito Vige fimo ^ 
' Dtie fanno coinpagnia.II primo mette fcud.i ;o,e del 

Sadagnone deue haiaer li f .11 fecondo mette folaméte 
id ;o,ma per efler buon praticone^deoe hauer li |»del* 
guàdagno.St fi inanzi vn cerzo^ e coafctid«aoo.eotraa« 
ilo nella cépagnia,fli all'accordo fatto fra li due primi* 
Kel fine del negotio fi trouanò hauer guadagnato feudi 
800* S'addimanda. Quanto toccarà a cia(cun di toro ? 
Queftoquefito non fi p«ò fciogliere > come canta ; 

K^rche fé il primo pigUafle li 1 del guadagno» non vi re. 
ariano poi li| del fecondo» ( & e contra ) Però ci vuol 
giuditlo» e difcorfo, come fiegue • 
' Se li due primi haueflèro guadagnato rolamentd feudi 
180» ne fra loro vi fofle ftata conuentione » ò paeto aK 
asnO) certo é, che al primo fariano toccati fcud* 1 30« ed 
%\ fecondo f o» mi alla rara portionede!I'errQK»(c)(^me 
hòinfegnato nelouefico 8 ^al primo toccarà folamente 
knd.84 \^% ed al fecondo 9f ^^ » Siche in vigoredel pat« 
lo il primo dona al fecondo f cud« 45 -^ del Aio (emplice 
e oeal guadagno, (che fono li ,1^ pur del foo guadagno) 
e perche il terzo {\k all'accordo facto: bi(ogna»ch'ancor 
lui dia al fecondo compagno li ^^]^ pur del Tuo femplice 
guadagno.Atcento.Se fri tutti tre hauefferaguadagna* 
ti icud.580. (eguali alla fomma del capitate di tutti tre) 
fenza patto alh due primi ne toecariano come fopra ^ 
cioefcud ijo^e fOycal terzo 2005 mi perche il terzo ne 
deue dare ancor lui li ^f del fuo puro guadagno al fe^ 
condo ( che fono fcud.^^ ||f ) efiò refìa folamente eoa 
fcud. I JO jlr . Si chein vigore del patto di fcttd« j8o • xì 
jprtmo ne doueria hauère 84 Ir» i' fecondo 164 \^. EJi 
il terzo 1 30 3II. Si dice mò.Se di 500 ne toccano 84 ^ 
al primo; 164 ^f ^ al fecondo» e 1 50^^ al terzo* Di 800 

quanti n'haueranno^ 8cQ (Opqraa4<^a ^^ P^^^^ toccano 
• ' ' " fcud. 
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Tcùia^S |§f ,al fecondo 347 i|^, ed al tèrso %74l^i 
che iommaci infieme fanno a pu nro 8do.Pcro iU bencb 

Quefito VigeftmoprimQ. 
. Due fanno compagnia. Vno mette fcud.fs. e l^krò 
^0. con patto di panir per metà il g(iadagno,e capitale* 
per accidente occorro)accaddèj che ciaicun di lorp naa 
pofe nella compagnia altro che (cud. xo. S'addimanda, 
Aitar ai primo accordo 9 quanto tocca a ciafcuno d| 
quanto poffonoguadagiiare? 
I S'haneflèro meflb nella cópagnia fecondo l'accordo 
(o^ejtox haueflero guadagnato foUmente fcud.8ò»certa 
cofa éycbe tra guadagnoi e capitale ne fariano toccati a 
ciafeuno40.Siche il primodonaal fecondo dieci Scudi 
deljfuacapitale^cioè ^, e cosi d'ogni guadagno > e capU 
tale il fecóndo n'ha d'bauere \ più del primo. La qutu^ 
u parte di io, à4».qual (otratto da zo/capitak del pii^ 
mo) reità i^» e aggiorno a ta (capitale del fecondo) fi 
24. Hora mò bilogna vedereiche parte (ia il 16, & il &o 
di (cud« 40. (capitale, e guadagno di cialcuuQ feconda 
il Tuppofto .) Il i^. èlif , & il 24. 1 i I ; e però fi concio, 
de t che ii primo deue bauere 1 i f di q uanto .fi tròuano 
hauere nel fine della compagnia 1 & il fecondo nc deuq 
hauere li | , & ficee alijs &€. 

QuefitoVigtfimofeconiù . 
Q^^tti'o vogliono comprare vna pezza di panno* 
Nifluno di loro bà Denari a (ufiìcienza ^ ma tra tutti 
quattro n'hanno a puntino^ e iMente di più Li tré fen« 
%9L il primo hanno Scudi 18. Li tré lenza il fecondo q* 
hanno ao. Li tre fensa il terieo x%^ E li tré fenzatl quarb 
to n'hanno 24..S'addimanda » quanti feudi ha ciafeucoy 
quanti frd tuttif e quanto valfe la peaza del panno ì 
, Attento . Li Denari di ciafcuno fono computati vna 
volta mefMide'compagnìicioé tré volte; e cosi fooima^ 
Ci a&aota a^ta^^faoBO ^Cjicp^o 4i ^Ui^Uoi ch'hanno Grà 
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cyeci» e vta]au4ella pesuzadi panno ) Oiuifomò 94* peffl 
UiKyitJ^ zg«/valuu vera del paiioo9 équanóri reale, 
de tendi f ch'haueuanofrà tutti » Oa lìi cauandoqe 1 8* 
rt(b lOiiel primo. Cauatidone ao> rqfta 8. del (ccaoéom 
Cauandòno z% retti 6 dei terzo ; e canaDdpne 24* reft» 
44filquai:(o. F^nne proua>c la ^ouarai buona. . i 

:- QjitfttoVigefimotet'Sfo . 
i OfinUaiQCOil vnquc&co biaaarra. Tre compagni 
hanno da partir Lir 180 egnalmentt fri di loro;nià (no 
aàcome)neirparcirft vennero à parole* e cosi ognuno 
sgrafegnòqtielU quantità de detti Denari, che gbfà,' 
ppflibiie; pev buona fortuna (opraggiante vn amico di> 
ulta tré; (che pur tuttauia ilauano contra(taQdo,^quat 
difle ai prilla cooipàgno^che metceflè giù la ^di quello,* 
ch^haucua bu|cato;^l fecondo, che deponete f, e all^siU 
tfodiAe» mettete fuori i 4 li cbe facendo prontanieiiW 
tet>gnan di loro , diuuero. egualmente in terzo tùttof 
quella^che fudcpo&o;in modo tale,che conquefta por* 
tione^e con quelloiche gli era refiato nc^lle mani^cialcn^ 
tio fi trouòhauer la fua patte di quelle Lir iSacioè Lir 
<9« che Cono f. Hòr s'addimanda . In quella diuifione, 
^eca a rampiao ) quanto bofcò ciafcun di loro ? 

Per fcioglier queftaye fimiiiqudlionibi(ogna eleggere 
vn numero qual fi voglia, ([ ma per fuggire rotti fono dà 
propofitotl 12, &r 24.510 m^eleggo il 11. Hors mò. Io 
m'imagino j che il priofio bolcafle 12 , e mettendone 
' giù la|, ne reftafle $» nelle fuc mani * Bifogna mò ^rcH 
bave VA aumero, che mettendone già (» ne i^tti in ma^ 
IMI del feconda pure 6, e quetto iarà ^^ Adunque ini 

Sgino, che il fecondo sgrafegnaflc ^ Finalmente 
glia trouare va numero, che deponendone finere^ 
arimente6. equeiiofarà 8. Adunque m^imagtiio » 
chciUerzo grapi&e 8. Hora mòdico , ch'hiuendotue-^ 
li ere in iiiàlM>:egMai(iìmic j^APofimò fac di imoo^di; 
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ijoit reftar parimente eguali con qualfiuoglia quantità l- 
che depoftai (ia dinifa egualmente in terzo. Si fa adun-' 
quecosì .Si fommano infienie qnefti tre nameri tu 9* 
8«che Etnno ìp. e poi per la Regola delle compagnie (i 
dice. Se 29. hilc Ltr 180^ che faria 1 2^ che 9. & che 8 ? 
Operando fi trouariycheil primo bufcò Ur 74* fold.9. 
Den 7 f|.II fecoodoLfar yf.fokl. f 7,dcn« 2.s$«& il ter, 
20 Lir.49,ibld« z j . den. i.^^ 

DELLE COMPAGNIE RVSTICANE, 
. Dal volgo chiamate Sócide^. . . 

C^V. XIX. 

iìuefmVrimo. 

VN Cittadino diede in Socida ad vn (uo Contadino 
Pecore iSo.per Anni 5.e con patto fri di loro,che 
Bei fine H douèflero partire per metà tanto li na(ceoti » 
[quanto il capitale • Occorre 1 èhe in capo a tre Anni y 
I ( |)er accidenti occor/TjliHogna far la diuì(Ìone> e fi tro, 
uaho hauere in tutto Pecore j 20. S'addimanda^ quan« 
tene deiiono toccare a ciaCcun di loro ? 

Per rifoluere fimi li quefict non bifogna partirfi dalU 
Regola infegnata dal Zucchetta ; ( ragtoneootmente 
lodata dal Dottor Baffi Piacer) tino 9 alla quale totaU 
Olente mi fottofcriuo^ & éeome fiegue • Quanto a na« 
fcmti f certo é ^ che in ogni tempo fi deuono partir per 
metèi perche, fé il Padrone n mette il capitale^ il Con-» 
tldiÀoJ&alimentaje vi mette la fua fatica &c. Mi circi 
lameei d^l capitalCf il Contadino non Io può pcetendei» 
le fin doppo il pattuito tempo» ma (olo dene hauer ne la 
Otta-portioAe. Per rifoluere adunque il quelito $ bi(o^ 
gna prima catiarc il ca pitale da Ite Pecore ^ 10 ^ e ne re-''^ 
fteraaoo 140* la modelle quàil( qoé 7a)(aranoadel • 

*'^. Pa^ 
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RadronCi & altre 7[o.(araniio ddComadino . Qààntb ai 
capicale*. Se la focida fbfleartioatain capo alh Anni 5..' 
cerci(bmo,cbe il Contadìnoi^n'hauerìa la metà|(cioé <)0> 
ina per non eflfer paflatt li tré Anni y non può preten^ 
dere fé non la rata portioné di quelle 90, Pecore : 'perà 
bifognà dire. Se Anni 5 •pretendono Pecore 90 « Cibante 
se pretendono Anni 3t-Opcrandò,tne pretendoha 549t 
tante pecore del capitale deuebauer il Contadrno; clie^ 
gionte con l'altre 70.fanno 1 24«per tutta la portiòn del 
Cpncadmo. Il refto fari del Padróne» cioè Pecore 195; 

Queftto Secondo . 
Vno di in focida ad vn Pallore Pecore ijojl Paftor 
vene pòFe 60. delie Tue. La foddaxicue durare 4 Anni , 
e per metà fi deuono partirli nafce^ti deH'vno^e raitco 
capitale. In capo a Mefi ì8. bìfogna far la diuifione ^ e 
frtròuano In tutto Pecore 700. Quante ne toccano i 
ciafcun di loro ? 

Quello Quefito no è punto dilferente dal paflato^fe nò 
die per eflerui due capitali»que(li fanno contrapoiitiòne 
p temperamento^ laonde converrà efercitar due volte la 
Regola Aureaicome (icgue.Lenando li due capitali daL 
le Pecore 70o.nere{lano 390.da partirti per metà.Si che 
de nafcentx Tvn^e l'altro hauerà Pecore 19^ «Se Urocida 
foiTe arrritata incapoa j^,Anni,il Pallore ha uria haunto 
la metà del capitale del tuo Padroné<cioé Pecore it^^dU 
cafi; fé Meli 48.hanno da partir Pecore i z% . Quante ne 
t<[>ccanoa Meli i8.del Paftore?Opcrando ne deueh^i^ 
45|,checon Taltre i9;.fanno34i ^i(al Padron rewdel 
Ilio capitale Pecore 205 §)Che ed l'altre 195309?^^^ 
Quàto poi al capital del Pà{lore,(e la focida fo$$hTÌtta« 
U al doumo termtne^il Padron bauria hanutofteore $0 
fiero (i dice.Se Meli 4S.pretedoiio jo PecpM^<^afite it 
ne CQMcngono a Meli i S.del Padroqe?0(tp^9o,it Padrcx. 
ftedeuebaucrcdelcapjicalc jtdPàfljiKt pecoreii ^iche 
->. ; y^ vnitc 
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Yrlite con Paltre j^ii ^ in tucco fanno 409 1 (Al Pallore 
reità del fuo capitale Pecore 48 1» che vnite con l' altre 
241 lyfanno in tatto 290.^ ) Si conclude»ch<p al Padro- 
ne toccano pecore /pj^ | f & al Pallore 190 1.. Vnifcanli 
inficine quelle due partite, e ne rttornaranno le pecore 
700* Qucfnó Ten^ . 

• Vn Cittadino diede pecore loo, ad vn Pallore per 
Afini 4j acciò le gouernafle: nel fin de' quali fi douellè 
partir il tutto in modo, che il Pallore n'aailefle li ^ & 
U Cittadino li | • Accade^ che dopo meli 20. rompono 
la focida;efi trouapo tolamente pecore i8aS'addiman<» 
da • Come deaono far tal diuilione ? 
. Quello (MTccifo quelito propone il Zucchetta , qaal 
dice: che in qu^éllo calo il danno deu'eflere pagato , da 
cbidoueuaricfeaer lutile • Voglio dire$ che il manca» 
mento delle pecore 20 deu'efler rifarcito dal Pallore 
perK^,eflendochedeirvtilenedoaeua partici pare li- 
milmentc li ^« Ma perche quei * doueuano maturare in 
capo a 4. Anni; però bilogna pigliarne la proportione, 
douuta alli mefÌ£o, dicendo perla Regola Molttplice» 
Se in meli 48. s^iianeri^tnoxla ri farcire pecore zo , de all' 
horad'ognÌ5.il pali^oreoedoueria dare i. Quante ne 
deue dare in capoa mefi 20 ? Operando , ne deue da- 
te 3 f > quali vniteconle 180 , in tutto fanno 18 j \ • E 
tante pecore appunto deue reltituire il Pallore al Cit-. 
udioo . 

. Vnltmil quelito in (ollanza mette vn Scrittor mo-^ 
di^no: e feguitalacoRcluSorne del Zucchetta. Io non 
poflb però alla cicca 1 óctòfcnuermi a si groflo sbagligt 
Se fr^'l PaIlore,&iI Ciaadmoblkconuentione'^ch'ia. 
tatcoj^intierorelia(fe>reinpreil^api|ale al Padrone : e 
che d'og)\ìinancanzajiifba{toredoue(}e concorrere all' 
integrita'jffr la rata pottiooe, &c. Sarei con elfi; e la Io« 
sariioltttioritiiria ottima) ma. (e la Incida i commune» 
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conit c^nuiì qiicfico: reilo amirato ; che chi ha troua.» 
co il vero modo di rifoluere quelh queliti di Socide, nel 
l^efeate (i lia peri o. Se il Zocchecca inf^na^ che in ogni 
tempo H nafcen ti (i deuono partire per metà^ & il capi« 
tale alla rauportione^ che dura la focida$cchi non ve« 
de > che d' /na lol Pecora , che fofle reftata , il Paflore 
Vhà la (uà parco ? Ha d'hauer gòuernaCc>& allimenct- 
te le Pecore'iSo. vinti mefi grati$,&c« La vera rifoIutio« 
ne del quefico équeita«Se la Socida foffe arriuaca in c^^ 

fo alti 4. Anni » e le Pecore foflero zoo certo è j^ che il 
albore ^t li j o'tiaueria 8o.(iche per li mefi ìcbifogna' 
dire. Se in nieri48.$'hauenano Pecore 80. In mefi zo«. 
quante fé n'baaerannp? Operando» ie n'baueranno ^ { 
!• Ma perche le Pecore fono foUmente i8o.bi(ogna cor. 
nar a dire . Se di Pecore zoo.in mefi zo. il Pallore n'ha* 
ueria 3 ] $> di Pecore i8q. pur in meftzo. quante n'ha- 
, nera? Operaodo^n'haueré jO^Pcrò concliido^cbe il Pa^ 
flore deue hauere Pecore 30 j iScil Cittadino I50. Per 
farne la prona dico cosi* La proportione di zoo* a 180. è 
X «^5 ( poiché partendo il zoo. per 180 > ne viene 17)0 
perche a pactire j 3 | per 30 ^ ne viene pur i j^. » però la 
ragione e ben conclu la • 

^uefìto (^ariù. 

Vnodà Pecore 160» in Tocida ad vn fuo amicò per 
Anni f . a partire per metà capitale» e nafcenti. Dopo 
Anni z. li dà altre Pecore 80 . anco per cinque Anni 
con rifteflb pattpn Volendo ridurre qnefte due focitead 
vn fol termioefincfae tempo fi donerà fare la diuifìontd 

.l'rima di venire alla foluttoncdel quefito^bi fognar fa^ 
pére;che il termine di partire in vna iol volta le dtie fo^ 
cide ftà fituato tràil termine della prmia iocida)e queW i 
Io della ieconda: e tal termine farà iempre diilante da J 
e(fi termini ^ ( che dal Filofofo termrnì iui ^lifsm fono 1 
cbianuumqueliaproportipne j che ne dà la quantica I 
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delle Pecore^ e la dìti^rtnu del cfpo^nel quale comincia 
ciarcQnà delle due focide^C che termi ni « ^p U diiat^a^ 
no pur dal Fiiofofo. ) Ma perche il maggior nufìiiera 
delie Pecore rende maggior rvtile del Pafforc; &r il tefn^ 
pò più longo li diminuifce il guadagno; però le proporr- 
(ioni del tempo fi deuono pigliare con vfo contrario^ 
(come fìegue . ) 

QneltO} e fimili quefiti fi rìfoluònò a modo di cotn« 
pagnia* SVnifchino infieme le Pecofk de' capitali ló^^- 
eSo; (che fanno ^40 ) e poi fi dichi. Se Ì40 ha mefi 24* 
(diftcreaza del tempo tré il princìpio della prima alia 
feconda focida) quanti Mefi n'hauerà 80? (Pecore della ' 
feconda focida)Operando he vengono mefi^.d'aggion- 
gerfiagli Anni 5 •della prima (ocida.Stclieincapoacl' 
Anni iiC mefi 8. fi donerà fare la dtuifione di tutte due 
le focidei'Cominciando a contare dal principio delta pri- 
ma focida. Diciamo di più. Se 140. ha mefi 24 Qaan'' 
ti n'bauerà 160? (Pecore della prima (ocidaj Operando' 
oe vengono Anni l , e mcfi 4,dafottrarfi moda An- 
ni 7«(diUanza dal principio della primafocida fìooal^ 
fine della fecondale ne redaranno pur Anni 51 e n^td 
8(comefopra,) 

Ma qui notate ( per vita voftra ) che quei mefi S« (o^* 
nolaportione del tempo conueniente alla maggior' 
cynantiti delle Pecore i(SOt e corrifpondentiagUaltri' 
mefi i^f (che manchino perarriuarealli mefi z.^;}è'còr^' 
f!!Ìfpond^nti ai niinor ndìti^érò delle Pecore 8ò* Voglio' 
direjcheficomeilf6o» e in proportione duppla con 
rSoy cosi li Mefi i6« tono in proportione duppla cM li 
mefi 8« però, come vedete ^ il teritiine della ieifonda rò« 
ctda s'è fcortato il doppio di quello, i'é siongatoil tt^^ 
sbinèilelia prima: poiché ài maggior numéròdéHfe Pe<^ 
eort deoe corri fpondcrc minor tetnpo; 8c al minor na« 
àacro deiiC cor nJFpondere maggior tempo,. 

Ter 
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* TerynalnoinodOé 
Quando comiiiciò la (ecooda Socidaierano pia paflau 
di due Addi della prima Soctda • Or moltiplichiamo gli 
altri tré Anni f che reltano , col fuo capitale di Pecore 
l6o, &haueremo quello com pollo 480. Mokiplicanfi 
parimente gli Anni f » della teconda focida col tuo ca<« 
pitale di Pecore 80. e s'bauerd quell'altro coropollo 
4oo| (ittali vniti ititìeme fanno 88o. Diuidendo mò 
quello 880. per 24Q. ( fonima delle Pecore dé'due capW 
tah ) di Qttotience ne verranno Anni j^e Meli 8. anna- 
li ajsgiongendoui gli Anni a. trafcorfi 1 quando comin- 
ciò la feconda focida» farà ( Ifome per gli altri due mo« 
di ) Anni 5 ^ e mefi 8« ( e quello modo è ti più sbrigacOf 
& il più facile «^ 

Vrio di in Socida Pe ore i5Ò.per Anni 4*4 partir per 
metà capitale» e guadagno. Paflati due Anni, ne diede 
altre 7o. con hllelTo patio per Anni 6. Volendo ridar* 
re le due foctde ad va lol tierm.ine>a che tempo li farà la 
diuifiooe^ 

Quelto^e (hnìli queliti fi rifotuonoicome il nrecedem 
te* Non v'é altro d auuercire^ fé non che alli aue Anni 
della dilFerenaa ne ^principi} delle locide , bifogna ag« 
giongerui li due Anni^ che Ja feconda tira piùauanti* 
della primate faranno Anni 4, £ poi dire al folito* Se 
2XO» ha 4. Anni. Quanti n' hauerà 70? ) Pecore della 
feconda focida ) Operando;in tutti tré U modi fi troua*. 
che la diuiliorie delle due locide inlieme fi doueri ùtic. 
iacapoad Anni ; .4f»cioé mefi }>gtor,8.h.io*i^d'hora.. 

Se le Socide fonerò tré^fi trona il termine dì mezo ùi> 
là prima » e la feconda (ocida: poi dì nuouo fri quello 
termine troua€o»& il termine della terza focida fi troua A 
termine medio; quale lari il tempo da partidicommu* 
Demente Je tee (òcide{£iaivo balia in ou^&i naateria^ì 
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PE B A R A T TU 

C^V. XX. 

FKà MercantlsVra a far pagar pia cara la robba quSf 
do (i baratta, che quando corre il Denaro contata. 
£' però vero, che non itanoo a rpectfìcare di Voler più 9' 
baratto» che a contanti. laonde bìfogna , che l'altro Aia 
aiiuertìcoj acciò nel barattare non^iTcapiti. tbngoal» 
«lioiefcmpil : perche non veicola tanto.pcrìcolofa di 
pregiudicare a $é fleflò ne'contratti,quanto ne' baranti.* 
e però non bifogna fidarfi del proprio giudÌcio>macoit 
far la ragione venire in chiaro • 

Queftto^ Trimo . ; 
Vno ha vna pezza di meza lana» chea Denari cSta Ati 
vale fol. i6.il Brazzo; ma a baratto ne vuole i8. L 'altra 
fi troua hatiere vna quantità dì Garzollo ^ quale a Dp-i 
nati contanti vale Lir*^. il Pefo. Quelli vor ria no barat« 
care* S^id di manda . Quanto s'hà da far pagare tlfc^ 
epndoil (uo Garzollo per PeFo, per non difcapitare y Se 
acciò il baratto (ia eguale? £ per 50, Brazza di meza 
lana» quanto Garzollo deue dare ? 
. Perrifoluere ii primoquefìtofi dice # Se quello che 
vai (oU 16» mi vidi fatto pagare fol. i8« quello^ che vai 
. Lir.5« quaniò fi doocria far pagare ? Operando fecon- 
do la Regola del tré ordinaria ; il Pefo del Garzollo (i 
douerà hr pagare Lir^.j^fol. iz, Den. 6. Ma per ri(bl« 
irere ti recóridbqiìefito, bifogna vedere quanto coilino 
lefo Brazzadi mezalanaafol. i8«iIBrazzo« Coftano 
Lìr.4^«Dipoifidìce. SeconLir. ^« Sol. iz. Pen« 6. 
conlprò Lib. Zf. di Gnrzollo» con Lir 45» quante Lib. 
fenecomprarannof Operando^ fé ne compr^anao* 
lab* zoo. Oncie 10^ .... 

Qiì rinfrefcoalla memoria » che quando ia prUiia » è 
feconda i^ofa della Re;gola del 3 «fono di fimil par^e , e * '. 
natura^ là quarta jcheix cer<a non ric^fcc Hmìle alla fé* ^ 
^ , , K ' con- ' 
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conda peonie per regola generale dooeriajmai della na- 
tura della terza; come nel prelence c]ueficofi vedeeflfere 
accaduto • £ quefto Teme gra ndemeiitet per fapere» che 
•corafia no quei rotti, che dalla prima diuifionerefta* 
no; a fine di ridurli in altre minucie di propofico* 

i^fito Secondo. 

Due altri barattano Panno,e Lana Jl Brazzo del pan« 
fio a contanti vai Lir. 7, & a baratto lo fece pagare Ur, 
8. llCento della lana a contanti vai Lir.io^& a barat- 
to fu mclTa Lir« 24. S'addimanda . Chi meglio barattò? 

Di cosi. Se di 7.' lui fà^^che douerò far Iodi t^ìDo* 
uerò far zi ^: e tante Lir.vale il Cento della Lana a ba» 
latto eguale: ma perche li iii meflaLir. 24. adunque 
baraccò meglio quello della Lana;poiche per x>gni Lib« 
ioo« di Lana guadagna Lir« i. ^ . |ìer faper mò quanto 
guadagnarla per ogni Lir» 100 impiegate in tal barata 
tOsfidicecosì.SeLir. 22 fguadagnanòLir» i.^, che 
^adagnaranrio Lir. 100 ? Oji^rando» guadagnaranno 
Lir« f . £ fc quelto f^uadagna Lir. 5. per^cènto , quan« 
to perderà Taltro? IVlolci coriui, e poco pratici diriaoo^ 
^che perde parimente Lir. f .ma non é cosi : perde fola, 
mente Lir« 4..^f , perche» fi come quello, che guadagnò 
LJr. f . fece di 100. 105 : cosiqueilo , che perde » fa di 
io;, ioiamente loo. ( Co(nc akroue s' infegnò • 

QuefitoTem^ • • 

Due altri vogliono far baratto. Vno hi del Lino» 

che a contanti vaie Lir. 5 • il Pe fo , & a baratto Lir . d. 

L'altro hi del Forma^io ^ trhe a contanti vai Lir. 7. il 

* Pefo . S'addimanda • Quanto lo deue iixetterè a barata 

coi per guadagnami i o» per cento ? 

Primieramente bi fogna vedere, quanto deue mettere 
il Formaggio a baratto eguale, dicendo (come più voU 
te (idifle, né più lo (tarò a replicare ) Se f. fi fa pagare 
alquanto fi doucrà far pagare 7?Si farà pagare Lir» 8. |» . 
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'C]oèSol8« Adunche il Formaggio a baratto egufile vMk 
fera Lir. §.^ii Pelo.Ma perche 4*ogni Linioo.ne voci* 
le guadagnar io. fi dice mò così.Se loo mi dà iio»€he 
mi darà 8 f ? Opera }Che ti darà Lir. 9. Sol* 4» Den ^ft 
e tanto appunto fi deue vendere vn Pefo di Formag* 
gioj volendo guadagnarui ic« per ioo« Et auuertiicafi^ 
^e quello io« per ioo« s'iotende di capitale! ^ Denari^ 
e non di baratto # 

adepto Ottartp^ 
e Altri due vogliono far vnbaratto in quefh formai 
Vno fi troua Ltb* 2640. di Ijtna, che a contanti vaieria 
Lir 40, il 100; ma in baratto ne vuole48» e vuoleanco 
la metà in Denari contanti. L'altro ha vna quantità di 
Panno 3 che a contajitivale Sol. io. il Brazzo. Hot 
s'addimanda • Quanto fi deue far pagare il panno a ba. 
rateo: e per le fu dette L>b. 1640 dt lana quanto pan* 
no, e Denari contanti hauerà l'altro f 

Ogni volta, che vno de'barattanti fopramette la Aia 
mercantia» e vuole anco vna parte de' Denari in con«* 
tanti: bifogna in tal caio cauar fempre quella tal parte 
dal prezo precelo a baratto . Si che nel cafo ooflro^ vo- 
lendone la metà, n'haueremo 24. Hora mò, quello 14» 
( metà del 48./cauaremo prima dal l'i lleflo48, f prezo 
a baratto) e nerellarà pur anco 24, Parimente cauare- 
mo quel 24; dal <^o.<' prezo a contanti ) e ne rcftarà 16^ 
Fatto queftoi fi dice. Sìe Lire 16. fi fanno eflere Lir. 24. 
che fi doueranno far eflere Sol. 20 ? Doueranno fàrfi 
Sol. }o. Adunque il panno fi deue far pagare a baratto 
Sol. 50* il Brazzo. 

l^r faper mò quanto panno haueri per le Lib,2^40« 
di lana:già fisà,che detta lana a ragion di Lir.4Sàl Cé- 
ro coliaria Lir. ii6j^y :ma perche ne vuole la metà tit 
concanti » ( che fono Ltr.635 1 ) per T altra metd fi ^rà. 
Se eoo Sol. iO. s^bà vnJSrazzo di paiano ; con Utiì 5{) ^ 
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Quante Bracca (e n'haueranno^ Se n'hauérànao BrazSEa 
421 ^.Adunque per le lib. 1640. di lana douerà hauere 
ht^ ^3 34 ^^ contanti! e Brazza 42 1 ^> di panno. La prò. 
tia.diqucftc ragioni éque(Ujbirogna)Che a prezotn c6« 
tanti vno dia all'altro tantoqtianeo eQb da (jaeilo rice« 
«e* Fanne la proua^ ch'Io Thò factai e pàrmì facile • Le 
I.ib.2540.di lana alir.40.ii Centocoftanó lir.io56^e le 
Brazza 412 ~ di panno ^ che Taltro hihaauto a ragioa 
di SoU 20. il Brazzo colbno Lin 4^2.. SoI,8| a c|uali ag-' 
gtongendoMir,^j|i cioè Sol. 12. hauuti in contanti» 
fanno parimente lir. 105 (^. Adunque non v'é inganno. 

Qutfuo Quinto » 
: Due pariméte barattano, Vno hi {o.pezze di Zàbel« 
^lottOyche a contanti vale rcu.5.la pezza;& a baratto fcu« 
5 ^^e vuole lcD.^o.alla nianoX'altro ha nel Pepe» che a 
contanti vale (cu 6o« la Toma ( per vna foma s' intende 
Iib.40o.}S'A<)dimanda.Quanto li deue far pagar il Pepe; 
arccioìlbaratto (ia eguale, e per le dette jo.pezze di Za« 
bellotco quanto Pcpe> e quanti Denari s'hauerannp ? 
: PrìmliDifogna vederC) quanto coflino le 30. pezze dh 
Zambèliottoairvno, & all'altro prezo • A contanti vai 
(cu,ifO,& a baratto fcu,i70. Fatto queito, fi cauano li 
fcu.<o, dalli fcud. 150, e dalli 170. ft che reltaranno 
feti, ipo» a contanti» e fcud. 120. a baratto. Di poi il di- 
ce.^ fcu.ioo.fì fanno 1 20. Scu.6o,quatiti fi doueranna 
fare?St Soneranno fare feudi 72. Adunque il Pepe fi do* 
ueri fiir pagare |a baratto feudi 72. il cargo^ òfoma,NeI 
redo della propofitione s'opera , come nella paflata • 

Quefno Se/io , 
. ' Due altri barattanoZucchero,eGarofam.Il Zucchero 
acótanti vai fcu.if.il ioo>& a baratto fcu.2o,Di^Garo« 
lània cotanti vagliono foL i i,roncia,&a baratto fi met. 
tono (bLi5»Hor s'addimada>cht meglio barattòie qua- 
Co fi'doueri dare in cotanti a qucUo; che peggio barata 
,fò,comg fonò d'accordo? Seo* 
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Sénssa inueftìgire , chi nf^glto barattò ( come info 
gnai nel quefico fecondo ) più leggiadramente fi (^prà 
cosi, S'aflfettinoli pre2i de'duebarattanct vao foctoi' 
altro (come di focco fi.vede )è moltiplicandoli in croce» 
Il Prodotti fi colocano a dirimpetto d'eìfi, &auello> cb' 
hauera maggior Prodotto; efiò meglio baratto» ed é to* 
nuco a rifare il compagno « Per faper mò di quanto V 
{làbbia d^a rifare » fi fitosh Si catta il Prodotto minore 
dal Prodotto maggiore j e la differema ^ partita per là 
differenza de'due prezi di chi meglio barattò>lafcierà nd| 
Quodente di quanto l'habbia da rifare • 

In contanti « A baratto » 
Zucchero Scud .15 l^ 2o--z20 Prod.periI Zucchero» 
garofani SoK 11 p^ ^ 5 *^ 195 Vtoi. per li Garofani> 

Fedo 15 , \, 

Meeliobarattòr quello dal Zucchero • La differènza 
dà (cud.if «a (cud.zo. ( prezo a contanti » £C a baratto di 
chi meglio barattò ) è 5 2. i^er il qui^e diufdendo il refta^» 
to 2% dì Quotiente ne viene pur f «e cosi concludo,cbe 
qqellodal Zucchero deue dare in contanti a quello de 
Garofani fold.i;. per ogni Oncia de Garofani : per il re- 
fio tanto Zucchero, Voglio dire, che vendendo a barat- 
to li (Garofani folda ;. l'Oncia^ di queftt n'hd d'hauere 
y\ in contanti» & j\ in tanto Zucchero ^ fé li Garofani fi 
'foQerovendutifcud.ti.il too^acontantis^e i^.abarat- 
C05 quel s .fariano fcud. 5 « da darli in contanti per ogni 
tento Libre di Garofa ni» ( il cbe's'auuertifchi bene) 

La proua^fif'àcpi voltar il quefito dicendo* Due ba« 
rattaflo Zuc^ero» e Garofani: li Garofani in contanti 
coflano fold.i i .l'Oncia, 8c à (bratto 15. e ne vuole 5 • in 
Denari.II Zuccher0inc0ntantivaHcuda5.il loo.S'adi. 
dimanda. Quanto fi deue far pagare a baratto ?. Per (a« 
perio s'opera I come ho ibfegnato nel quarto quefito, 
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xìoè, fi Ciuaquel f . ():he per Oncia di GiaroFani preterì* 
de io denari^ da i !• e da 1 3 e ne reità <$•& 8. £ poi (t 
dice • Se quellOf che in contanti vai 6j a baratto fi fa pa« 
gar 8. Quello, che in contanti vai 15 . Quanto coftarà ^ 
baratto ? Operando coftarà zo. come (à propollo « 
Adunque fa riioludone fu buona . 

Quefito Settimo m 

Vno vede ad vn (ito amico vna quantità di Formeor 
tOjCbe a contanti fi paga Lir 8 la Corba: ma perchetiì 
compratore domanda lOv Mefi di tempoasborrareil 
Denaro^ l'amico lo mette Lir 9 la Corba. Ma che^ Oc<« 
corre» che il compratore non molto dopo vendè a quel*' 
Io del tormento vna quantità di lana fina, a ragione di 
Lir 31.il loo. fé bene a contanti non valeua , (e non Lic 
30. S'addimanda. Quanto. tempo douerà dare ai com* 
pratore della lana per ofleruare qìiel medefio^o ordine^ 
che lui tenne in farfi pagare il Formento ? 

Giàcòfla chiaro^che le lir 8«in Mefi io. guadagnano^ 
lir i«hor vedi in quanto tempo le lir jo./prezo della la<- 
na in contanti ) guadagnariano quelle lire t. che lui fo- 
pramectela lana:e per tutto quel tempo,cheftaranno a 
guadagnarle $ tantotempo donerà (tare il compratore 
della lana asborfareil Denaro. E perche s'è in (egnato 
altroue il modo nel trattato de cenfi»qui npn replico aU 
cro>feoon che4ouerà hauer tempoa pagare Mefi 5 \. 

QuejttoOttauQn 

Finalmente. Vn Mercante vende vna quantità di par 
no a (cud«io,la pezza in cotanti: ma perche fa tempo IX 
Mefitne vuole (cud.i l .la pezza. Non molto dopo,quel- 
Io»che copro il panno, vendette vnaquanti^tà di CanelU 
all'altro» a ragion di fcud. }($ il 100» a pagarla in con« 
tamu Ma perche il compratore vorria termine S.Mefi!» 
pa:gare . S'addimanda • Quanto deue alterare il prezzo 
4cfi4 Caoclla per rifpetto di quel tempo > che richiede » 

YO- 
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volendo ofleruare con lui queliot che cdo odcrnò feca 
nella ^endUta det pannai? ., 

Faccìafi così. Molti pi icanfi li fcud* io. d^na pezza di 
pannoconli Mèfi iz,e faranno vn compofto di no, 
quaicompodo guadagna fcud. I* Moiciplicanli pari«^ 
inenteIiMe(i8. con li (cud.}<$^ chevalcil loo.delU 
Canclla » es'hauerà vnalcrocofnpoito dt^88. E poi fi 
dice< SVno compotto di i io guadagna (cud.i^Vn com^ 
pofto di £88. quanti ne guadagnati ? Operando,(ì trou 
ua> che guadagna fcud.i |,e que(ti fi dcuono aggionge* 
re allifcud*3<!>» che faranno fcud.jSf. Adunque la Ca- 
nclla fi deue far pagare a ragione di [cud.38 f il CentOii 
con che faranno ambedue egualmente fodisfatti. 

D E G L I A F F IT T 1/ 

e jlT. XXL 

L'Vfode ^liafiitti tanto delle Pofiedioni^qiianta del« 
le Care( che pigioni fi chiamano) e coftume vni« 
uerlale) in tutti li paefi^ ( abenche con altro termine ^ 
ò vocabòh3 le chiamaflero, ) Per amqfiaeilramento di 
chi non <dj in quello capitolo pongo alcuni pochi quefi» 
ti, ch'a prìranop Ttotel letto ad altri &c. 

Qjisftto Trimo . 
Vn Gentilhuoiitoaflitta vnaCala per (cod.fo. ali* 
Anno. L'Affittuario anticipatamente sborfafcud. Ì009 
con patto» che lo.per ioo.airAdnoli fiano fconuci, S' 
addimanda. Quanto tempo deue ilare in Cala? - v 
' Qucfto quefito per lettera mi fiì pro(K>fio dal Manel. 
li^equelUélarifoìutioncdi fimili quefici v Perche il 
Fittaiuolo pretende Pytiledei io«per i0o. in capo al 
«primo Anno li feudi zoq, diueotariano z i.o«, da' quali 
lottratti li Scudi^o perii Btto del primo. Anno, o^re* 
fiano i60fQacIti feudi 160. meritandoli per vn'Anno^. 
- ; K 4 10. 
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lo.per toò.(ikientariano 1^6^ da quali leuando l'affitto 
del fecondo Annoine rellaiio iid.Quelti fcud»f t^.mc- 
ritandoli pure per vn Àtino(CQme (opra) (ì fariano 1 27, 
|,da quali fott^atco l'aSìttodel terzo Anno , Ae reftaoo 
^7 1. Finalmente meritanJo queiti (cudi <^7 1 j anco per' 
vn. Anno diuentariano 75 ^; da quali cauandone Taf- 
fìtto del quatto Anno> ne relUno foiamente i j ^t* '^^ 
l>erche (i vede,che per quefti (cudi 13 \^^ il Pictàiuolo no 
-puòftar più vn Anno intiero in Cafa^i^erfaper quan- 
to vi deue dimorareffi dice così* Se per (cud.($o vi i\ò vn 
Anno • Perfctrd.ij 1^9 quanto vi (tarò ? Operando» vi 
•ilarà Mefi i.gior.z.honio.min^io.^di minuto . Con- 
cludo»che TAfiittuario deue (lar in cafa Anni 4.Mefi &• 
gtori2*bor»io*m.2,o4| ( cioè poco piùd'j d'hora-^ 

Quelito Secondo, 

Vno piglia in aflliuo vna Cafa per j . Anni » a pagarK 
fcudtpo.ali'Anno. Il Pigionale sfoderi (ce di pagare tutti 
tré gli affitti anticipatamente ^ alTintrar > che ra in Ca-. 
fai Te il [ladrone vuol ftofìtarlt il io. per loo» alTAnho • 
Se dice di sì • Quanto deue sbor(are f 

Qiie(loqtte(ito (i rUoIue al contrario dèi paflato^ 
Quello col meritare li Denari anticipatamente pagatile 
inquefto col (contare. Adunque per il primo Anno fi 
dice cosi • $e 1 io. viene da 100, da che verrà 5k> ? Ope- 
rando verri da 81 f^f ie tanti (cudi deue sborfare per il 
primo Anno. PeriI{econdo(idice.Se iioeraioo.che 
farà 8f ^f? Sari ^4 ^f , e tanti feudi deue sborfare per 
il fecondo Anno. . Per il terzo fi dice • Se i io. viene da 
loOi da quanti verranno (cud«74 ^H^ Veranno da fcud. 
67 y^fl, e tanti ne deue sborfare per il terzo Anno, quali' 
partite vnicé-ìnfieme fanno (cud.ti} yf.^,etanto appunj 
to ne deuesborlarà il Fittaiuolo nell'entrar in Cafa^ edi 
faauerà (odisfatto per tutti tré gli Anni f 
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Vno piglia a pigione vna Cafa per vn Anno ^ e pagt 
feudi 6o. Al ptincipio di Maggia^ vnalcro etittò ancoc 
iui nella Cafa, e quattro Mefi dopo ne pigliò yn terao é 
Qiiantodeue pagar ciafcun di loro alla rata portione 
4€l tempo» cbejftetteiio in cafa» e fecondo Raccordo dell' 
affitto ^ 

Il vero modo di rifoluere fìniili quefiti fiì infegnato 
.daGio:Battii1:a Zuccl\etta Genouefe, approuato dal 
Dottor Baifit ed alquale ( come&deliffimo ) Qii fotto^ 
(crino. II modoéquelto. SVnifconoinlieme tutti li 
Meliache di tempo in tempo a ciafcun oompagno tocf 
ca di pagare alla rata portione la pigióne » e poi s'opera 
i modo delle compagnie ; Come in figura fi vede. 
Al primo compagno tocca il pagare quel tem* 

po^ che folp (tette in Caia : cioè Mef. 4 

Per li Mefì 4» che ftette col fecondo compa- 
gna» n'ha da pagare MeG & 
•Perii Meli 4 » che Itetce col fecondo j e terzo 
. compagno ha da pagate Mef. z f . 

Portione del primo compagno McC 7. |« 

Il fecondo compagno perii Mefi 4, che flette 
in Cafa col primo compagno n'ha da pagare z 

£ per li Mefi 4» che ftette col prin\o , e terzo . 
compagno n'h j da pagare 1 1* 


mm' 


Portione del (econdo comp« Mef. 3 1« 

li tmo compagno ha da pagare folammtèla 
terza parte di quei Mefi 4, che ftette in Ca* 
. lacoLprimprc col fecondo , cioè- ■ Mefi i f- 
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Si 
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Si dice mò. Se Me(i 1 1. pagano Scad. fo . Quanti ne 

Bgaranno Mefi 7 [ dei primo. Mefi j \ del fecondo t e 
efi I j del terso coropàgoo ì Operando . Il primo deb- 
ile pagare fcud . 56 ^ . Il fecondo 16 \ & il terzo 6 \, che 
fommati fanno gioito 6o. 

Li noltri Anticiii iutteriano poilo per il primo com- 
pagno Meiiiii* per il fecondo 8» e per il terzo 4, non 
aouertendoiciie fé i)ene in quanto ai tempo v'é la conue- 
oiemc proportione, non v'é però quanto airol>ligati<>« 
Aedi pagare» &c« Però per il loro modo è falGifimo. 

QuefttQ Secondo . 

Pietroaffittò ?na Poflèflione a Francefco per fcud. 
900. all'Anno, e Francelco affittò vna Cafa a Pietro per 
fcud.8o purairAnno. Hauendo pofièduto Francefco 
la Poflfeflione Anni 5 \. Quanto tempo deue poflèderè 
I^tro la Cafa; acciò reltino del parrò i 

Il quefito fi rifolue per la Regola del tré Templi^ ro» 
uerfcia cosi dicendo . Se fcud« joo. furono poifedùti 
Anni f \. Quanti fi deuono pofledere fcud. 80 ? Ope- 
rando ^ fi deuono pofledere Anni xo ^ . £ tanto tempo 
deue llar Pietro in Caia • 

PER TROVAR L" A VANTAGGIO 
DELLE MONETE. 

c^p. xxìu 

IL faper ritrouare per regola Pauantaggio delle Mone» 
tCjcbein pjcfiilranieri accade di ipendere^certiffimoi 
che non folo a Mercanti, ma anciie i chi fi fia;ipporta«. 
ri grande vtilità: poiciie non v'é alcuno^ c^'habbia ma« 
ncggio 9 che coaoccafione di compra 1 o di vcndiu > di 


> 


Vantaggio ielle ManHe. 147 

baratto^ odi cambio jnoa h^bbu parimeote da Ipea^t 
derevarte forti di Monete i k quali non corrano, pe^ 
tutto con proportionata differenza ; ma chi con più f a 
chiconm^no« Queltonegotioéfaciliifimo» e per la 
Regola Aurea pre(lo fi sbriga. Alla p/atica • 

Vn Mercante Fcrrarefe vuoHftpere qual fia più van- 
taggiofo per fpenderlo a Venetia; il Reale di Spagna,ò 
pure il Ducatòne:poiche il Reale in Ferrara vai Paoli ^^ 
ed in Venetia vai LirS. Il Ducatone in Ferrara vai 
Paoli lo^e in Venetia vai Lìr 9 « <$« Dirò dunque cosi • 
Se quello, che in Ferrara vai Paoli 8- valinVcnetia 
Ur S.QucIlochein Ferrara vai Paoli lo,quanto valeri 
in VenetiaPOperandovalerà Lir io»ctantodouena va* 
ler a Venetia il Ducatone a proportione del Reale; mar 
perche non vale fé non Ur 9 — 6» il Ducatone vi perde 
SoI.z4 Venctiaai^Adùque farà pm vataggiolo il Reale» 

Di fila* 

La Dobbla d'Italia vai in Ferrara Paoli 30» ed in Ve»< 
netialir i8 L'Ongaroiti Ferrara yal Paoli i7,edin Ve- 
netta vai Lir i^ |.Qual (ara più vancaggtofo? Dicocosi« 
Se Paoli jo.della Dobbla in Ferrara vai in Venetia Lit 
x8.Pao(t 17 deirOngaro in Ferrara, quanto valere ìa 
Venetia?Operado|doueria valer Lir 15 f|:ma perche va! 
folaméte Lir 15 {, a proportione della Dobbla perde |^ 
di Lira Venetiana. Siche farà più va^ggiofaia Dobbla» 

In olire. 

». * 

La Efobbla di Spagna in Modona vai Ur;} f ^ in B<^ 
logpa vài Lir 15 '-5 • VQngaro in Modona vai Litij^f^ 
e in Bologna vai Lir 8 -io, Qual iarà più vantaggiolo?, 
I>ico così* Se quello» che in Modona vai Lir |^ in ^gU 

logna 


«. . « 4^' 
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lógnaliri^ — y. Quello f:he in Modona vai Lif I7«^ <( ì 
guanto Tederà in Bologna?Operandò varerà Lir[8— p-'-S 
1^: ma perche in fatti vai LitS^io fi vede» che TOnga-* 
fo vi ^rde a pro|^rtione della Dobbla di Spagna • 
Adunque farà più vantaggiofa la Dobbla. 

T^ot abile . 
C0Q <)uéR'occafione di trouar l'auantaggto delle MoJ 
|ìetei(ti) gratin di chi abita nel Ferrarefe)<]ui voglio infc« 
gnareilmòdodi conuertire la moneta vecchia nella 
siuoua» ( & e contra) (enaa Tariffa . Ma per maggior in- 
telligenza di iìhi non é ca paceibifogna rapere$che(pochi 
Anni follo ) la Moneta Ferrarefe tà conuertita in Mo* 
seta Romana: Siche dóue prima (i parlaua I Bologni- 

' tày Lire, e Scudi di quattro Lire;adeflo G negotia a Ba« 
iocchi, I^óli, & à Scudi diPaoli, Baiocchi lo, tanno vtì 
Paolos e Paoli io fanno vn Scudo: ma prima Quatcini 5« 
(cioèDen.ii faceuano vn Bolognino* (Bolognini 20.) 
( che anco foldi (i nominauaoo ) componeuono vna Li* 
ra^e Lir 4 vn Scudo. In quella mutatione n'é feguitato^ 
che quello^ che prima era i io. di Moneta vecchia fretta 
folamtnte too.di Moneta nuoua : ouero i i.refta io« ^ 
Per venir mò all'intento noftrojo dico/che Bologot** 
fri 1 1 rellano Baiocchi io. Lir 1 1« reltano fcMdi^.di 
Paoli^ fcud.iki Vecchi reftano fcad.S.pur diPaoIt^ed è 

• snrallibtIe.Siche lopra q uefto fondamento per la Regola 
4el Tré può ciafcuno intelligence (enza Tariffa conuer- 
tire ogtii data quantità di Moneta vecchia nella nouà 
(& è co;ra.)Pcr esepio; voglio fapcir quanti feudi di PaoK 
lianofcud. vecchi 275. Lir;. Per riioluercil quelito in 
vn fol colpo»cqnuerto li (cud.xjf. in Lire,cbe fono Lir, 
txoj)t ^i dico.^ Lir i i.reflanofcud^x.di Paol^Quanti^ 
. tedaraniìo Lir 1 103 ? Operando reftaranno Scud • 700* ! 
Paol.6. Baioa4 j^ Ma per eder negotio tanto chiaro ^ e 
£tcìtcii^ftò'àp«ireìcoiarùared'aaantagsioi^ fe non'* 

^^ 
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cH^ parlando a Bolognini fi dice* Se Bolognini 1 1. re« 
(hnpBiiocclii IO. Quanti rettaranno Bolognini t &c« 
Parlandoa Lire. S'opera, come net precedente propofto 
cfempio « Se fi parla a Scudi fi dice. Se fciidi vecchL iié 
redano feudi 8. di Paoli . Quanti reftaranno feudi vec« 
cbi> &c. Se poi fi voleflè conuertire la Moneeaniioii^ 
nella vecchia: baQa a voltare U termini della Regola(<lt« 
cendo per efempio ) .Se Baiocchi io. diuentano Boia^ 
gnini 1 1 . Qgani:i Bolognini fi faranno Baiocctiij 9»^ 

DE XEE 

LEGATVRE MERCANTILI 

Dcir Oro , & Argentq . 

C^p. xxui 

TRà Mjercanti fi coftuma alle volte di comprare dt'^ 
uerfìtà di Mercantie tutte infieme, fotto yn pre« 
zo fola; benché fiano di varij prezi • Laonde gli Arit« 
metici hanno filofofato quella Reggia ^ detta legamene 
tò;perche fi legano propriamente infieme vn prezo» eoa 
l'altropcf arriuarealpretefodifegno: & Io ne pongo 
àlcttni pochi efempx^che appunto (eruiranao pò; 
efempio in altri caQ| Àc* 

QuefttoTrhno i 

Vno fi troua bauere cinque forti di Pormento.!! Sta* 

ro della prima force vale Sol.; 4. Quello deit^ feconda 

So}. 5 8. Qitello della ^.Sol. éi.Quello della quarta Sol. 

yott quello della quinta forte vale S0l.75.H0ra mò. Vie. 

tic va Mercaiuci e neyoalecoinpcaj^cuaco didaf^unik 
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. force» chein tutto fìano (tara loo^ a ragione di Sol. 66^ 
. il (laro (prczo fuori di t>rc20 ) . S^addima nda. Quante 
.. ftara oc deue pigliare di cialcuna (orte^ ( Quelito vcra^ 
/mente curioib.) 

Primieramente, per aiuta- r' ■ ■- ■ i 
re la memòria » fi mette in fi- J | ..^..^ i ) 
gurailquefito»cbmefivtde. %^ ^i 6i io n6 
Li numeri (uperiori fono li | | 

pre?i del Formento . Quel ., ., 

6^ nei fondo della figura è il io 4 io 8 i& 
prao, che II Mercante pre- 4 

tcndè;pal8«fe 'cricfaieftcSta- ^ istf ) 

ra ioo. di Formento.^ Fatto 
nuefto: fileganoli preu minori con li maggiori in qùe« 
(tp maniera. Io domando : il 5 4* quanto é lontano dal 
^5?E'lonranò ii. Or mettiainoquefto i%. fottoil 75. 
£c il 7$. quanto é lontano dal 65^? E^lontano io. Or 
mettiamo quefto io. fottoil 54t(equeftidueprezifa«^ 
ranno legati ) Neirifteflo modo fi legano gli altri due 
prezì %ty e 70. Ma perche il 6i. non ha numerocorri^ 
Ipondente fopra il 66 > fi può legare col 70 » onero col 
76. io lo legocol 76,(come s'è fatto con gii altri dicen« 
do. ) Il 6i. quanto i lontano dal 66i E'iontano 4. Or 
.quello 4 fi metti fotto il 76. Et il 76. quanto lontano 
dal 66?E^ lontano lO.Or quelh? idii metti fotto il 62^ 
e cosi faranno legati tutti li prezi. Il redo dell' opera* 
tionefifacomele compagnie* Adunque vnite iufie* 
me tutte le differenze to« 4. io. 8, e 16. ( cioè quel 1 i,t; 
4*po(lo fotto il 76. ) £1 ono 48* £H poi fi dice. Se 48. mi 
ài looichemidinrà losche 4, che losche 8 «e che i6t 
Si pdtria dire anco così* Se 48* mi dà io> mi dà 4, mi di{ 
io i^ mi dà 8 ;e mi da 16 schemi darà 100? In qua! (ì 
yo^ modo» che fi operi jdt quello da Sol, 54. fé n*ka« 

uè* 


^ Delle Legatm/è. ut 

aerano Stira io,Qnarte 4| (à ragion di j Qiarte il Slt- 

ro) Di quello da S0I.5 «.Stara S.Qjiartr i J Di quello dft 


to deuono collare le fndette Stara-tutte iofietii^ Qaanto 
monuno le Stara ICQ. à Sol. 66. U fliarp. 


Lettarazo.4|afol.y4Ìlftan>coftanoL. <ÌS, 5.D€.aì 
Le «ara 8.i|a fol.jg.ilftaroeo/lafioL. iaA a.Dèw» 



Lìr |?o — a Q 

Tutte qucfteStarà,Qgartc,c rotti vnitc inficmc con* 
ftituiicono le richiefte ftara loo* 

Parimétc le Stara ioo.a Sol. 66. il Staro mdtàrioLm 
^ jp . Adunque ftà bene. Li (opradetti prc» fi pocrlano 
legare ancora diuerfamente da quello s'è fatto. Per esé- 
Roil 54X0I 7a.II 58.C0I 70.&ÌI 61X0I 75.0ucrofi può 
legare il S4 col 76. Il 58. col 7«. & il 6z. col 70. Ouerd 
cosi.Il 54.C0I 70 11 58.C0I 76, & il 6% col 7«»lftqaal It 
voglia modo^che fi leghioo,il compratore fempre haue» 
rà le Ibra ioò,di Formentocoti le medefime Lir. 530. 
per ogni verlo: fé bene d'alcuna forte (e n'haueri pili, e 
d'alcune Rienodi quello s'è hautito di (opra (MiroQ 
dffattàto in queflo primo quelito, per effcr più fcarfo ne 
Icguenti.) 

^fìto SnotB49. 

Vn Commune fi gettare , ò fondere vna Campana . 

qual pefa Liixt { 15 .e coda di matei-ia foMirtSce Lir^^SS 

Sol,5.Inauefto getto vi fonocinquefoftidi metalli/ ft 

primo coltalo irai Ur 16 ì\ locUiecóio Lir i841 cena 

Lir 
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Liripjl quarto lÀx zj. e il quinto Lir fi.S'adfciimafi^ 
da>in quella Campana quanto Metallo v'é d 'ogni Torte? 

Si dice così. Se Lib.tj if di Metallo in confuto colla. 
ffof4t4Ìi9i^cht vaIeraniioLib«iGO? Valeranno Lir^^ij 
^ .quello XI. a mette 

9elfondo.4i^lla figura» e ' " ^ ' "" li 

£poló|>érando>éIega^ | f ^^^.^ 1 

do ai foiìto hauerai io I I l i I I 

ff«^.|.5> che In tutto fo« Prezzi. i6 18.20.1 ^^^il•. 
èó 51 £ poi diirai.Se j t Piffei^éze io 6, 6.^ $• 5 • 
fiìidaijzj^cheinida* 1 !• 

Irà lOfCheó^chetféChe | 

4> & che 5 ? Operanda ! 

disila |)Hnia forte n%a« | 

aerai Lib.7fo. Della f*^*^ 

ifconda Lib.45 o. Del- \^^A 

la terza Lib. 450. DeU c^mJ ì 

Jifil quarta:: 300. Della 
quinta Jp^.37$,che in 
tutto fono LVx 1 1 2.5 » 

l'ero ftà bene. Va altra proua ; Vedi quanto collano 1^ 
(udette Lib. a ragion del loroprezo» e tutte infienie 
fa9AoUr48S«i)&c. 

Qì^tfHoTcr7;p^ 

r,. Vn Drpgbiero fra «li altri Aromaiti ha del Pepcxho 
valSol.40 laLibra« Delta .Caueila a Sol. f oja Libra. 
DeGarotam a SoU 5s. la Libra. Edcl ZafTaranno à 
Sol.yo. la Libra. Va. vo. Mercante per comprare per la 
fomma di Scud. 70. delle Iopranomìnate.4. fpetié d' 
w^omati> a ragion di SoUtfQ.IaLibra^S'aidclimandai 

Òi40^e JUbre n'baueri d'ogni iorte ? 

* ■ •-•.■■• 

Si 
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Si legano li prozi del 
Pepe, &c. come Ci vede r ' ■ i i^ 

in figura, eneverraa- I r ■ « ì J 

ranno50.jo.jo.fi, I f^'^Pì } 

clìe in tutto fono 5. Prezzi. 40 fo,55,l pò; 

^25. Dipoi (1 dice . SeDiflfcr&c 30 30.J0. 1 20. 
125 «danno liba .Qua* ■ 

te ne daranno jo. jo, 1 

30* j<; ? Ne daranno { 

Tir» T^TJ T2?»r5T» *cr | 

faper ino quante Libre {■•—••% 

fé n'haueranno d'ogni 1 60. | 

foKe » fi dice . Se con H.»...^ 

foL 60 bò hauuto ||y 
di Pepe: f 1^ di Canel ia: 
IIy di Garofani;c ^~ly di 

Zaffaranno.Con Scudi 70. (cioè fot. f^oo») quante liU 
n'bauerò? Operando bauerai lib«22. |di Pepe» Lib.22. 
f di Canella lib. 22. § di Garofani, e lib. z6 r; di ZafFa^ 
ranno cbe in tutto fono lib* pj . 7 • Per farne la prona «. 
li dice cosi • Se vna lib. colta (oidi <SoJib, 9}. \ . Qaan« 
ti ioidi coftaranno? Coilaranno fol.< 600. che fanno 
Icudi 70. Adunque ftà bene • E tanto baiti . 

NeiriitefTo modo s'operaria , sVno voleflè fpendere 
vna determinau quantità in tanto Vino , Marzaria ^ò 
altra mercanzia , eh' hauefle più preii ; e quello j che 
compra la voleflè a vn preso folo • 

Due cofe particolari bifogna ofTerùare in queda 

Regola del legait, (e fono e&ntiali» ) La prima éjché 

il prezp medio , ( cioè di quello , cbe compra ) non fia 

minore, né maggiore del prezo minorerò maggiore deU 

la mercantia . La feconda è, che il prczodi quello, che 

compra lia al fuo luogo: conij: nel paflato quefito li ve* 

de^ che il 60» è dritto fra il 55 j & il ^ i e^ che quando 

" L * • jj^jj 
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sonvifonopreziec^ualtnence da ogni parte del prezb 
niedto;iii tal cafo fl ieglii al meglio, che fi può « Si che ' 
nel paflaco efempio non etfendo dopo il 6o« fé ooa il 

$o. col ^. s'è legato li 40> i 1 5 o, & il 5 (« . 

. »■ 

LEG^Tf^AE DELL' 01{ftt , 

ET ^KGE'ìiTO. 

ESfendo, che quefla Regola del legare rOro,e l'Ajr- 
genco ferue a Zecchieri, a gii OreHci> & altri # per 
comporre li nlétalli^ò femplice con Tempi ice ; ò {ein« 
plicecoticompodorouerocompòfto con compofto/bi* 
fogna fapere^^cite fé bene fette fono li metaIIi:cioé Qp. 
• ro. Argento, Ramci Stagno, Piombo, Ferro, & Argen- 
to vino: nondimeno TOro , e l'Argento folamente (& 
anco il Ramccome Terno dell^vno, e deir altro ) n pe- 
lano con due Ipetie di pefì delicati. II primo (coltuma- 
toin Venetia) fi chiama Marca » la quale é d'onc. 8* 
Ognionc» e 4. quarti • Ogni quarto é j(S. caratti. Ogni 
carattoé4.grani{ e ciafcun grano pela quanto pefa ira 
grano diPormento. II fecondo pefo é detto Libra , la 
quale fi diuide in one. i2.0gni oncia fi diuide in a4« 
JDenaria pefoiò Scrupoli, & ogni Denaro , ò Scrupolo 
^diuifo in Z4. grani«£' però vero, che tanti grani con- 
tiene vna di quelle onc. delle quali 8. fanno vna Mar. 
cìar quanti ne contiene vna di quelle; dodici delle quali 
fanno vna libra . Altri fanno di 14. grani vn fcrupolo^ 
Di 5. (crupoli vna drama , & 8.drame fanno vn onc. 
(che tutto évno ) Si che gran. 5 76, fanno vn onc* ^ 
gran. 6912* fanno vna libra « 

Di più bifogna (aperé » che l'Oro (i pel» a oncia ; e 
l'Argento a lib. La maggior finezza dell' Oro fi diuidc 
in 24. gradifChecaratti^ò denari fi chiamano; ^ImI ca« 
nt to in 24. grani? Laonde dicendo Oro di i>^ s' intea-i 

^ de 
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eie OAffiniflimo (enza alcun mercuglio! ttia dicendoff 
Oro di 2o «* 4* vQol dire , che per ciafcun onc. di peto 
vi fono carfttti 201 e gran. 4» d'oro fino , & il refto Ra- 
me » onero Argento. La maggior finezza deirArgen- 
to fi diiiide in 1 1. gradi, quali ( in vece d'onde) alcuni 
le chiamano leghe . La lega fi dioide in 24. den. & il 
den. in 24. gran. come Ibpra . Si che dicendo Argenco 
di leghe iz. s'incende per Argenco puro : ma dicendoli 
Argentò di leghe 9 -* 4 •- 7 vuol dire » che in ciafcuna 
lib. di pelo vi fono leghe* otiero oncie 9..den.ò(crupo« 
li 4, e gran. 7, d'Argento puro; il reito Rami^ • Or ve^ 

) niamo ali a pratica» 

Quepto Quarto. 

Con qnatcro qualità d'Oro> cioè da 24,dà 23» da 19» 
e da f 5 vogKo comporneonc. i^. che fiaho di finezza 
20. Qtranto ce ne vorrà di ciafcana forte ? 

Quetto,e fimili quefiri»fi rifoluono come li Mercan* 
tili. Le differenze delle finezze vnite infieme fono tv. 
Si dice adunque • Se 12. ^ ^'' 

Vuolonc. 25. Quante ne ■ ■ 

vorrà 4; quante I, quante I 1 

3«é quante 4? Operandoi Fine2ze.24« 23* 
del primo ingrediente da Dtffer, 4. x» 
24 ce ne vogliono onc« 8. 
caratti 8. Del fecodoonc. 
X. carat*2« Del terzo onc. 
6 ,ecarat.6. Del quarto 
onc. 8 I e carata 8. (come 
del primq)(fommali infie- ^ . 

me, e fanno appuntò onc. ^T. ) 
- Per fernc la prona» t^fo^na, che in queft'oncit 25 .da 
zo. vi fia la fineaszadeU^Oro ^ chccontcngono insélc 
quattro qualitixlèUX)ro legato , àcomfoth , conc<»# 




't^6 DetleUgaturt. , _ 

rencialUIororormatione • L'Oro della ptim^tfi;|jiti, 
pereflerparoi non ha bi fogno d'eflièr proporcionaco. 
Per rOro detta feconda qualità fi dice « Se vo onc. d^Oro 
legato hà^caratci z}« d'Oro puro « Quanti n'baueranno 
oncie z — 1, checoncorfero al compoUo <i'onc. 25 ? Per 
que Ho della terza qualità fi dice . Se va onc. ha 1 6i Cb' 
hauerannoonc ó^^-óf E per quello della quarta qua« 
liti fi dice • Se va onc. ha i6. Ch' haucranno onc. 8 •« 
8? Operando 9 cia(cuna* delle; fudecte quattro qualità 
fforò nanna in sé Toro puro» che qui di fotto in figur^ 
fi vede. 

Della prima qualità onc. 8. caratti 8« 
Della feconda qualità onc. r. carat. 23.gran.22* 
Della terza qualità onc. 4. -— — 2z« «— » 18^ 
DelU quarta qualità onc. f. «-^— > 15. «-— >• S. 

In tutto onc. 20. Car. zo» — — i o» 

Horamò • Seroperationeèbuona»bifogna, chele 
oncie 2.;. da 20* contenghino parimente in sé le fudet-> 
eeonc.20 — 20. d'oropttro;eper faperlo fi dice. Se 
onc. i*ha caratti 20. d'oro fìno . Quanti n' haueranno 
ohc.2f ? operando» n' haueranno pur onc. 20 ««20^ 
Adunque ita bene . , 

i^uefito Quinto » 

Vn Contadino troua lauorando nel fuo Campo tré. 
pezze d^orodidiuerfe leghe, ò^jualità. Le porta a ven- 
dere; e troupi , cheli primo pezzo va lena Scud. 50. la 
Marca • Il fecondo ne vaieaa (So , & il terzo valeua fcui^ 
8o« Per caaarfi mò lui di briga, le vendetre fottofopra 
fcù. 70. la Marca. S'addimanda*. Quanto pef^ua ciz^ 
fcua pezzo da perné ^ 


^ Dille LigatHre: t^j 

Qu^fta^ e fioiili fì lega- 
nO)Comc la paflàta ^ e ne 1**"^ 

veranoqbcfti numeri dif^ 1 ^ 

fèrentiali j pofK fotto li Preii. fo.fio. 8Ò. 

prezi^cioé io. lo.f^.Non fiDiffercze«iOf lOt 20« 

pafla pili oltre per efler fi* lOi 

Dica roperatióne • Adun^ • j^i 

que • '—I 

' II primo pezzo pefaua Marche io.a fcod.50«rvna. 
Il fecódo pezzo pefaua March. lo.a (cad.6ò.l'?naj 
II terzo pezzo pefaua Marche jca rcud.8o»r?nas 

Marche 50. 

Valenano Scad. %òo, 
ValeuanoScud, 6oOm 
yaleuano Scud«2400« 

Scud«3$oo^ 

« * 

Se ne VUOI la proua, moltiplica le Marche fo. perii 
Scudi 70. che il Contadino vendette Toro fottofopra 
per Marca 3 efanno pureScud. 5500. 

Sìuefito Seflo . 

Vn altro ha 2.Verghetted^oro,che tutte due infiemè 
furono vendute Scud. 1 5 o, e tutte due parihience infie;^ 
me petauariooncie 12. Vna di eflè.per efler d'oro fino» 
fiì giudicata valere Scud, 100. la Libra; e l'altra noa 
tanto buona ^ fa fttmata ^ che valefle a ragion di Scud. 
70. la Libra • Hor s'addimanda » Quanto pefaaa ciafcUf 
Ba di dette Vcrghctte ? 

•• • 

' * L 3 Le- 
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Legado li clae prezi al folicoj ^mmmmm..^^^ 

ne viene fo,&8o.cbevnitiinfìc. I | I • 

me fanno i jo. Di poi fi dice. Se Pr«o 7<5* | ^^^ 
i^cmidaSo, Che mi daranno ^i«» %^* j «a, 
onci i?Uaranno onc«7 ^ >s e ta* | 

to pcfauala Vcrghetta da Scudi 1 7^1 

looja Lsbra« E poi.Se l jo, mi 1 ^ ) 

dà 5 o. Che mi daranno onc. 1 1? 
Daranno onc«4 ,|> e ta nio pefa- 
uà la Vergbetta non unto fina 
da Scud« ^o. la Libra. 

Altra forte di quefti propongono I i Scrittori di que* 
ila Scienzatpertinentialla compofitionedellWoie dell' 
Argento; quali ((enz'altra inflruuione) da chi pofliede 
bene la Regola de proportionali (i f apriano rifoluere : 
nondimeno^ per non degenerare da gli altri» ne propo» 
nero alcuni pochi : acciò facendo Itrada ^ &c. non mi 
particontuttaciò dai mio fuppofto Ki(Ìretto« 

S^uefito settimo . 

Mi trouoTiauer Lib.15 d^Argentodi Leghe io}.Vo« 
lendolo abbaflare^e farlo di 9. quanto Rame ci vorrà? 

Leua ì^daio ^,e reftarài {.E poi dirai.Se 9. vuoi ere* 
(cere 1 1. Quanto crefceranno Lib. i^f Operando, cre« 
keranno Db. 1 1. per il Rame^; che deui aggiongere» 

J^efìto Ottano. 

. Ltbao^d^Argento di Leghe 9— 10» voglio farlo di 
Lcgb«. 1 1 % con aggioiìgeroi Argento puro. Quanto Ar^ 
geneo ci vorrà ? 

^ Dalla fineaaa ii» bifogna leuare la Legha. che fi preJ 
tende di farcs cioè ii,erellarà Leg.H[. Parimente dalle 
Legtii (ì leuinole Leg.9-io»ereTtarannoLeg«i«*-l^tf 
14.E poi fi dice. Se Leg. i *- l4.yuol Lcg»i.Quanto vo« 
.-• ^ ' ran« 


/ 
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ranno Libalo? Voran no Lib iz«l>ea.i$.Graiuj ^. 
' ^uefùoKlono. 

Vn Zecchierohà Lib»i i. d^Oro da zz.zz. Lo vorria 
ridurre da z i. 2 1. con l'aggtongccui oro da 1 8 «- 1;. 
Quanto ve n'ha d'aggiongerc ? 

La folucione di quello quefìto. non e molto diflimile 
dal precedente • Troua la ditìPerenza della finezza 1 che 
ha rOro,che vuoi aggiongere con l'oro^che vuoi com- 
porrete conle Lib 12.. La ditì'ereoza da 18.15. a ^^ **^X 
éCarat.j, gran- 6. e la differenza da 18. 15.azz.22. è 
Carat.4.gran.7.Fattoque(lo, fi riducono liCaracci in 
Grani 9 che(onoGraQ.7S.&io3,epoifidice. Se 78. 
vtiol 105 . quanta vogliono Lib« 1 22 0|perando, ne ven« 
gonò Lib 15. Oncie io. Carac.j. Gran. i6f4 per il pe« 
fo, che farà il compo(lo,che pretendi di fareda 2i,2i« 
dai quale gettandone Lib.t z.neteftano Lib j — io -- } 
I(S|f,per la quantità dell'Oro da 18. I5 , che deuiag« 
giungere alle Lib 12, da Z2.2Z.acciò diuenghi infìnez* 
za da 21. 21. Qu)di paflaggio bifognà auuertire, che la 
differenza del rOro,\che voi aggiongtre a quello che 
pretendi comporre 1 (erue per il primo termine della 
Regola Aucpa , Di più in fimiliquefiti ; il Quotienteé 
della natura del terzo termine per la ragione allegata a 
cart.45. Finalmente fijauuertito, che nell'operare i| 
primo aua(]izo fi moltiplica per I2»per cauarnelc 
onc. lì Tecondo auanzo fi moltiplica per 
24^ per hauerne li Caratti ^ ò 
^ Den.& il terzo auan*^ 

20 fi moltiplica 

pur per 

lé^ 

per cauarne li granii come in figura & 

vede» (Eciòferui 

d'aimifoO 
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78*^ lìjd — Lib.i{ 
390 

,66, Primo auaiacM 

12. Secondo auaoxOij 
24 

^8..i88--Garat. ^i 

54« Terzoauanzo^ 

78— 1 196 m. Gran. i6i^ 
78 

468 
.48 

jQiie/i^o Decimo. 
Vn Orefice ha onc.if . d'oro da e<(, & onc. io» da i8. 
Volendolp ridurre allafincua 4^ Z0| eoo aggiongerui 

CftO 
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oro Gno (cioè da z^) Quanto ve n'ha d'aggiongere ? 

Primieramente fi moltiplica il peto di ciafcun Oro c6 
la faa fìoèzza,e la fomma de Pjrodottit diuìfa per la 9&« 
ina de pefijuel Quotiente lafeiari la finezza del cópoftq 
de due pelati Ori • Come qui di fotco in figura fi vcdci 

Oncif da i(S— Prod.Comp.oaer potéza 240. 
Onc.iodai8^Prod«Comp.oaerpotéza i8o« 

Diu.25, Somma de Prodottt-4io QuoMtf f< 

Siche le Onc.15.da i5.eleOnc,io.da iSJncorporate 
infieme^Ia mafia farà in finezza da i6 ^•Voglio direjche 
faranno Onc.z5.da 16^. 

Per faper mò quant'oro fino da 24* bifogni aggionge^ 
l'è alle onc.ij da i5|» acciò la mafia diuenghi in finez« 
sa da 2o. ficaua da Caratti 24, li caratti 20* e ne re(la« 
no Caratti 4. Parimente da Caratti 20 fi caua li Caratti 
l<^^e ne reftano Caratti 3 79 é poi fi dice • Se 4 vuol 3 f ; 
Che vorranno One 25? Operando ne vorranoOnc.20t 
e tant'orc{puro bifogna aggiongere alle Oac« 25 « da 16 
^5 ed hauerai pòi onc,45 . da 20, La proua fi fa} come ho 
infegnato nei quarto quefito* 

QftcfitoVnieeimo. 
Vno fi trona hauere onc«io.d'oro da i^i &onc« 6Àà 
20. Volendolo abbaflàre, e ridurlo à finezza folamentp 
da 1 8« Quanto Argento^ ò Rame ci} vorrà? 

Moltiplica ciafcun pefo con.la fua finezzaicd hauerai 
quefH due Prodottilo forze 1 60, e 120, quali vniti ln« 
fieme fanno 280^ e poi dirai; (e Caratti 18 (finezza, che 
pretendi) vuol oncif d'oro legato; Quanto ne vorri 
2o? Operando ne vorrà onci 7 Ridalle quali leuando le 
onc 8, e tf.cheda principio proponefti ^ ne reftaranno 
Tolamente onc. 1 1 per l'Argento^ ò Rame d'aggioog^c*. 
fitta proua cominci quarto queficot 
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JiJMifiio Duodecimo . 

^ ^ Voglio fendere 9 e vnir inficmc tré qualità d'Oro ; 
óoè onc.8 da zo» onc.6« da 1 8, & One. io da z Zr Dt che 
nnesza (ara tal compoficione? 

Prefltlfitnolo (oprai. Batta i moltiplicare infieme (al 
{olito) cìafcun pefo con la fua finezza, e li Rrodobti vni-^ 
ti ì nfieme» partirli per la fomma de pefì; perche il Q(io«l 
tiente farà la cercata finezza « 
One. 8 da 20^ProdofitO|ò forza itfo 
' One. 6 da i8— I^odotto^ò forza log 
OnCi IO da zz^Prodotto^ò torza zzo 

, DiUf Z4 Somma de Prodotti 4g8-Qaot.2of per lu 

(cercata finezza 
T^otabile. <. 

( Qniaauifochifegge^be l'oro, e TArgeDto legato » (i 
può ridurre a maggior perfettione>ò leuanddi co acqua 
fòrte la lega;òpurificandolo coi fuoco nel Capello . E 
.quello atto fi chiama Saggio , cioè far efpericnza 
quanta finezza acquifti T Oro co(>e Mando. Quanta 
più cala di pefo^tanta maggi<M: finezza, e perfctttoncac- 
f}uifla,&c; intorno al che (ì può proporre nnoua forte 
4i quefitif che con vo poco d'ingegno ancor loro fi ri^ii 
foluonoperviadiproporttooe* ' 

QuefiioTero^cimo, . 

Mi ricrouobanereOnc.iz. d'Oroda zo .Io fondo ,e 
affino in tanto, che mi relia Ode- lo.di che bontà farà 
re(tato? 

Per la Regola del tre Rouer/cia dirò.Se iz bà la bon. 
€à di ZrOwChe bontà mi darà io? Of^rando ne viene zf, 
fiche farà reftato Oro fino da Caratti Z4 TOncia • 
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QutfttQ Qtimoieclm^^ 

Hiaendo purgato Qciiari 14. d'Argento éreftata 
^-])en*i4. Di qual finezza era j quando coogiootoftaaa 
con la nriafla ? 

Per la Regola Dritta fi dice . Se Car 16 reRorno I4« 
ChereilarianoLegh^coeroOnc ix ? Rettarianp io f;" 
'Si conclude» che la mafla dell* Argento » dalla quale ne 
furono leuati , e purificati Den. 16^ é di finezza Leghe t 
onero One. 10^ Denai«£'tantDbafti« 

DELLE POSITIONI FALSE SEMPLICE 

t 

Q Velia Regola fi chiama anco Regola del Cattainoi 
inuentata da gli Arabi, & ériltefFo» chefalfa pò- 
fitìone in lingua Italiana • Sichiama parimente KegoU 
del falfo; ò perche con falfo fuppottoyO figurato fi troui 
la verità: ò pure perche ella medefìma mai risponde ccni^ 
verità alla domanda»mà tempre dice pià^ ò meno del vk>» 
ro • Ben e vero, che la di lei falfità dà entrat^ai per riporr 
tarne la pretela verità* CJuetta Re^la firme per rifolue- 
re li quefiti, quando mancano di qualcbetermineffenza 
il quale é impoflibile il (ottoporli alla Regola di propor«r 
tiones e per confequenza il rifoluerli • Quefte pofitloni 
fono di due (ortt^ cioè femplici» che con vn fol figurato» 
fi rifoluono li quefiti , e doppie 9 che ne ricercano due • 
Per mezo delle doppie fi rifoluono molti auefiti i che 
perla fola femplicenon fi potriaoo tirar in luce . Vero 
èi che non fi può dar mò certa regola » per couofcerch 

3uando per l'vno $ e quando per l^kro modo s'habbia 
a operare; ma pofto io dubbio: a'oped prima perlai 


i' 


r«?4 JO^Wtf Tofitionì. 

{empiici (come di men fati(;a ) t fé non bada > fi ricorri 
alla doppia. Alla pratica* 

Sluefito Vnm&\* 

Trerotiipagoi di Mercantia deuono sborfàre Scudi 
XOóo. con qùclrordine 9 che il fecondo^ne sborfì il dop- 
pio del prima , & il terzo tre volte più del fecondo • S' 
sKldimaoda, Quandi Scudi per vno deuono sborlare? 

Si fa cosi • Mlmmaginojcbe il primo sborfi fcud.ioo. 
e per confequenza il Secondo 200^ & il terzo 600 9 che^ 
vniti iofieme fano(cud.5KX). ma perche ne vorrei 1000^*. 
adunque la mia pofitione^ò figurato é falfa • Per cauarne 
mò la verità^fi dice per la Regola-dei tre « Se fcud . 900. 
vengono da fcud. 100. da fcud. loo. e da (cud- <>oo» Dà 
quanti veranno fcud. 1000? Veranno da fcud. 1 1 1 p. per. 
xt primo;da tii | per il fecondo ^ e da ($55| per il terzo* 
Sómma infiemequette tre partite, e faranno di punto 
fcud.iooo» Queilo quelito fi potria rifoluere per la Re^ 
gola delle Compagnie«immagihandofi iper ilprimo^z^ 
per il fecondo^e 6 per il terzo; che in tutto fariano 9 per 
capitale» &c« 

jQueJìto Secondo. 
• Interrogato vn Caualiére quanto fpcndefe all'Anno 
In càfa lua, nipote. Io fpcndo J delle mie entrate per il 
Vito;| per il veftito ; & J in feruitii, Carrozza, &c. ed itt 
quèftetre cofe vi fpendo fcud. (Syjo? S'addimanda, 
Quanta entrata haueua quello Caualiere all'Anno? 
A capriccio m^immagno,ch'bauefic fcud. 12000 d'cn- 
tratta all'Anno^} de quali fono 4000.vn quarto ^000.% 
Vi! lètto zòootbc vniti infieme fano 90oo.Ma perche no 
nfe voglio fé non 6750 ^la mia pofitìone é falfa. Diciamo 
dùnque C05hSefeuai9OO0»prottengono da fcud« i2ooo« 

Da 


Talfi f empiici • iSj 

Di quanti verranno fcu • (^75 o? Vengono da fcud 5k>jo« 
£ cale è Tentraca del Caualiere. Cauane fidili che iii-« 
ranno di garbo (cud. 675 o« Però ita bene t 

QHtfko Terxp. 

Vn amico dice ad vn Tuo conhdente Per gratta del 
Sgncrehò fatto buona raccolta j ho baoato in mia 
parte tante Moggia di Formentojche fé n'hauefli la me, . 
ti^ '>7 di più n^auerel 36 Moggia. S'addimanda.Qiaii^ 
te Moggia n'ha ? ' 

In quello^ e fimilt quefìti, oue fono rotti^ ancorché 6 
podi pigliare ) òimmagìnarfi vn numero di capnci(K 
tuttauia per fuggire li rotti , è bene pigliar (empre ("per 
la Regola del l'Accattare) vptTumero,ch labbia le para- 
ti de'propolti rotti :chene|cafono(tro per il minimo 
éiif.alqual 12. aggiongfrndoui le parti d'eflirotti, 
cioè 6 per la metà; 4 per y, e 5. per \ j fanno 25 . £t \^ 
vorreifChefoflerojó. Etèrei ò dico «Se 25 viene da 12. 
Da che verrà 56 ? Verrà da 17 ^^ , E tante Moggia di 

Fòrmeato ha l' amico .. 

> 

Queftto Ofiarto . 

Vn altro in tal propofico nfpofe • Ho tante Corbe 
di Formento^ che |i i, } d'eflè gionte infieme^ fanno in 
cuteo 72#Quance corbe, n'ha f 

Il 60. bà le parti de'propofti rotttsche fono 20. 15. 11; 
quali vnitiinfieme fanno 47. Et ione vorrei 72.però di; 
co. Se 47* viene da (So. Da quanto verrà 72 P Vcrr«l da 
^x||. È tante Corbe ha, &c« 

QuefU9 Qttinto • 

Vn altro rifpofe* iriò tanto Grano» che pollone \ dar 
banda per la cafa; | per {emtnare ; e | per altri rifpetti ; 
mene auanzano poi ancot5a. Moggia da venderei 
Quanto Grano hi ? " , 

n 


• t66 pelle pòptiàni 

Il mimmo Damerò de' iudetti rottié ii;(lalqaalca«.< 
catone 9 per 4>per |,e per ^; ne reiUno j.Ma perche ite ! 
vorrei 50, dirò^ Se 3. viene da 12 Da che verrà $o?Vec* 
fida 100? È tante Moggia ha in tutto quel tale. Fanne 
la prona cauando da quefte xoo. Moggia |j ^^ || e reiU« 
f knào appunto s o* M(^gia • 

« 

• 

Quefito Sefiol I 

Vn altro dice.Haueuo tante Bettie Bouine , ch'hai» 

uendomene mangiato il LupoJ , & l. Il retb poi cre«i 

Iciuto^e moltiplicato in sé ftefloi m'n4 d^to ilnuiAera 

di prima • Q^^nti capi n'haueua ì 

Il numero de' rotti e i£$ dal nualecanatoney per \ / ' 
e per 7> ne refta % : quale moltiplicato in sé fteflo» (ix^t 
tna perche ne vorrei folamente ii» dirò. Se £5 viene da 
1%, Da che verri pur 1 1^ Verrà das ^| .E tanti capi n'ha. 
ueua» 

Quefuo Settimo » 

Vn dìfle ad vn (uo confidente. Ho tanti Vngari^ che 
s'io n'haueQi(olamcntc6delli voftrt n' hauerei tamoj 
quanto hauete voi. L'altro rifpofe • £ s'io n'hauefli pu<^ 
re 9 de' voflri^ n'hauerei poi due volte più di roi.Quan* 
ti Vngari haueqa ciaicun di loro ? 

Se il primo riceuefle li 6 Vngart dall'altro: chiara^ 
cofa èi che n'haueria poi la metà di quello > cjh' hanno 
fra cotti due : e (e V altro parimente riceuefle li 9. Vn<* 
gari dal primOicflo n'ha ueria f di quello, e' hanno frè 
tutti due • Ma perche |» e f fono più d\n tutto ; e quct 
più deftutto neceflariamente deue eflere la! (omma di 
quello^ che viceodeuolmente l'vno domanda all'altro^ 
( che nel cafo noftro fono 15 ) però btfogna trouare va 
^ùmero^ che la metà 9 e f facciano !;• Potrei pigliarlo 
ft cap ricioj ma ( come dilli } per fcanfar rotti m' a ppi^ 


fdft ftmplki: i6y 

gito al 6p ( minimo numero de prefoKi rotti. ? Per la 
I oe piglio ;.s per li | ne piglio 4. che voitì infieme lào« 
DO 7« V n (blo più del tutto . Ma perciò bir<%Qaria^ che 
fodero 159 dirò .Se i. yieoeda 6. Da quanto verri x^.« 
v^rra da 90. E tati Vngan bino fra cucci due^Cauane 6 
dalla metà» e ne reftano j 9 per il primo . Cattane pari« 
mente 9 dalli y» e ne reltano ^ i • per il fecondo. Fanne la' 
proua còsi. Fiche il fecondo d.a6 Vngari al prinio,che 
queltocon li 39» che hi» ne tara 4f • equeiralcro,((i%e di 
5 ( fé ne priua di 6) refla ancor lui con4(. Parimeatc^e 
il primo dà 5^ Vngari al (econ do; lui reltarà co o 30» e 1' 
altro con I i fuoi 5 i ne faria (So; cioè due volte di*più del' 
primo .Adunque ftà beniffimo « Adunque il primo ha 
in borfa Ongah 59^ & il (econdo % i» 

Qjiefito Ottano^ 

Vn capo di famiglia per Tuo bifogno hàcoprafto Mog«, 
eia 6 di Formentone. Moggia 8. di Faua , e Moggia iz« 
rormento^ Non fi ricorda quanto lo habbia pagato il 
Moggio. Sa bene» che ha (pefo Scud. 150.6 la Faua lieo» 
ftò il doppio del Formentone ^ ed il Formentone vna' 
voltale mm piti della Faua • Quanto (pe(e per cialcu- 
na (brte de propoli Grani. £ quanto per Moggio? > 

Io fuppongò a mio caprìcio,che il Formentone vaglia 
feudi 6 il moggio^ La Fatta por ragione iZ9ed il Formeta 
i8(cioé vna volta è mcza, di quello colta la f^aua.) Fatto 
quelto» bifogna vedere quanto coftariano lepropofte 
moggia di robbe a ragione del (uppoiló prezo« Le dmog* 
già di Formentone coltariano (cu. )6.Le 8*Faua 96,6 Té 
1% di Forniento ii6« che vniti infieme tono fcud* 4j8« 
ma perche non ne vorrei altro,che 250>hauendoerraco 
nella mia electiooe, dirò;re J48. viene da <S« Daquantai 
vera zf o? Verrà dac 4^. E canto vale il moggio dei Hw^ 
mentonr« La Faua il doppio, cioè $cud« 8 1|> & il For<» ' 
mento fcud. iz^. Adunque ( facendone il conto) lc< 

mbg- 


iSi htUtTofuìùni 

moggia 5di Formentone coftano [aìà^i% \\^ b^iiv^* 

!|ia %. di Faua $cud.68. f|i e le Moggia lidi Por mento 
cud. 1 5 5 . 1^ che ia cucco fono Scud» i f o« Però (là be^ 
ne la ragione . 

Queftto Tiono . 
Vn altro interrogato 9 qiuiifrAnni hauefle » rirpoCe» 
K'hò tanti^ chef (e à'hzutih altri tanti $la metà di cala- 
ti; & in oitrcf, li pe di tanti i. di più > hauerei Apni 
Ioo# Quanto tempo ha eollui? 
Perche ouefti rotti fi contengono in<$o«Io m'imma**. 

{|inocb^haDbia6o. Anoi,e6o« per altri tanti $e jo.fer 
a metà; e io. per il terzo; e i j per il quarto : e 1 1. per 
il quinto|che vniti infieme fanno 197» & l'di più fono 
1985 & Io vorrei » che fodero 100. Però dico . Se 198* 
fodero 100. Che (ariano 60 ? Sanano anni 30 9 mefilj, 
giorni 191 bore 2| |f • £ tanti anni Vhi gniico» 

Snefìiù. Devimo% 

Vn Fattore porta lir. 60. al fuo Padrone^ per certe 
tofarelle vendutCì & il Padrone rifpoiè, che (e le tenefle 
pcr^»eper| del fuo falarió. Sarei curiofo di fapere» 
quanto falario habbia all'Anno detto Fattore. 

Si fi cosi, II numero dì jt e di ^ fono 30. daquefto 
numero 50. eauane 11 . per ^t e per |, e ne reftarà 1 9.mi 
perche ne Torrellimo 60; Dirò. Se 19 viene da 30, Da 
che verrà Sof Verrà da tir. 94. lai. 14* den« 8» > e [| » e 
quello é il (alarlo del Fattore » 

SìuefitoVniccimol 
Vn Mercante compra tre pezze di pannomé fi rjcor-^ 
Ha per quanto :sa bene cTie (pe(è lir. 3^0 , e che la fo- 
cofida coftana lir» 25.piu4ella prima | eia terza.lir« iS« 

Su della feconda.' Verrei fapere. Quanto coftò cìa^ 
ttnapeaiaaa^? ' j 

Sup« 


1 

t 


falfejymplici. tg^ 

Sappongò ^ che la prima pezza coftaile Iir« i» La Ce* 
bonda lir. 24, e la terza lir. 40*cbe trnite infieme fanno 
Itr. ^f . quali fi deuono cattare dalle lir. }6o» Il che fat«i 
co> reftano lir. z6^ . da partire in f. parti eguali; perche 
3» fono le pezze di panno 3 ( cioè lir« 98 fol. 6, dcn. 8. 
per pezza.) Per la prima aggtongi I^r. i » e faranno lir» 
99* foU 6. den« 8. Per la feconda aggiongì lir. tj » e fa* 
ranno lir« 122. (ol.'iS.den S. E per la terza aggiongi 
lir. 16 9 e farannoIihjjS. (oUó.den*. 8« £ quettoé il 
prezadelie 3. pezze di panno. Somma infieme le, tré 
partice>e faranno di pu nto lir. j6ò* 

j^eftto Duodecimo 2 

Vn Mercante va ad vna Fiera con certa quantità di 
Scudi; oue d'ogni 4 fece 5. Si parti poi ; &altroue cott 
tutti li denariiche fi trouaua hauere » nuouamentc dì4 
fece 9. Vltimamente ad vn altra Fiera moltiplicò tanto 
tutti li Scudi; che d'ogni 9 fece 1 2 » & in tutto fi trouò 
bauere (cudi 600. Vorrei (apere con quanti feudi fi par^ 
ti da Cafa quello Mercante ? 

InqueRoj e fimili quefiti^ fi comincia di dtetro\ cio2 
dati Vi timo guadagno i e però dirò . Se 1 2 era 9. Che f« 
£00. Fu 4;o.E con tanti feudi fi partì dal fecondo luo. 
go : e perche iui di 6 fece 9 j dirò . Se 9 era 6. Quanto 
fu 450 ? ^ù 300. £ con tanti feudi fi parti dal- 
la prima Fiera : ma perche iui di 4 fece 5 ^ dirò« Se % 
era 4. Che fu 300? Fa 240. Eton tanti Scudi fi parti da 
Cafa il Mercante • Fanne la prona voltiindo la ragidne* 
Se 4 era ; • Che 240 ? e cori eoo le altre podere la tro» 
uaraibuona. 


H^ PEL- 


DELLE POSrXIONI FALSE DOPPIE. 

. QiicftiQ T^rimo . 

TRé compagni hanno da Tpartiffi fra di loro feudi 
aoo. con quelite coadicioni. Il fecondo n'hi d'ha^ 
tiere il doppio del primo i e io di più* Il terzo n'ha 
d'hauere quanto ha il prim0i& il fecondo infiemei e io 
iU più 4 Q9^ntt Scudi haueri ciafcun di loro ? 

Prima di ri fpondere» ammaeftrando chi legge» dico: 
che li quefiti da rifoluerfi per quetta Regola , mancano 
fcrapre d Vn termine nel fuppofto : fenza la cui noticia 
è impoiObile il rirpondere alla domanda . Quefto ter« 
mine incognito nel propolto quelito é la quantità de* 
Scudi^cke deue hauereil primo compagno: il che (apu« 
to^larifolutione del que/ico non porta diihcoltà alcu. 
pa • State attento • Ma fi come il Pittore , per formare 
in piano vna figura irreprenfibiléf fi fi far niodelloi per 
hauere li panneggiamenti t li gelti > li fcurtij , &c e fè« 
condo li quali va poi operando; cosi conuiene, che noi 
ci facciamo vn modello per hauerne Tintento. Per fon- 
damento mò^e per bafe di quello modello fi batte fem« 
pre l'occhio adofib a quel termine^ che manca; afle- 
gnando noi^ e determinando tal quantità a noftro ca<«' 
priccio: e poi di mano in mano operando con tal foq«i 
/ damejnto , fecondo che richiede la propofta • Vero è^ 

chele conclufioni delle noltre due pofitiòni^ò model- 
Ji.diiraano tutte due alle volte più: alle volte meno : &» 
alcune altre volte vna darà più» e Talcra meno di quel« 
Io, che vorremmo . E però tutto il punto di quedo àe- 
gotio confifte principalmente m faperc, & hauere feoi^ 

prc 


Falfe doppie^ tyt 

pre alU memoria , che quando tutte jttf Airaimp pìùi 
ò tutte due meno; ia tal cafo fi Caua la diflerenaa degli 
errori per la (ottracioned'vno dall'altro: &vn Pro^ 
dotto dairaltro:cna quando l'errore d' vnappfitbne 
farà piùj e l*altro meno /all' bora fi fommano tanti gli 
errori, quaati li Prodotti • Etacciò m^lio s'imparino 
qttefii termini, qui li metto in figura» . • 

Siche •: nF^-xi 

Pui,cMcn / r;ix„^^ 
Meo, e Più. r Sifomma. 
v.«~. — ■ . ■ 

modi d'operare inlegnano li noftri Amichi 
Scrittori; ma qui (per fuggirci a confufione) iofegno 
ilmodpdichemileruo, come più facile» e di manco 
operatione* O riioluiamo il quefito« / 

Prima pofitìone,ouer Mo» I Seconda pofitìdne » óiier 

dello. I Modello. 

Habbia d' bauere il primo | Habbiad'hauereilp.fc.jO 

compagno Scnd« 40 | Il fecondo n'hauerà 70 

Il fecondo n'baueri 90 j Et il terzo i m 

Et il terzo 150 1 — • 

•-'-«* I Riufcita.Scud» azo 

Riufcita.Scudr 280 1 Sichebòd'a»aniag (cxp; 

Sicbebòd'auataggtofcu- j ■ ■ m ,,, „ , 

di 80 ( Cooclufione • 

I ''Per 40 K^ più 8o.Pro.i4c|0 
Per jo • più 20.Pro. 800 
ordinanza ciaicun princì* | — •— ^ 

pio delle polkioiìi con il I Diuir.6|0. i6o\o 
sbaglio^ ò differenza loro, 1 Quot.fcud. i6 f 
(conie qui da canto in figura fi vede» e moltiplicando- 
Ai z li 


t^i Delle Toptioni 

li in croce» Ct coIòcmo li Prodotti tno (otto l'altro» Fi- 
mlmentcì perche tatti dae gli errori (onó più>bifogaaf 
(come di (opra ho auuertito ) fottrare vn Prodotto 
dall'altro; & vna diiFercnza dall' altra; e poi partendo 
per il reltò delle differenze j il retto de' Prodotti ; nel 
Qttotiente s'haiieranno li Scudi^cbe deue hauere il pvU 
no compagno. E perche il noftro Quotiente é 2XS|« 
Concludo) che al primo compagno toccano feudi zó^ 
f , AI fecondò 6$. f &al terzo iiq j che vniti infiemq 
ftinno appunto feudi 2oo, 

Riabbia dibatter il primo 1 Habbia d'hauere il primo 
fcud. 20 1 (cud« 2^ 

II fecondo n'haueri 50 f II fecondo n'baueri 60 
Il terzo 90 ) Et il terzo 105 

Riu fetta della pofi- •a-— | Riufcitadelta pofi- •— -« 
tionefc» x6o\ tionefcud. 190 

SI che mi mancano fcu.40 j Si che mi mancano (cu. 10 

In quefta (cc5da opera*» f 
tione notate , che in tutto» | Conclufiooe . 

t per tutto s'è operato» co- 1 
me nella prima rifolutio^ | Per zo men4oPro.iooo 
ne; perche tutti due gli er« 1 Per z$ ^roen io Pro. 200 
rori» ò differente delle pò. «— — — ->» 

litioni (ono meno del dò* I Diuif. jp -* Sop 

vercr e con tutto dò di Quotien. Scud. i6f 

Quotiente ne vengooo pure li feudi 2<?f 1 per il primo 
compagno &c 


inr 


falfe doppi t . 
In oltre • 


m 


Habbia cl'hauere il pri- 


mo fcud. 
Il fecondo n'bauerà 
£d il terzo 
Riafciu delle pofi* 

' tioni Scud. 
SrchehòdipiùScud. {8 


Habbia d'hauer il pri« 

mo fcud« 24 

Il fecondo nlutteri 5 8 
Eiicerz^o xox 

IRiufcita delle po(i« «««i 
tioni fcud. 184 

Siche ho di meno fcdd» 1^ 


x8 
66 
U4 


ConcIttGòQc • 

Per 28 w^ più 8.Prod.i9ii. 
Per 24 '^ me16.Prod.448w 


«40^ 
^6k 


In <]aefl;a terza opera- 
rione in tutto ) e per tutto 
s'è openito»come per gl'al- 
tri due modi; eccetto che 
in vece di fommare fi fono 
{ottrati li Prodottile le diC 
ferenzeiOusK>gli errori je I DiuiC 14* 
pure anco per creila ope« | Quotiente Scud. 
'rauone ne vengon li fcud. I 
26 f perii primo compa- | 

gno. Chi hauerd mò ben intefo quanto di (òpra » per 1' 
aùuenire fi contentata di poche parole» 

Quefuo Secondo» 

Vn Caualiere fa far certi laik>ri a giornata » e col Ma<«* 
ftro èd'accordo> che il lauoro iH^fìnito nel termine di 
40 giorni. Che quando lauorarà li^arà (oidi zf il gior« 
no y e quando occorreflcj che non lauoraffc> egli pec-< 
diSol.jo pur il giorno. Il Maiiro fece il lauoro nel pro- 
fcritto tcrmine;ma non guadagoòXe nop fold. ig» U^^ 
mando ^ Quanti giorni lauorò^e (pianti non lauoro? 

Habbia lauorato giorni 2$i ne ouali guadagnò foldil 
52 ;fi e per giorni 15» che non lauoro » perfe fold. 450^ 
quali foctraci da (old.<$2< >che guadagnò j nereftano 
175, ma perche ne vorrei tolamente i8,hò errato di foì| 
dH^7> di piùi Si che bifognafàr nuoua pofitione. 

M 3 - Hab. 


m Dette pòfitioai 

Haboia uuonto gior. 1 ,^ , r- 

> 20 , n* quali guadagnò | Cotìclufione . 

Sohjooje per altri giorni I Per a?^ piti 157.?.» 14© 
ao, che aoik lauorè perfe j I^r ton ine i i8'P.ztì*o 
Sol Soo. da quali leuado I 
. li Sol. ?ooKhie guadagnò, I Dmìl,xitt .^6090.1% t 
vicftea perder foldi loo. l '' ?«o! • 

ina perche ne deue gua- | ,• ' ' 

foìd.u8.dim<fno. Nel \kò 

redo, operando fecondo ; ' ^ ,- 

l'accennato anuertiniéco'ì 
(klMti,emefio, exome I 
fieli -•-" - • 

neq 

Jauoròi. ,5, r ,.«,.. .wii, «maro _i. 

gaadagnò,rcftanoS:i?,come tó propoft^^ 

Queftto Ter^o . 
Sacchi »o di Fermento coftano tanto pia di Lfr 400 
quanto che Sacchi li.coftanomeoo di tir <oo.Ouan- 
to vai il lacco ? » x 

11 termine,che manca nel fuppofto di quello quelito, 

M !'w"Ì**,T' ''*^.^° • 9 "I"'^**» fi* '• fondamento , & il 
Modello della mia pofitione , & il Formeoto corti Lif 
}0. li facto. Se cosi e li lacchi io Coftariano Lir.doo.e li 
racchi 11 Lir jdo, ma perche li facchi io. (uperano di 
valuta Lir loo più del propofto 400. ne fiegue , che li 
facchi ttdoucfiano ancor eflì collare tir aoo meno di 
joo.fictebifognarla,cbeli lacchi ti coftifftto folamé- 
teLif i<J0.ma perche ne coltanó^tfo, ho errato il mo- 
dèllo, per la valuta di Lif»6o.di pia. Facciamone vn 
mtro. 

Colli il f^ccoLir ij.aoche facchi io.coftaranno Lir. 
500. eh lacdU w,Lir 5oo,aia Qcoms li lacchi io. co- 


L 


iUao 


• ■ » • 

fai fé doppiti x^% 

ftano Lir loo più del noliro 4oó.cosi li Cacchi il doae« 
riàno cojftare Lir.ioo.meno di 300. cioédoueriaoo co» 
fhre fofamente Lir 2oo>tnà perche ne coflano jOo. an* 
coTià^uefta fecónda pofitione ho errato di Lir 100 più 
del doaerq Operando I 

ino fecóndo la regola | Cohclufione* 

dcIpiù,ep»ù,ilfacco j \ 

del Ferménto corta I Pcr?o ' (i^ù 2iSo* Prbd^.()foo 
Lir 21^, come nella ■ Per 2 y ^ più 1do.Prdd.3000 
condunonc fi vede.] 1 ■ 

£ che ciò fiala verità» I « Diuif« i6(o*-r^5$bp 
moltiplicando li fac«^ | Quotìentè Scod. x 1 1« 
chi 20 per Lir 2I |,ne I 

vengono Lir 437 1 ( cioè Lir 37,1 più di 400) e molti» 
ólicando li faccni 12. anco per Lir 21 ^ /ne vengono* 
Lir 262 1 ^ f che appuntò fono Lir.37 1 menò di 300* ) 
Però (talune. 

^eftto Quarto . 

Vno vende vna Poflefliòne di Tornatnrc 180 No^ 

uanta di Prato» e 90. d'aratiuo. Vna Tornatura di Pra« 

tò» ed vna d'aratiuo infieme cedano fra tutte due feudi 

200. Ma fé il Prato concedeflealParatiuo | del fuo va. 

lore per Tornatura : e l'aratiuo ne donaflè | al Prato i 

con qucfta reciproca donatiencte col proprio valoìre la 

Tornatura dell'vno , e dell'altro feparatamehte haue« 

ria feudi 100. Quanto coda la Tornatura del prato; 

quanto quella deiraratiuoj e quanto fu venduta la pof* 

(e/lione? 

In quello qofefito, perche vna Tornarura di prato, & 
vnad'aratiuocoftanofcud.200f bifogna far diqueRi 
|cudi 2oo,due parti % rapprefentànti il preso di ciafeo** 
na Tornatura : auuertendo ('per fuggir rotti ) che fianò 
diuifibilì per ^^e per |.j (econdola propoita. Suppon- 
gono adunque I che la Tornatura del prato codi (cudi 


. ,^ Delh pùfithni 

do.e quella delParatiuo fcad. izo,che vnici infienie fad. 
no loo. Adefsomò ^ìoflo applicarmi col Modello a cpial 
fi voglia di quefti due pezzi. ( Io m'appiglio peròal pre. 
zo del praco> e dico cosi^ Se il praco dà airaraciuo \ del 
tuo prezo 5 eflo di tcud.So» la Tornacura^ redari roIa«» 
^entecon fcad.6j,« ma riceuendo poi dall' araciuo | 
laTornatura del Prato viene i collare (cud« 84. & io 
Mdeuoi che dopo U recìproca donatione Tvna » e 1' 
.'altra Tornatura haueria (cud. i^o. Adunque ho er« 
rato nel mcnodiicud. i^« O facciamo la feconda pofi- 
Cione • 

Vaglia la Tornatura del 1 

. ' • lai 


PratQ feudi 50, e quella | ConcIufioQe» 

dell'aratiuo 15 Oi che vntti 

infieme fanno 200 . Se la 

Tornatura del prato Ci 

priua d'j del Tuo valore^e 

poi riceui j dell'aratiuo , 


Per 80 mcn i(f. Pn 800 
Per 50 ^ mea 35 • Pr, 2800 


Diuif. 19 *• tono 
iadfHmiém[cad.6^ | Quotiente Scud« Z05 ^\ 
e io vorrei» che foflèro I 
I tossiche anco la feconda volta ho errato nel meno di 
fcud, 3 ;• Operando fecondo la regola della conclu(io« 
ne» la Tornatura del Prato colla a prezo reale fcud. lof 
j4>0queiraratiuoilre(lo(inoa 100. cioè fcud.94T|: 
Per farne la prona» ciafcuno dia all'altro fecondo rac- 
cordo I Se haueranno 100 per vno» 

Vrofia^ 
Prezo del prato Ccthio$ fi ( Prezo dell'aratiuo fc.^ f| 
Per va quinto fcud* u f\K Per va (elio fcud» i ; f| 

/, ^ ftittodVnquinto k.jitff^i Priuo dVn feflo fcud.78 {| 
^'^'ff Per|riceu.<lairarat.Tj '^1 ^ Per {riceu. dal Prato ai j| 
i.-^ * — .— { — .— . 

//_ (omma prctcfa (cud, jLoog l Tomma pretcfa fcud. loq, 


Adunque il qUefico é benrifolco JPcr fafier tuo quan« 
to fu veudtiu laPoffeOione : batta a moiciplicare zoo. 
per 90ie lie veraaoo (end. 18000 per la valuta di efla 1 e 
quefta ^ ia ragione ; Parche il 90 é la metà delle Tormii 
turedi tutta la poflèÉone i e li feudi zoa é il preza c|| 
due Tornature infienie: vna di Prato» & vna d'aratiuo « 
Uifteflb verrà moltiplicato le 90 Tornature di Pratose 
le 90 d'aratiuo con il proprio preao &c» 

Qiiepto Quimo. 

Vn Mercante compra alquante Centenaia di Cane* 
pa con vn tanto di tara per xoOi né d*altro G rtcorda/e n 
non che il coito del cento era triplo, cioè iti volte tan« 
to, quaqto era la tara per 100^ e 1$ di più» In oltre fi ri*' 
cordaiche la valuta di tutte le Centenaia era vintupla 9 
(cioé lo* volte più che il valore del loo* e della tara in« 
iieme, più 2òo,e la fomma'del tuttOj arriuò alla quan- 
tità di Lir 93 5 « Quanto coftò la Caoepa il too. Quaa« 
to fu la ura . Quante Centenaia ne comprò 9 e quanto 
ipefe in tutto } 

Sia la tara 3« Triplicata fa 9, più I $ i fì 14» ( Valutai 
della Canepa il cento ) A quefta valuta giontoiii la u- 
ra , fa zy- quale moltiplicato per zo , fa 500. Più zoo« 
fa 740. (Valutadi tutte le Centenaia comprate. )A 
quello valore giontoui il cofto del 100, e la ura;cioé jt 
& Z4. in tutto fa 767: ma perche ne vorrei 935 .ho erra«^ 
to nel meno di 168.O faccian^o la feconda pofitione. Sia 
la tara 4. Triplicata fa ili Più t<, fa 17. ( Valuta del 
loo.) A quefta valuta giontoui la tara 9 fa ai. quale 
moltiplicato per zo, fa ózo. Più zoo« fi 8zo (Valuta di 
tutte le Centenai^ comprate ) A quello pteao giooto^ 
ni la tara IL & il còtto del Cento » cioè 4, & Z7 , ip tut«i 
tosliaujerà 85 II ma perche ne vorrei o|f, anco la fé* 
conda volta ho enatQ ne) meno di 84* Oper^ndoi la (a<j 
rafùj. 


• • • 


1 

lyZ Delle pofttioni 

Trm. 1 Concluffonc. 

. Se 5 • ftt la tara ; tri- j Per 3 ^ mcn 168 .Pro.tf7i 
jplkati , ed al Pro- | Pcr4 84aPro.X5i 

dotto giontoui H» la! . ' ' ~— 

Canèpa coftò Ltr ^o. 1 Diuil. 84* -*4io-Quot*5, 
il Cento • Se a 30, s' L 420 

•ggiongeU tara ?, ci 
poi fi inokipUchi per | 

. X0| sliàuerà 700» al quale giontoui 200 , fa 5^0 ^ per la 
valuta di tutte le Cencenaia. Finalmente fommando 
snfieme 5 •per la tara, 30 per il cofto del Cento, e 900. 
per il cotto di tutte le Ceiltenàia ^ s'hauerà 935. come 
fu propoito • . Adunque ftà bene ; Adunque la tara ftì 
5 • Il Cento coftò Lir 30. Trenta furono le Centeoaia » 
e I*ir ^* fu la (péfa • 

Siuefno Sefto • 

Vno di ad tn altro fcud. loo, acciò li goda folaniep* 
te per tré Annii^ con patto^clie ogni Anno li rendi in* 
dietro fcud» 36* tra frutto^ e capitale. S'addimanda. 
Quello» che tenne tré Anni li fetidi cento quanto viene 
a pagare all'Anno percento; poiché in capo alli tri 
Aoni li feudi 100 diuentano 108 ? 

Habbia pagato 4.per Cento. In capo al primo Anno 
rendendo 4I Padrone (cud« ^6, ne viene a reitituire 3 2 di 
capitale » e per TAnnò fecondo ne confcrua 68. Dico 
ino. Se Cento guadagnano 4» Che guadagnaranno 68? 
Operando, guadagnano feudi 2 Jf j quali canati da 36 » 
tercdahò 3 3 ^ • £ tanti ne rende ài Padrone di capi- 
tale in capo al fecóndo Anno . Cattando mò quefti 
feudi 35 2^. da fcud. 6$ (capitale del fecondo Anno^ 
.0e tettano folamente 34 || per capitale del terzo An- 
no: epoidicodinuouo. Se ioò« guadagnano 4«che 
SQadiMraOQO 34 il^ Operando j guadagnaranno feudi t« 


i4J 

«il 


talfk doppie» 179 

Hi. Ma perche reltituendo al Patfrooe io rapo al tcno 
Ando tra hruttoj e capitale aneofcad. 55, \t Iopraoan« 
2a ^11 di Scudo» ne fiegiiei che la noftta pofiuone é trop» 
pò gagliarda* O facciamola feconda. 

Habbia pagato 3 per 100 * In capo al primo Annoi' 
rendendo al Padrone Scudi }6, ne viene areflituire 33* 
di capitale j ficche per l'Anno fecondo Ae conferoa 
67 Dico mò. Se loo* guadagnano 3 che guadagnai^an'* 
no 67? Opcrandoi guadagnano Scud. t j^^ quali cattati 
da 569 ne rcftano } < f2^ E tanti (cudi del capitale felk 
de al Padrone in capo al fecondo Anno • Cauando me 
quelli fcud.3 3 -p^l da fcud. 67 (^capitale del fecondo Aoù 
tìo) ne rettane folamente 33 r§o P^' capitale del term 
Annone poi dico . Se ioo. guadagnano ;• Che guada* 
Marann0 33 ^? Operando i guadagnaranoo Scodi 
^^ : qual frutto voltò col ino capitale di fcud. 3 3 ^% 
£i(cud. 34r l^t ma perche ne vorrei 36 > anco in 
quella feconda pofitione ho errato i mancandomi fcadf 


Conclupone 


A pagare 4 per cento ^^. più ^|| Prod^ ||$ 

À pagare 3 per Cento r^ mcn* I t|g^ Prod* 7 |^ 

Moltiplicando io crocd foffimando»e diuideodo fé* 
conJo la tegola del piiìtC menOf sliauerà Scud. 3 it«on* 
£ tanto paga all'AnOo per loo» quello ^ chericeuette li 
(end. too,e Te foflfero Icud.di Paoli)lariàno feudi 3.Baioc« 
H't>cn.ioJ|4j7. 

j^uefìto settimo ^ 

Vno fi troua hauere vft petto d'Oro 1 mcfcolato eoa 

Argento^ qual pela Lib.ii«ne sa quanto Argento ^^\U 

Si ricerca per ciò la quanùiè prccifii dtli'yooj e dell'ai^ 

ero fcnza fepararUi 

lek 


V 


i8o. Delle Toftt ioni 

La riroluttone d\n Gmilequeftto fu rìcroaata d'Ar-* 
chimcde; ed è qaefta • Prtmier atnente bifogna baaer vit 
pe2zod'Qro,ed vn pezzo d'Argento d'egaai pefo(fe fof- 
fero d'ine^ual pefo^tiDCO s'hauerta Tintento.) Seconda. 
riamente prepara vn Vafo di propofitOye pieno d^Ac- 

Sua quanto maiiia poCDbtle • l'atto quello : con gran 
elicatezza feparatamente s'infonde nel vafo ciafcun 
pezzo deirOro»e deirArgentOsC del propofto pezzo di 
ìib.ii.pe&ndoperciafcuoa infufione l'Acqua 9 che 
ciafcun pezzo fa vfcir dal Vafo : perche certa cofa di eh' 
cflendo l'Oro più pefo dell'Argento » occupa manco 
tttogo I e per confequenza mandarà fuori del Vaio 
mane' Acqua $ &c. Al fa pratica • 

Sa rOroiC l'Argento feparatamente vnaUb.per pez-** 
2o« Di pia. Infondendo nel Vafo il propofto pezzo di 
JLibrei2i faccia vfcir fuori Onc« 68 d'Acqua. Infoo- 
dendo la Lib.d'OrO) ne faccia vfcire One. $ ; & infbiW 
déndo la Llb. d'Argento, ne faccia vf ette One. 7. Fatto 
quedo; per l'Oro fi dice* SeLib, t. ricerca One* 5* d' 
Acqua. Quante ne vorranno Lib.iz? Per l'Argento 
figdice» Se Lib. z. pretende Onc.7. Quante ne vorranno 
Lib. 1 2?'OperaodO) per le Lib. 1 2. d'Oro h aùerai One. 
60 d'Acqua, e per 1- Argento n'iiauerai 84. Adunqu)e fi 
conofcechìar.amente,cheil propoflo pezzo di Lio. 12» 
^ none OrofcHietto, perche fé ciò fofle » non batteria 
' vcrfato fc non 60. One. d'Acqua . Per fap?r mò preci* 
famente la quantità dell'Oro , e de! l'Argento, che fi 
contiene in eflfo^ bifogna ricorrere atk Regola delle pòu 
fitioni doppie , come Segue • 

Sia nel propofto pezzo Lib. 7.d'Oro,e f «d'Argento, 
Per le 7* Ùb. d'Oro haucrò One. 5$ . cf Acqua fparfà , e 
per le 5 . Argento n'hauerò OiiCt j 5 • che vnite infieme 
unno 70*& Io ne vorrei folamente 6S , Adunque n'ho 
due Oocic (fauaataggìo « O facciamo la feconda po(i« 

tlOAC Su 
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Sia l'Oro onc. 9. 
e l'Argento onc. 3. Conckfiùbi ^ . 

Per quello hauerò 

cnc. 45 .d'acqua cf- Per 7 • d'Oro K^ptó i*Ptod.ìS 
fofa , e per quctto Per 9. d'Oro |^^ méz.Prod. t^ 
ti'hauerò onc. 11» — •-^•«-«-» 

clie vnice infieme DitiiC 4 -^ 3» 

^nnoonc.6<5.&Io Qaonenteonc. 1^ 

«CYorreiòi.Ope- 

rando al (olito s' bauera 8. SI conclude adunque » cht 
nel propoflb pezzo vi fono lib. 8, d'Oro^ e; • d'Argen» 
to • Che ciò fia il vero; per le lib. 8. d'Oro baueremo 
onc. 40«.d'Acqua fpar fa; e per le 4. d'Argento n'haue» 
temo onc.ìS, che vniti infieme fanno appunto 68.(cop 
me (parfe il propollq pezzo, ) Adunque (là bene | 

Vn Rè mette inGeme vn groflo Efercito 9 per andare 
contro il fuo nemico* Per il viaggio ne morì f» Va 
Quinto s'amalo, ffuggi, e zjooo^ne reftaaono fani , e 
fedeli al fuo Ré . S'addimanda il numero di tutto l' C^ 
fercito da principio. 

Simili quefìti 6 potriano rifoluerè per la Regola delle 
Pofitioni talfe doppiejma più leggi^amente fi rifoluo*- 
no cosi. 


zìi 


Denominatore 60 il ReHduo il 9 


Per^ 1$ Soldati recati 23000 

Per{ li 60 

Per| IO Diu,2i i58ooooQttQ.doooo 

— 138 

Numeratore 57 


• • • 


Per la Regola dcH'Acf aturc alla looga ^ onero alb 


curca (i troua m nuincro, eh' habbia le parti di quartOi 
diquiocoj e difetto: equeftoperUmioimo nelcafo 
propofto ha il 6q. Di quelto 6o.ne piglio \^\^ & ^, qua- 
li fommati infieme faono ) 7. Si cheli \% &| di tutto 
l'Efercito è || . £ fé co$i d> ti reftp di neceflicà (ci oé || ) 
farà la quantità de' Soldati^ che furono fedeli; ma per* 
che detti Sqldati (dai iuppofto^ erano tjQo; per fapere 
la quantità di tutto V £fercito,bafta a partire per || io 
2)000: perche il Quotiente farà la conclufione del que?> 
fico «r Rìlpoodo adunque 1 che V £(erato era di 60QOO, 
Eehefia il vero di quefti tf 9000 Soldati leuandone 
15 . OEiilla per^ i^« tnilla per ^1 e io. milla per ^ ^ne re» 
flano precifamente z 3 . milla t Però ftà bene • 

Ifinumerabili fono li queGti^ che fi potriano propor* 
re: poiché innumerabihbizzane può partorire Tiiv 
telletto humano; ma certo ogni mediocre ingegnò me* 
diaote li precedenti j bene inteli > da se faprà tarli ho* 
norc. 

Auuertiicafi^ che ogni volta» che aena4H'ima ^ ò fe- 
conda pofitioue ^ occorre0è d'incontrarli in quello fi 
cerca» non occorre panarpiùauanti« ma faràrribluto 
Il quefito . Per efempio. Se in vna deHe due poficioni 
del penultimo quelito hauelB iuppofto, che nel propow 
fio pezzo vi fodero i|ate lib. 8. d' Oro » e 4. d'Argento» 
|>erche l'acqua fcacciatadal Vafo da queite due quan- 
tità » fa onc« 6g, ho l'intento però» &c* 

Qy ESITI CVRIOSI, E DILETTE VQU* 

tAv. xxtn. 


e 


Ome farefli.a portare fuori d'vn giardino vn fol 

Forno; douendo vfcire per j porte ^e doueodouc 

• la- 


iìutfttìcumftteiìletteudi. iSj^ 
lafciarla meci , & i di più per ciafcuna porta? inauri 
Pomi biiognaria preparye.per portarrtc a Cafa vn folo? 
Dì così. Vno da portare a Cafa^ & i di più fa 2« 
^ Dupplìcali ,cbe {aranno;4,& i di più faranno 5 • Rad<« 
doppiali, che faranno io, & i di più fanno 1 1 . Iladdo*^ 
piali di nuouo ^ &. in tutto faranno 22* E tanti Pomi 
bifogna preparare per portarne a cafa vd folo* Faccia*^ 
mone la prona. 

Di quefti Pomi %% lafciandone la meta alla prima 
porta, & I di più» a lui he rettano folamente 10$ con li 
quali fi prefenta alla feconda porta; e perche aquefU 
ne deuelaiciare anco la meca9 & t di più: non li reflar 
no altro che 4 Pomi: de' quali lafciandone z alla teirza 
porta per la douuta metà, & idi più; vn fol PomoG 
reila da portare a Cafa ( come promife •) 

Ma fé ne volelli portare a Cafa 2> ò ; , ouero 4»&cJ 
bafta aggiongere al t2. tante volte 8,.quanti Pomi vor- 
rai portare a cafa più dVn folo • Si che volendone por. 
care 2i pigliane jo.Se;, pigHane 1%. Se 4 » pigliane 46, 
e cosi in infinito . 

Ma fé alla prima porta fi pagafTe h metà^& i di più. 
Alla feconda la metà» e 2 di più « Et alla terza lametd, 
e ) di più , dirai cosi • Alla terza porta 59 & i di più' 
fanno 4, Per la feconda porta dupplicali > che faranno 
89 e 2 di più fanno io. Perla prima porta dupplicali, 
che faranno 20 » & i di più fanno xi» quali di- nuoua 
raddopiati fanno 42. E tanti Pomi ci vogliono per por- 
tar ne a Ca la vn folo • 

Qujsfito Secondo . 

Vno manda il fao Spcnditore alla Piazza con fot .401 

acciò li compri 40 vccelli viui , cioè Qua^rlie a fol. j« 

Tvna. Tordia foKx l\no,e Paflarottiàf di fòldo Tvrtor 

S'addimandai Quanti yccèUi copsprarà d'ogni fortef ; 


i84 iìueftiieuri^f 

Per la Regola delle poficioni/egiplici qtiefto>e fimlli 
qucfiti fi rifoluonlo co^ • Bifo^aìempre apporti a que« 
la force dVccelli di manco preio ^ che liei cafo ooltro 
fenoli Paflarotti .Suppongo aduoque^che il fpendito- 
re comprafle ao Paflarotti^ quali coftariano ( al taflato 
prezo) foh 8« Ma perche n'ha da (pendere 40, ne fopra^ 
lianzano jt: fatto quefto^bi fogna veder» » quanto co- 
Itioo più de' Paflarotti gli altri vccelli » die hi da com- 
prare • te Quaglie cofiano <| di pitì; e li Tordi f di più. 
Sifogna mò conuertire li fol. 31. in quinti , e faranno 
160. Vltimainente bifogna diuidere l^uefto 160 in % 
parti tali> che Tvna partita per 14 » e l'altra per 9 , non 
vi refti rotto alcuno : ^quello é 70 ^ e 90 ^ ) perche il 
Quotiente farà il numero delle Quaglie ^ e de' Tordi 
ch'ha da compare ^e per il redo bpo a 40 « tanti Pafla- 
rotti • Si conclude adunque , che il Spenditore deue 
' comprare Quaglie f «Tordi io» e Paflarotti iif • Auuer- 
cifcafi, che quando non fi trouafle tal numero, che fa« 
tefle le douute diuifioni fensa rotto; fi può rifpondere» 
chetai quefito non fi può rettamente fciogliere : & è 
più laudabile^ che mettere infieme vn pezzo di Quaglila 
con vn altro di Tordo^ ò di Paflarotto • 

QuefnoTer(p. 

Sono multati 18 perfonead vn Banchetto^el quale 

fri l'altre vioanden mangiarono 1 8. Tordi: gli bue- 

., nini ne mangiarono 2 per vno; Le donnei per vna; 

:}^ li fanciulli ne mahgiarono folamente | per vnou 

^nanti huominì; quante donne; e quanti fanciulli vi ti 

fonarono ? 

Quella, e fimilifi ri(olaono,eome la paflata«Sttppon. 

gpf che i& fiinciulli mangiaflero9Tordi;nercftana 

altri^KLaportione de gli huomini fupera quelU de 

^.cwlti^t §3 cquclla delle donne di|« U9TQrdi coa*^ 
V uetm 
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fiertìti Ì0 li fanno li^qu;^ parciico in due parti^cioé i fi 
e j ; il if partifco per j, e ne vengono $ haomini 5 & il 
}• partito per i , rcQiano pur $ donne • Adunque (t tro« 
tiarono al Bancfietto ^ huomini» j.donncie io fanctuU 
li .F^nne la prous^eriufcirà buona» Poflono eflere an-« 
cora 4 h uomini, 6 donne» & 8 fanciullit ouero f huomì. 
uì, 9 donne^e iS fanciulli^ (iecondoladittifionedeli8.> 

Vh gentil huomo caraccolando col Canallo ruppe 
vn cedo d' Voua a vna pouera Contadina» quale volea^ 
do rifFarla del danno: domandò quanti Voua baùcua 
nel tefto; La contadina rifjlofe di non (aperio : ma ben 
SI Ix ricordaua» che contandole a 2 a 2 , neauagzaua i» 
A ja ^«néauanzaua i.A4a4,neauaneaua i;macon» 
tandole a 5 a 5, non ne auanzaua alcuno • Qiame Vo- 
ua erano nel Celio? 

Queda é Regola inl^IHbile «& vntuerrale. BUbgna 
( per la Regola dell'Accattare ) tròuare vn numero^che 
lia numerato da £^ da j, e da 4, ( cioè Tempre da canti» 
quanti faranno li numeri propolti » eccettuandone però 
l'vItimo)Quefto numero nel ca(onoftro per il mini- 
oioèiz.Maperchebifognai che detto numero Cadi 
talconditioneiche partendolo per il numero maggiore 
(ti'àpro(x>fti,) ne (oprananti precifamentc il numero 
più prodimo al maggiore : però bifogna moltiplicare 
detto 12, finche fi troni tal numero,cbe partito neUa- 
fonoftroper5 ( nunoero maggiore de' propofti ) ne 
auanzi precifamente 4 II qual numero non fi troua pri- 
ma della fettima molti pi icatione del 12 9 che così fi no« 
ta : 24, )^ , 4S , 60-, 72 , 84. Si che 1*84 è quel numero» 
che partito per 5. auanza precifamente 4. Fatto queito: 
bafta aggioogereper regola ferma rVmtàair84 , & é 
fittta la ragione • Si che diremo, che 8< Vouaeranojnel 

N Ce. 


V 


/ 


\ 


\ 
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Cello delU Contadiaa« Se ne^irai la prona^Ia tronarai 
badna • 

Ma (e la Contadina hauefle detto : che contandole 
^aiico a f » 5^ n'aiianzaua i , la ragione faria più facile: 
e badar ia trottare vti ntt mero 9 che fofle numerato da 
cuttilirópradectinumeriiofìcmecon ildecto 5 : & a 
quel tal onmeroaggioagendoI'Vnità, quello lariala 
quantità cercata» che nel ca(o noltro Cariano Voua 6i. 
ÉifognaancofaperciChe lefudette Voua poteuanoefler 
prd: il che fi può cònolcere col profeguire la moltipU-» 
cacionedel u(òaltrodoiiuto numero) Si che nel ca,' 
fo noftro moltiplicato docleci volte il ufi I44, e que- 
lìcyhà la douuta qualità» cid^che partito per ^1 n'auan-^ 
sanò prccirameme4»come nel nùmero ^4»e cosi le fu« 
dette Voua poceiiano edere ancora 14$: e chipro(e« 
guifle auanticon la molciplicationedel 1 Z| fé ne troua-» 
riano degli altri>ma dalla grandezza del Cefto, fi co«« 
lìòrceria facilmente qual numero folTe di propofico. 

Finalmente k la Contadina haucfle detto » che coa« 
candolea za a neauanzaua |. A 3 a 5 n' auanzano i» 
A4a4auanzano 3$&a<^ 35 n'auanzano 4. Quanto 
{ariano? Qui^tto modo èfacilidìmo « Bada a trouare vn 
numero» (Tta moil minimo» ò altro ) ch'habbia le parti 
di I» ^» l» &j, poiché atal numero leuandoli T Vnità« 
retta finita la ragidtte. Nel cafo noflro ho pigliato il 
minimo numero» cipè 60. Leuatotie i. refta59^e tan- 
te fariano le Voua , Ilixoha l'iltcflà fonditione» 8c 
altri innumérabilH tna dal Cefto fi conofceria » 8rc 

Non mi fon partito dal propofto quefito per non 
moltiplicare parole; ini fi come fi può variare ioggetto; 
cosi fi può profeguire oltre al $ quanto piace « * ' 

Quefito {ÌHÌnto . 
Vao domanda ad va altro. Qua nt'hore fono? L*al« 

tro 
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trorìrpofe,^i(fe» Ilicerzo , &il quarto dell' bore foj 
nate, fono tanco^ quanto è il quinto » & il l^Sio di qucl-^ 
kj c'hanno da fonare Quaot'horc erano? ^ 

Quefto quelito non vnol dir altro 9 che far di 24 due 
parti tali, clie| , & | d'vna fia eraale ad {, &^ dell' akra: 
otiero e vn dire, Trouami due numeri, chef^ 8c\ 
dVno fia |.,& |deira}tro,e fra tutti due facciano t4.Hai 
ra mò per trouarlo fi f4 così {Set faciliflicno \ ) Si gom- 
mano infieme^^ &|, che fanno ^pfomtnati parimente 
4; & z fanno ^ « Fatto quefto^ fi moltiplicano in croce 
li m ^9^ '^ rói^ li Prodotti^ colocati fotto li Denomùk 
nacori, faranno li cercati numeri: come in figura fi ve* 
de.Sichef, & |: di i^^ fw> tanto quanto é^, &|di 
% IO ; perche per IVno^ e per l' altro marnerò Icparau* 

mente le parti fòmmano 77. 

Adunque habbiamo trouati 

$P lì due numeri, chef, 3cl 

ì 13» ilo d'vnofà i, &|deIl'altro* Se 

Per \ •»44Per^*4Z qucfti due numeri fommàct 

Per I i^-jjPerl-js infieme faccflfero precifa- 

e. "^c ^"^ mente 44jbaucre(lìmolVn» 

Somma 77 Som. 77 ^^^^^ ^^ occorreria cercar 

«kro; ma perche fanno 541 f la noftra propofitionc é 
riufcita falla; ma da quella faifità , per k Regola Aurea 
iiecauaremo la verità, dicendo. Se 541 tofl^ro 24, 
quanto fariano i j 2 ,e quanto 2 io ? Operando y per il 
primo bauerenio 9 \^ . £. tante erano l'hore fonate , ò 
ptflateseperii fecondo haueremo 14 1, e tante erano 
le bore da fonare, ò fino a fera . E che fia il vero ; Pi- 
ftlianfi J, & i d'bore 9 U 8c |, &| d'hore 14 J4 , che per 
Pvno, e per l'altro verfo ne verranno '^J, cioè s y|. Pe- 
rò la rilolucione fa buona* 
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Giuoco ielP^dlo. i 

PEr fapere indouinare fri quattro perfonci chi hab- 
bia rAoelIo; in qual mano; in qual dito^S: in quaf i 
iiodo»fi (acost • Prima bi(ogna»cb€ ciarcunode'4 fap^ 
pia» èli fia il primo» chi lìa il fecondo j chi il terzo» e chi 
il auarto • Secondo che le dita (i cominciano a conta- 
re dal Police: cioè dal dito ^rofTo; e li nodi fi comincia- 
no a contare dall'vngia. His pramiffis'yZÌh pratica co» 
M. Iodico. 
Chi ha l'Anello raddoppia sé Aedo» L^habbia la 4. 

periona. Rad doppiato 4, fa 8 

'AggiongicHique^efà il 

MoKfphcapèrcinque»e(a 6^ 

Aggiongidieci,efà 7^ 

Se l'Anello è nella man delira» aggiongi due; e s^é nella 

finillra» aggiongi vn folo ( fia nella delira ) e fa 77 * ! 
Moltiplica per dieci, e fa 770^! 

•Aggiongi le di^ ( fìa nel 4 )e fi 774 

Moltiplica per dieci, e fa 774^ 

Aggiongilinodi(fìatTeli)efà. 7741 

Sottraganfi per regola ferma ' 5^00 

Reftano 4.2.4. f» 

Hor fappf > che le migliaia indicano la perfona^ch'hi 
TAnelIo. Le centen aia danno fegno della mano. Lp 
decine in qual dito, & il numero in qujl nodo. Adun- 
que T Anello lo tiene la quarta pcrfcna, L^hà nella 
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mano deftra, ò dritta : nel quarto dito ; cioS neli'anol* 
lare , e nel primo nodo . ^. 


p 


Er indouìnare quanti punti habbia fatto vnocon 3;^ 
Dadi fenza vederli » d^cafitosi • 


Kaddopia il punto maggiore 1 fa ^ iz 

^^|gion^ cinque, fa i? 

AfolripIjFa per cinque^ fa _ ^T 

i^gjìqngidiecìsfà 9$ 

Aggiongi l^ltro numero maggiore^ fi 100 

Moltiplica per dieci , fa ' ìooo 

Aggiongi l'ultimo puq|^^ X004 

Sóttraganfi«per Rego]J|Pna 350 

Keftano li punti fatti •^•?i4» 


SE fodero folamentc due Dadi y dirai . 
Raddoppia il punto maggiore» fa 6 

Aggiongi cinque, fi ^ il 

Moltiplica per cinque, fa 5^ 

Aggiongi l'altro punto, fa \^6 

Cauane per regola ferma 2; 

.Reilano li punti fatti ^ .).!« 

Infimiliq«efiticbene,chechi piglia<àindouÌnaxe, fac- 
cia lui lafottrattione : acciò refti più occulto il pAr^ 
ehc; e riufcirà di maggior merauiglia &c. 



ijp ^ Giuocbi cufioftj 

Terfapere il numero^ cb'vno fi fìa imaginato l 

Syppongo» eh Vno fì fia imaginato ^ S 

Domando. V'^ mezo ? Lui rifponde di nò • Io rep^ 

plico , , 

logranditf la metà il numero imaginato : Lui Tiogran* 

dircele fa , ^ i& 

Domando di nuouo « V^é me^o } Lui rirpondc di nò ^ 

£ lo torno a dire • 
Ingrandite anco la metà quellMtimo numero ^ Lui 

i ponde, Phù (atto» e fa ^,r 

Finalmente domandò fé v^é mescole Ipi rif^ondMM|ò# 

Adeflb mò fiamo a legno per (vipere t c^jtutmt^d 
fia imaginat05(il che e faciIi(fimo«)Bafta iUapere qvkSàp. 
volte entri il 9 nelIVItimo nttj|M|D:(cioé nel i8«)poiche j 
per ciaTcun sTs'haueri per reg^Kptuerfale 4.di nume« ' 
' ro imaginato.E perche il 18 contfflìe due volte il peperò 
concludoi che lui s^maginò 8. Siche baftaria « che quel 
tale dicefle,quame voice il ^.entri nell'vltimó numero; 
ma non bà del b^gno; perche pareria,che rintelligenza.;. 
depcndefledacfiis'imaginò. Adunque 9 acciò Topera^ ^ 
tioneriefchi più matl|^igliof4iquello^ cbefàilgiuocct, i 
^ccia gettar via quMl^a capriccio li piace; tenendofi 4 ^ 
memoria tutti li 9. Dirò per escpio. Dall'vitimo nume- \ 
to gettatene if . Lui rirponde,l'Hò fitto. E perche il ts% 
contiene vna fbl volta il 9 ^ e tré mi manca per hauer 
due volte il 9,dico di nuouo^getta tene anco ^.(per ampr^ 
della Vecchia ) Lui rifponde, Thò f;itto • Siche ho nella 
Sacca due volte il 9. Ma perche non so quanto li fia re- * 
(lato : torno a dire ; gettatene anco 9. Lui rirponde,non 
poflo. Ed Io, fenza far comodi queIÌo,chcJi 9 fia auan- 
zafo,rirpondo. Vi fete imaginato 8. 

Mi perche può eflcre ,cb'vno s'i magici vn numero » 
die vi Cu, il mczo ò pure^ che il njczo v'catrara nell'i 11- 

.gran-f.. 


'« >.< 


/ 
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grandirlo due volte U metà; però bìfogna ricprdarfi di 

; tarlo far Tempre inderete poi cenerfi anco a memoria in 

- qaal luogo fìa ftaco il mezo. Se il mczo farà nei tHjmero 

imagìnatO) fé ne perde ^ da foctrarfi da quei numeri » 

corriipondenci alli 9 detcracti. Se il mezo fari nel primo 

ingrandire» fé ne guadagna vno, e fé il mezó farà nel (e« 

tondo ingrandire fé ne guadagna 2^ d^aggiongerfi a gli 

^ altri (come fopraj corritpondenci alii % ma perche può 

^ eflere^ che il mezo (ia alle ^K)Ite \n tutti tré i luoghi; al« 

/ le*volte in due ^ & alcune altre in vn falò ; p«rò |bi(o» 

gna^ che il ceruello ftia i (egoo « Alla pratica • 

Suppongo 1 chVno fi (ja imaginato 2 \ 

Domando . V'è fattoi Lui rifponde di si » Ed Io dico ; 

fatelo intiero, ( e poi mi ricordo^ c)ie qui ne perdo l) 

. Lui ri fponde, l'ho fatto^ e fd 3 • 

* Io replico. Ingrafiditelolametàé Lui rifponde» rhò 

• fatto, e fa \ 4'l 

Domando* V^è mezo ^ Lui rifponde disi. Et io di* 

co; fatelo intiero » ( e poi mi ricordo, che qui ne gua. 

dagnoit Luirìlponde,rhò fatto,efà {• 

Torno adire. Ingrandite anco la metà quefPvltimo 

numero • Lui rifponde, l'ho fatto, e fa 7 1 

Domando • V'é mczo ? Lui rifponde diss« Ed io dico; 

fatelo intiero , ( e poi mi ricòrdo , che qui ne guada*» 

fno 2. ) Lui rifponde» l'ho fatto^ e fa 8. 

'attoquefto dirò a capriccio. Gettatene li« Lui ri* 
f pondcy non po({o. Per fapqr mò s'habbia alcun 9^dir(>« 
I gettatene s^ Lui rifponde 5 non pofTo Et io fubito di- 
rò . Vi (ete i^maginaro 2 \\ perche, fé vi ricordare;in vL 
gore de mczt fatti intieri^ n'h^uete guadagnato ^, e per- 
K) J. Cauando mò da 3 vn mezó reità 2 \, Se (per efcoi- 
pfo)n fóde gettato via due volte ti 9. s'hauerÌA 8. di nu« 
mero imagia.uo : al quale 8 fi doueriano aggiungere gli 
. altri tré ^guadagnati in vigore de mezi, ehriano ii.e 
; N 4 poi i 
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^ poil^uarliqael tnezo, perfo nel primo luogo. Siche 
réft^ritno io | ^ e tanti fé ne faria invaginato . Voglia 
dire, che (e vnos'imaginafle i9^,vì (aria il mezoin tut. 
ti tré i luoghi,ed operando iVlcimo naniero faria i6 ^ 
che contiene due volte il 9t quali danno 8. di numero 
imagtnato ^&al quale aggiongendo 3 » e Iettando l^rc- 
fta. 10 1 . ( Numcro'imaginato , ) 

Quella regola ferue per lapere quanti Denari habbit 
vno in borfa , & ìa altre occorrenze , balU haoere vn 
pocodigiudiciOk 

Gìuotofri tutti beiti ffimo, 

CHi voleflè indouinai'e fra 3 perfone qual di loro (i 
(ia Imagi nato d'efler ( per efempio) Pa'pa $) L'al- 
tro Imperatore > e raltroRé* O veramente chi volefTe 
làper cròuarechidi toro habbia leuato Oro, ArgentOiò 
Rame /ouero tté altre cofe differenti i fi fi cosi. 

Prima btfogna hauer preparate 14. Faue^ o altra cofa 
Cmtle.E blfcgna fàper qucfti Vcrfì alla mente. t 

beta ? 

^periJPrelatùl^iagifierXamillc.Ttrina.i^idhabes. Rim 

l I i 45 6 7 

Preparato^ adunque cosi. Quello che vuole indo, 
tiinarc» fenza far motoad alcuno» fi noti nella (uà men* 
te quale delle perfone veglia > che fìa il primo , quale il 
fecondoyeqtiaIeilterzo.CmarÌQ(ciràpitt&cile da te- 
fierf] a memoria>procedendo per ancianita.^, Dopo quc* 
ilo ^ al primodiavnaFaaa, al fecondo ne dia due» e 
al terzo ne dia tré • ( ma che niflu no (appia il perche ) 
l'altre Fané fi jafciano tn pubi ico. 

Prima» che nifTuno tìeui cofa alcuna , bifogna appit* 
cara ciafcam di quelle 3 cofe » che s'hanno da leuare 
vna di qiieftc vocali, A, E, I, Perche cìafcuna parola de 
ìudctti Vcrfi ha parimente qt'cltc tre yccalii fc bene 
con ordine cònfuib 1 Fat-» 
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Fatto qtiefto» fi dice . Qiello, che ha Iettato la tal co* 
fa ( da te nominata per A)pìglì altre tante Eauc vaa^fol 
volta I quante bì in mano . Quello ^ che bà Iettato Tal- 
tra ( Nominata per £• } ne pigli due volte tanto • E 
quello , che leuo la terza ( Nominata ptrL^ ne pigli 
quattro volte unto • 

Dopoquefto, domanda quante Fauefianoreftateyd 
numero delle quali la parola nel Verfo ti dari le vocali» 
per conofccrc, chi habbia le j. propotte coCe. Per clem^ 
pio, fé fodero reftatc 4. Faue , cadono 'fopra laquacta 
parola del ver fo CamiUe^ fiche il primo ha quella cofa j» 
allaqualeapplicaltìIavocaleA, Il fecondo quella dell 
I, odi] terzo quelladcll'Eiecosìfifa con l'altre parole 
del vcrfo^ quando occorrerà pigliarle /cioè, che la pri« 
ma vocale delta parola fignitìca la perdona prima • La 
feconda vocale fignifìca la feconda per fótia , e la terza 
fìgnifica la terza petfona» ciafcuna delle quali hauerà 
quella cofa, alla quale applicafti quella vocale , che li 
tocca indetta parola* Tante parole poi fono nel vcrlo» 
quante fono le Faue, che poffono foprauanzace . 

Quanto all' indouina^^e chi fi foflc imaginato d'cQec 
Papa, Re, ouero Imperatore; batta applicare à quei , o 
altri nomi da indtouinare, le fudette tre vocali ad libi^ 
iuntf ( le bene fi teranna meglio i memoria applicando 
VA , al Papa , VEjstì Re , e l'i airimperatorc 5 poiché 
detti nomi contengono lemedefime Vocali ; nel retto » 
come fopra \ Chi ha giuditio troosrà delle belle bizzar^ 

rie.) 

Vn altro Gmc0€tmof9. 

Se 15 Crfftianl,e 15 Turchi, ouero Hebrd fi trottaf- 
fcro hi Mare, e per caufa di Fortuna bifognaflc gettarne 
la metà in mare, come fafeftiaa farai andar tutti h Tar^ 
cbsj ouero Hcbrei? 

V Per 
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Per trperfmentario (opra vnà catiola per galanteria 
fa co$i * Piglia i; • Fase bianche, e i^* nere . Le bian** 
che rapprcfemaranno li Criftiani ^ e tenere li Turchi • 
Bifogoa fapere qoelii verfi alla mente • 
I V^puleam^ Virgam^ Mater^ Bigina Ttrtbat . 

Etico biCogna'efler auuertitosche le Faue fi mettono 
fai fiUa^otierp^io girojcomiDciando con le biancbe^e poi 
prolcrguendo alternatamente con le nere^nó egnaimétéfl 
snà quanto ricerca la vocalcyche gli cocca«Si diRribuifco. 
no dunque (ec^o l'ordine delle vocale del fìidettó ver. 
fotCiarcunt deliciquali ricercano unti grani ^ quanti (i 
conuieneal luogo, che naturalméte tengono clic vocali» 
e fonoquefte A. E. L O. V, per maggior chiarezza le 
diflendOf 1.2. ;• 4. %. 

La figurao rapprefenta li Crift]anì,e li ponti fignifi^i 
cano li Turchi» 

To pu le anif Vir ga,Mà ter. 1{e gì »4. fé re bai 
cooo«..,.co • 000 • o •• 00 ... b M 00 • 

Accomodate le Faue fi cominciano a contare a 9 a 9, 
ed oue termina, quella Faiia (i getta fuori di hlla, ( e fé 
fofle vn Turco fi gettaria in mare } Circuendo (empre 
contando , tutte le nere andaranno da parte . Si comin« 
eia a concare oqe ù principiò la diRributione • 
Chi voleffe contar |e Faue d 3 a | ledi(lribuifchi {écoa* 
do le vocali di quelli altri verfi. 
Ecce amata federe amaram f ecere araneam meam» 
Se li vuoi contare a S, a S, Dillribuifcele lecondo 
quefli altri. 
Tater Uiam eeperat merita grotte -perone • 
£ fé a loi a io* Secondo quefti, che fieguooo « 
ftxMglicHS certe bonaflamna deaerata 

CÌH<h 
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icfi GittùcBi Cutiofi. 

Habbtanfì preparate ^o. polire di carta. Se volete il 
gtqocorpirituale» potete fcriuerli (opra il nomed'vn 
Santo per ciafcuna • Se lo volete di ricreatiooe ; fcriue- 
teui (opra il nome dtqaalcbcantai^pi ò di qualche vi^ 
dandat ò puf e feruiteui di 30ic^jct.q^iuòcare • Prima 
d'ogni cofa fi diftendiao fopra d'vii'^ ^Qòla a dae a due 
le poitze , ò carte da giaocare ^ & ograw^c ne imma- 
gini due a tuo piacere, ma tali , e quali nrouana ac- 
compagnate . Fatto qudto , fi raccogliono le polize^ 
ò carte a due» a due, come (tanno accompagnate; ' 
leu^nJole à capriccio qua 9 1 là jC {ìonendolc nel maìs- 
zo(otto, òfbpra; bafìaà non confonderle, òmelco» 
Jarle. Raccolte le polize, fi didendino ad vna^ ad 
vna con qu^rordine ^ che in figura fi vede, e come 
tnfegoano li numeri , con che fi farà fatto vo quadran- 
golo di 5. fille, e di 6* polizc per filla, ma notate, che 
alla prima fé ne mettono due irfka^e nella prima fiUa , ^ 
e poi vnadi qua, & vna di li • Gionto alla margine del- 
la Quadratura , (è ne mettono pur anco dueinfieme 
nella feconda filla, e poi vna di qua , & vna di li . Cosi 
colrefto. 

Per (aper mò le poliie , che ciafcuno s'è- imagina« 
to: bafta, cheogni voodichiinqual hlla fiaoofenza 
moftrarle. 

Se tutte due foflcronelU prima fìlla, (ariano oue 
e notato i«e2« Se tutte due nella feconda.! i, e 12^ 
Se nella terza I91 ezo« Scucila quarta zf, e i6 . 
Senella quinta , 29, e 30. Se poi vni poijizafofie in 
vna filla, e l'altra in akra fiUa , pre(li(Emo fi troua co* 
si. Alla pratica. 

Sopra ciafcuna poliza^fia fcrhtoil nome di qualche Sa» 
to,& vno fi fia eletto periuoi AuocaM S,^ietro,e S.Pao^ 
Io,& vn di loro fia lietla terza fillade Taltrg nella quinta : 
per trouadi pretto^ fcmpi^efj ricorre alla fìIIa di man* 

■ ca 
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€t deoominàtione ( che nel cafo noftro é|ì tena falU) 

e dico così • Se tutte due le voftre polize f^flero nella 

terza fìlla cerco è , che fariado poe ftà notato 19 yf 20; 

ina perche vnaé nella quinta 1 e l'altra nel|a terza* jb 

dico, che caminando lateralmente per la ragiojne del 

ip, v'incontraretenella quinta fiUacon yno de' Volte*! 

Sajnti immaginati} cioè in S^; Pietro • L'altro farà nella 

terza iilla esalando abballo tanto dittante dai »o,qnaa«- 

xo, che il primo e diflante dal 1 9, Dico adunque , ctus 

vi feté Immaginato S. Pietro ^ e S. Paolo; e (ì come frali 

tp, e $0 Pietro v' é vna fola poUza : cosifriilto » éS» 

Paolo v'é pur vna (ol poliza . Né vi paia Arano; perche 

fé vi ricordate; dopo d'bauercolocato nella terza filla 

il 19, & il 20. hauete poi podo di qua , e di là il ii 9 e 

Z2: e quelle polize ftauanoinfieme nel mazzo; Dopo 

colocafti £ j 9 e 14 j» cioè S. Pietro , e S. Paolo ; e quefti 

ftauano accoppia" inHeme nel mazzo^& anco nella ta« 

nòia quando aà pritacipio ve Timmaginafti ; & fic de 

pngulis ^ _^ 
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PARTE 

S E C O N D A. 

Ndl«c|uaIelìcnKadeUePn^ffiot^;^ftrattion . 

di radici : delle quantità irràrionali , e 
Scìeoza mag^orc de) tuuneto Ccc. 

TRATTATO 
DELLE PROGRESSIONI., 

C >^ T. 1. 

p A StR» (pctiedell'AIgorifinoCchiama 
9 Progrcdione . Ma ptima di trattare d' ti. 
9 i», pattai bencdi pccmcttcre le varie dì- 
k uiliom del numero , addotte da Euclide* 
9 e da altri Filoloti. Non ne parlai nei' 
b principio della prima partcì non haucii- 
doche fatetali diuìlìoni con Mercanti ; ma tui mi con- 
tentai di diffinìrc loUmeme , che cola fìa Numero , 8c 
Vniti: coQlidcrato A dal Naturale, come dal Mate- 

BMtiCO. 

Tri' 


' telk pTOgrtgioni. t^t^ 

Trimadiuifione d^t numero^ 

TVtto il numero (i dimde in p^o^ &1a difparo. II 
numero paro» é quello» che (i può diuidere in due 
parti eguali$come, z»^>($»S,iOi &c« Ma il numero difpa^ 
ro é quello^ che diuiip in due parciiaiianza Tempre IV* 
niù: come 5, 5» 7, 5),ii> «5, &C|, 

Sei^ondA diuifione i 

Tutto il numero G diuide parimente in quattro (pe« 
ttecioé. In parimente paro. Parimente difparo* Parigi 
mente^e dirpariment?paro.Et in dirparlmentodifparoC 

Numero parimente paro è quello, che tutti li nume-* 
ri pari, che lo humerano , lo numerano per volte pari 
come 4j 8^ i5, j 2, ó^yii^^ 8c altri infiniti . Se ?uoi di- 
uidere ( per efempio ) il 6j\, non fi può diuidere^ fé non 
per quelli cinque numeri pan, z, 4,8» i(i,{Z»e non più: 
ma tutti con volte pari , 


Numero parimente , e' difparimen^e paro è quello» 
che tutti li numeri pari , che Io numerano : alcuni lo 
numerano per volte parij 8c alcuni per v^olre dirpari}Co« 
me 24,28, 36, i]o. 

y Itimamente • II numero dUparimehte fliFpdro d- 

J|uello, che tutti li numeri, che io numeirano , fono di* 
pari; e lo numerano ^r anco per volte difparì j^ come 
J5, ZI, 27,33, 59,45, «r altri infiniti, 

TerT^ diuipone . ,- 

Tutto il numero (ì diuide anco in alt«e duerpefie: 

cioè, in numero pcimo, e numero cooipoftOr In nume» 

ri 


t 


/ ri contra tè primi, & in nomcri tri sé compofti • Noine* 
rc^ primo è qwìht che dalla fola vnità é numerato»co> 
ine X» J, V 7> "» I J> i?' ^9» ij>a9riij &aItrU ; 
• Namero compolto é ^ticlloi che j ( oltre l' Vni ti )^ 
nomeraco da qualche numero; come 1 5 »e zi» che fona, 
numerati Pvno da 3» e $ » e l'altro da j > e da 7; Cosi al- 
tri perlopiù, . ^ 

Numeri contra so primi fono quei^ che dalla fola 
vnità fono communemente numerati , ò diuifi : come 

tiy. quelliyJebeoe coofiderati in sèlèefli>craicua di 
brofaria numero compofto: II ycompoRodi j 9 &ìl 
^5 compoftodi % ad ogni modo comparati IVno con- 
erà l'altro» fono detti contra sé primi : non trouandoft 
jpumerOfChe communemente li numeri > ò parcifchf • 

Numeri fra loro compofti » ò conimunicanti fono 
quei^ che (okre rVnità) fono communemente diuifi^ 
ò numerati da qualche numero ; come i$ ^e 30 -— ^ 
35,e 40,8: altri 3 

Ìlttdrt4i dmjiùne ì 

Inoltretuttoilnumerofidiuideìn altre tni fpettei 
cioè. Li numero perFeth> , abbondante, e fcarlo. Il nu« 
snero perfetto, è quello^che s'eguaglia a tutte le fue par- 
tì^ che lo numerano; come il 6 » quale hi folameote tré 
numeri^ che lo dtuidono , cioè 3 perla metà; 2 per va 
Ceno;& i per vniello; che vniti infìeme fanno appon* 
to6. L^iftcflb fi trotta nel iSs 49(^9 8i2.8>& altri» Il mo» 
do di trouare qileiii ouméti perietti s'infegna altroue. 

Numero abbondante é quello > che refta (uperaco 
^allefue paiti^come il ii» quale ha tante parti, ò diui- 
fioni, che voiri infieme 9 atriuanoa id^ L'ifiefloédcl 
24, i6y 48^60^ 8s altriinfiniti « 

Nuìneri9 (icario è quelloi che ha si fcarle parti ^ ò d i-* 
iiifioai; che viìke ciicte iafieme fono manco del ino ^u- 

me« 


mero; comei'3, le cut pam vaiti iolicme (anoo lo\ii 
mtm Ti ^^^ ^cl <o» 14* i6yiic^ 


Quinta Diuiftotte « 


•v. 


Finalmente tutto il numero matematicamente tnte« 
fo, per praticarcj volgere > e maneggiare le figure geo- 
.metriche : liTpatijiemifare loro, vieq diui(o in name- 
rohneale, fupcrficiale,e folido . Parimente in numero 
quatlrato,e cubo; Altri v'aggiongono ti numeri crian-* 
goUri, pentagonali, eHagonafi, circolante parimente 
li numeri piramidali di varie Formi, &c. 

Numero (uperficialc (i chiama qual fi voglia Prodot» 
to dalla molciplicaciòne dì due numeri ; e quei due na- 
meri producemi fì chiamano lati di quel numero (u per* 
^ciale^ e per confcquenza faranno qumeri lineali « Per 
efempio • A moltiplicare 7 per 5 ^ fa 35 « Hora mò que« 
ilo ^5. (ara numero fuperhciale; & il 7 > e 3 faranno li« 
ncali. 

NumerQ folido è quello ^ che prouiene dalla conti^ 
nua moltiplicatione di tré numeri: come quefti j, 4.^ • 
Moltiplicando 3 via 4,fà r 256 5 via 1 2, fa 60, Adunque 
quello 60 è numero fo4ido, e li tré numeri 3. 4; ^ . (a« 
ranno i (uoi lati , e per conlequcoza numeri lineali^ 
Cosi con altri . 

Numero quadrato é il Prodotto di qual fi voglia nu. 
mero, moltiplicato in sé fleflo ; come a dire z via z ti 
4* Qucito 4 fari numero quadrato, Sic. 

Inumerò cubo è quello che vien prodotto dalla con. 
tinua moltiplicatione di tré numeri eguali : & i lati di 
tal cubo faranno lidstù tré numeri /Per efempio , z 
viaa fi4,e2. viaj.fd8, AdunqueS.è numero cubo; 
eli tré z faranno i iuoi Iati; cioè nuaieri lineali • E co- 
si con altri. 

O Li 


\ 


; ' 


* Li noinfriruperfìciali fono detti fimili ; ogni volta» 
che i loro lati (iano propocrionalc cioè ^ che inottipli- 
candoTvao con Paltro^ producbino vn aiimero qua- 
drato: ouero partendo rvno per Taltro diano pari- 
mente numero quadrato: come faria z , e 8 che molti- 
pHcjiti infiéme (anno i6«numero'quadrato; ouero par« I 
tendo i'8 ^x Zf ne vercia 4» pur numero quadracoj&c« ' 

L'ifteflacautela^ fcauuertenza milita anco circa li 
iiiimcri folid^ cioè che fi chiamaranno folidi fìmili tue. 
ti quei numeri ^che diuifi Pvno per l'altro^ V auueni- 
mento riurctrànumero cubo » Come faria 24, e }• pa<« 
rimente 1081 e 4« poiché partendo il 24 per ) ne vien^ 
Si numero cubo ; e partendo 108 per 4 > ne viene 27; 
pur humeroxubOf&c* 

Tutti K numeri quadrati fono fri loro Tuperficialt 
fimili. Parimente tutti li numeri cubi fono fra loro 
numeri (olidi,e (imiti » 

DELLE, PROGRESSIONI ARITMETICHE • 

CUV. th 

PRogreflione Aritmetica è vn ordine di pii^ mime^ 
ri, che ordinatamente s'auànEaoo/l'vn Taltro eoa 
autnzi eguali: le quali fono di più forti • Progreflione 
naturale fi chiama quella, che cominciando dairv ni» 
ta, vn numero àuaoza Taltro pur folamentecon l'Vnj- 
tà • Tutte 1 altre progreifioni s'auanzano chi con più» 
e chi con meno differenza fri TvnOj e l'altro numero^ 
ò termine • Chi comincia» e profegutfle con numeri pa« 
ri5 e chi con difparii come qui fi vede • 


' Tfih^ 


fProgreffione naturale . 
lniB}.^^J$.7^9.9.io.it,ii,ii.i^t^A€.i7.Scci 

^m Trogreffioni diuerfe . 

% 

7. 12, 17. 70. 75 .So, &C, 

I 

50.tfo.70.80 90.iQO.ifO. i2oai;o.|4O«i50*&c» 

* Tropri^ddftUVragftflioni aritmetiche. 

La proprietà delle l^rogrelfioni Aritmetiche i que» 
Ih: che la tomma del primo, & yfcimo termine di quat 
fi voglia ProgrelEoney dà la ^omma^ & è lem pre eguale 
alla fomma di qualunque due termini di mezo» che 
egualmente iianodiftanti dalli due termini eftrcnii: co- 
me iaria la fomma del fecondo termine col penulti* 
mo: quelladel terso con PantipenultimOy&c, 

Quando li termini della ProgreiSone fono difpari^ 
perche il termine di mezo non ha compagno f ma refta 
folo: in tal cafo fi dupplica tal termtne:con ches'haue* 
rà il numero eguale d qualfiuogliacopia^detta di fopnu 

Moda fuwntt per fmmafe qualfi >oglU Trogreffione 

^rnmetùà » 

Moki fono li modittrottari da gli Antichi, per fa- ' 
pere tutto il numerOfò fomma delle Progreiiio* 
ni Aritmetiche/ ma pcrnon moltiplicar parole lenta 

propolito,m'appÌ£lio a queitomodofscitUfimoA' voL 

O 2 ucr* 


^OJ^ DelkTrogreffioni . 

merlale • Si fa adunque còsi. In qaal fi raglia Pro* 
s»re(fione s'irnilcono^ ò (i fommanoinfieme ii primo, e 
rvltimotermmeckUa^oppftaProgreiiionej e poi fé 
li termini della Progre(|ioae lòno pari ^li moltiplica la 
fudetca fomma del primo » & vlcimo termine per la 
meU del numero delii termini: ma fé il numero delti 
termini farà difparo: in tal cafo li moltiplica la metà 
della fomma dei primo * & vltiroo termine per tutto il 
numero deili termini: poiché ogni ProgreUione, eh' 
hablna li lermtni dlfpari, ha (en^pre numero paro nella 
ibmma del primo, & vltimo termine : come ne'due le« 
guenu efempi Q, farà il tutto chiaro • 

},7.iM5.l9.i5.i7,jl.jy.j9. 

4. 7. IO, 15, 16^ 19. 22, 2f . t8. J !• 54» • 

La Prima Progreflione di quelli due efempi j e d i io» 
termini La fomm) del primo^^ vlcimo termine fi 42; 
quale moltiplicato per 5 (metà del numero de'termini,) 
là 2io$e tanto appunto é la fomma di tutta quella Pro* 
gredìofie . L' ilteflb verria moltiplicando la metà delU 
fomma del primo,& vltmo termine per tutto il nume* 
ro de'cerminiy ouero tutta la^omma per tutto il nume* 
ro^ e poi pigliarne folamente la metà dei Prodotto • 

La feconda Progreflione de' due propolti efem pi j è 

d'i I terminile per confeguenza (ono difpari. La fomma 

del primo, & vltimo termine fi 38 ^ numero paro ; la 

cui metà è 19. Moltiplicando adunque queflo 19 per 

1 1 ( numero intiero delli termini della Progreilione ) di 

' Prodotto ne viene 209 per la soma di tutta la Progref« 

i^one. Così fi procede con tutte Taltre 3 quali fì fìano^ 

conttauefòdifgiunte* Difgi^nta (aria qucfU progref* 

^fioney 12. 17— 7075» 8o.netlaqualeba^ta, cheli tcr^ 

xìimi vlcimi fiano canti in numeroi ès'auancmoeguaU 

men- 


^ 


Dille Trogreffmi. lof 

Tiicnw l'vn Kaltro, come" fanno ii primi: e come 
appunto fi vedenelpropoftoefempìo;dicil 7o;75.8p. 
fono canti in numero de tcrmmii ^ augumcnto ; quanti 
foaoil7.lz.17. 1: tanto badi al giudiciofo Lettore • 

Volendo per regola idueftìgj^re la (omma di tutti II 
ntimeri quadrati di qualfiuoglia Progref&one Aritmeti- 
ca ; fì fa cosi. Sem pre fi piglia il numero» che immedia, 
tamenteiieguiria Tvlcimo termine della PfogrefEone 
nell'ordinata afcenfione de precedenti : li quali due ntl» 
meri 5 cioè l'vltimo termine , e quello che doueria (ègus- 
^re^fifommanoinfieme ; il che fatto « detti numeri fi 
moltipMcanò Vm li 'altro, w^il Prodotto fì torna à mol- 
tiplicare per la fpmma , che fece quei due ffefli termini • 
Finalmente diuidendo quefl'vltimo Prodotto prima 
per il numero afcendente delle^rogreffione» e poi per 
regola generale per 6,mI Quotiente vltimo fard la fonu 
ina cercata. Alia pratica* 

Voglio trouare la fomlna di tutti li numeri quadrati 
diqueftaprogreffione4 8«i2. 16*20.24 li quadrati de 
quaJ; fono 16.(^4. 144.25 6. 400. e 5 16. ma per trouarla 
maeflralmente fi fa così • Il termine/che per ordine del. 
lapropoflaprògreflionedouehafeguitareé 28. Som- 
mo adunque infiemeil 24 (vltimo termine) con quello 
28 ( termine) che doueria feguitare, )c fanno ^ i. Dipoi 
moltiplicando Pvn Taitro quelli j, numeri; cioè 24)289 
e 5 2 , fanno 34944; e queito partito prima per 4. ("nu- 
mero afcendente dèlia ProgrefiioneJ e poi per regola 
generale per 6^ ne verrà di Prodotto 1456, numero cer^ 
cato per tutta la fomma de (adetti quadrati Si poteua 
anco partire quel 34944 in vn fol colpo per 24, poiché 
il 4, & il 5. fono i 1 ripiego del 24, 
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lotf DelleVrcffreffiani. 

Lafommtdiqaanci 
termini fi vogltooo nel. 
la Proerelfion ii^acarale 
séprc farà autncro tria- 
goUre^ come qui fi ve- 
de t.i.ì*4^A€.Mà la 
fomma di quiti tctmU { 
ni fi vogliono pur nella o, <^^ ^ó, 
Progreffiode ^ che co^ 
minciadairVnicà^ ed 
afcendc per due Vnicì 
f empre forma numero 
quadrato» come ( • j • 5 «, 

lasdmadiquet^ter- * 
mini che di tre in tre f^ 
afcendono formano yn 
Pentagono é Seafdendonddt quattro in quattro^ for<^ 
mano vn Esagono « e cosi fuccellìuamence « S'mtende 
però tempre / che dette Ptogreaioni cominciano dall^ 
yiiitj»Pentagono è vna figura ruperhciale»cbecon(ta di 

-Cinque angoliie di f • Iati * L^Eflagono di (ei^ &c« Si che 

ì^per lapere (^ verbi gratia ) quanti Soldati formariano vii 
Quadrone di figura I^ntagonale ^ecbefia^doin filia 

. con egual dillan2a ne capìfièro J5 periato: bada a (orn. 

..inai: infieme 35 termini d'vna Progreffionef che comio- 
ctandpdairVnitàafcendiditréintréj dei che facen^ 
done prooa Aritmeticamente ci capiriaoo Soldati ^6x6. 
Ma notate di gratia per regola vniuerfale» che il numero 
da colocare nel fecondo luogo della Progreflione e fem« 
pre rVnità manco de i lati d^Ua figura^ che fi pretende 
di Formare» Per vna. figura triangolare tal numero è x* 
Per vna quadrata èz.&c. Dal che fi caua fiibitoraiccn* 
denza di tal ProgreUi^ne # 

cmc 
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Come fi trouino li termini delle prcgreffi^ni . 

PHr regola generale la quantità de termini diqaal fi 
voglia fpetiedi ProgreiEone Aritmedca , mediante 
la notitia del primo > & vltimo termine » t del Dumero 
afcendente, fàciliilìmamente fi troua cosi,$empre fi ca<f 
uà il primo termine dali'vitimo, & il rimaiiente fi parw , 
Ce per il numero afcendcnte; ecosì per regola generale ' 
aggiongendo l'Vnìta al Quotientedi uldiuifione^uel^ 
la (omma (ara la quatitd de' termini rtcercatr.AI|a pra- 
tica* Domando. Quanti termini hauerà voa Progreffio» 
ne^che comincia da 7terminiinai,&aG:ende/per 2? • 
Faccio così « Cauo 7 da 21^ e mi refta I4« quefto 14 
parto per 2. (numeroarcendente)e di Quotiente ne 
viene 7. al quale aggiongendotti Pvnità, fa 8, e tanti (b^ 
fio li termini di tal Progreifiònejcomequifi vede 7. 9. 
•II. 13. 1^.17. 19. 2i- ^ 

Se per forte nel partire ti numero fottratto per il nn^ 
mero afcendcnte vi reftafìfè qualche rotto ;ciò non pre- 
giudica aii'opcratione; ma farla fegnO)Che l^vltimoter- 
. mine é imperfetto : non hauendo per aueptura haùu^ 
- to tempo a fnflicienza ^ per crefcerc . Il che accaderia» 
fé la propolta ProgrefHone cominciale con 7» terminai 
fé con iz.e Pafcendenterfofle pur z. perche li termiiii 
hmno S if& fic de ftnguUs, 

Comefitroui ilmit»efOa/cend$nteé 

Volendo poi trouare il numero afcendentedi qtf^ 
fi voglia fpetie di Progreffionc Aritmctic^,qi)efto 
fi fì per la notitia del primo, & vitimotermtTte » e della 
quantità determini, cosi. Sempre (ì caua il primo ter- 
mine dali'vitìmo, & il reftaiitefi parte per vn manca 
del nomerò de tymini < & il Quotiente farà il cfercato 
numero afcendcnte. Efempio. Qual èil numero afcen*- 
dente d'vna Progrcflionc di i j termini , cjie comincia 
4airVnita.efìnifceift 25, Faccio cosi Cauo i.da 15, e 

^ . O 4 mi 


^v 


loS Delle Trcgreffhnià 

mi refta t4«qi}e(lo 14. parto per iz.(chè per x.tfian^o 
del numero de tèrmini ) e mi viene z. e quetlp è il nu- 
mero afcendeote di tal ProgreìSione i- J*$,7.9* 1 1,!}* 
15.17. i9«zu23.i{. 

Ma fé IMtimo termine del propofto quefito fofle fta. 
co t6. intinti li termini vi faria qualche rotto 3 eccetto 
nel primo 9 & vltimo» e llariano cosi! 

^ i* 5« ?• 9* ^'- '?• '5- >7* '9« 2.1. ij. z6, 

«11X5 1.7 A' 5 5 n 

TI j T T TI I n T ? 5 ri- 
voglio dircj che il fecondo termine faria 3 ^ • Il ter- 
rò faria 5 |&c, " \ 

Cùmefi troni la quantità deWvltimo numero . 

jrj'Inalmente»fe vorremo fapere la quantità dell'vltimo 
X termine^fenza hauere cogoitione della qualità de nti« 
ineriiò termini di mezo; fì fa cosi. Primieramente fi Tu po- 
pone la cpgnitione del numero de termini ; la quantità 
del primo termine, e del numero afcendentc.Ciò (a pur 
to: dal numero de termini fi caua l'Vnità^e quelIo,che 
re(|bi fi mohipiìca per il numero afccndente, ed i que« 
ilo Pi odotto aggiongendo la quantità del primo termi- 
ne ; quefto aggregato farà la quantità del vltimo tetmi^ 
oe# Mi dichiaro con vn bel quefito. ^ 

Vn Paftore,intcrrogacoquantc Pecore hauefle^rifpo. 
fé* Io mi trouo hauere Pecore in 15 luoghi , e per ogni 
3«che n'habbia nel primo luog09n^hò $ nel fecondo lup* 
go, n'bò 7 nel terzo» e cosi fùccefliuamente ne graltri « 
Nel primo luogo ho Pecore 9. Fate mò voi il conto 8cc. 
Hor domàdo.Quante Pecore (arano nell\!timo luogo? 
Quante faranno in tutto ^ Equanteinciafcun luogo? 

Jn quettò quefito iUregiltrato la noftra propollaXi 
l; luoghi fono il numero delli termini di quella Pro- 
grcllione. Il primo termine è noto> perche vi fono Pe- 
core^, Jliiumeioaiccndemc fitrouacQsinckafono- 

(Irò. 


Mette prdgr0m. iap 

ftro. Se nel primo )u<^o yi fono Pecore 9.(cioè trf voU 
«e j)ncl fecondò ne faranno tré vòlte 5, (cioè 15) e nA 
terzo tré volte 7,(cioc i f^&c.comc diflcii PaftorcSi che 
il numero afcendéte faràó. Hor pratichiamo il quefito. 
• Per faper quante Pecore fiano nell'y Itimotcroiine di 
quella Progrcffionc Aricmeticai faccio così .Dal nume- 
ro de termini cauò l'Vniti, cioè i, e mi refta 14; quale 
moltiplicato per 6 (difterenza,ò numero a(cendente^) fa 
84 ; al quale aggìongendo le Pecore'sWel prliho luggo^ 
ò termine, fanno p5> e tante Pecore fono nèll'vkinia 
luogo, ò termine . ^^ 

C^antePccore fiano mò in tutta la Progreffione, già 
ho infegnato il modo di ridurle: tuttauia mi piace iì re- 
plicarlo. Vniloanfiinfieroele Pecore del primo, Sviti» 
mo termine 9 e faranno 102; la cui metà fono 51 ;e 
quello 5 1 molciplicandolo per 15, (numero delli termi- 
ni della Progreflìone ) ne prodùce 765, e tante Pecore 
biintuctoilPaftòre» 

Quante Pecore poi fiano per ciafcun luogo , ò termi* 
ne della Progreflìone, balla aggiongcre di termine in 
termine 6 Pecore : come qui fi vede il tatto regillrato . 

9.Ì5.2U27. jj.59.45.$i.$7.6j <S9'7?'8x.87.95, 
La fomma delle'quali fono apunto Pecore 765 « 
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^ELLE PROGRESSIONI 
GEOMETRICHE. 
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PRogredionr Gcometrìclte è vn ordine di più nwàtj 
ri y che fi vanno auanzando 1 Vn Taltro cooeguàtè 

mokiplicicàj ò proportione} cio^^che vn numcro,6 tet*; 

mine: 
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iDJne di qual fi vaglia progreilione Geometrica ^ifanza^ 
ed è femprc maggior del cermine antecedente il doppio* 
ò tré) òquartroj ò cinque volte 'piùy&c. Secondo la de. 
nomioatìonc della Progrefltone , come fi vede in quefH 
dempijf & altri infioiciy che fi potriano ptoporce » 

!• x« 4« Hw i6» 52. ($4» ii8« 1$^, $i2. &c» 

I, j. 9, 17. S«. 24?. 7x3. ti 87* 6^6u I968j.&c^ 
^* 6, tu 24. 48. 96. t^Zm 584» 668« &c, 

H Detiominarore e fempre quel namero per il quale ^ 
fi moltiplica ciafcuo termine delia Progreffione. Chi 
voleflè proreguire auanti qual(iuos;lia Progreffione 
Geometrica y balta a moltiplicare (emprefucceffiua-* 
mente IMtfma termine per il Dfenomioatore d'efla. 
Pf ògrcffionc , Ma chi voleflc tornare iti dietro , e con- ^ 
tinuarlain infinita (^il che fi può fate ) baita à dipi^Iere : 
il minor eltremo per il Denominatore^ cosi 

%ìl.l^6. 118, (J4. 32.1^^*8*4,2.1, j^vrisnl-ffi' &c* 

Troprietd delle y^rogref sioni Geometriche. 

IA proprietà delle Progreffiooi Geometriche e que-* 
_ {Ia;chefaniolcipIicationedc termini elltcmi, onero 
eguarmente diftanti dagli $:ftremiy producono vxi ilteflo 
numero^ Vaglio di re,cne i mpltiplicare il primo termi, 
ne con IVftimojil feconda col penukimo»&r il t<:rzo con 
Tan^nenu Itlmot Scc pnpKlufranoovn ifleflò numero.* e 
fé li termini della Progreffione foflèro difparr , moltrpli- 
pandoinséftefli^il termine di mezo, (a fciaràta produrrà 
{yarimentenumero eguale al Prodotto di quai fi vos^Iia 
i^pia> detta di fopra* Per efler chiara l'cperarione ».noa 
P9!lo ^fempid« Moi^ 


Vtfle rrcgrèfsiomm *" 

Mòdo fucttntò i e facile per rommare o^ni . 
Tfogref siane Geometrica^ 

Volendo nccùgìii^tt , ouefò fommare 1 8^ vnire Iiì^ 
fieme tutti li termini diqualHuoglu Pro^reflione 
Geomètrica > non (olo principiante dalt'Vnitay ma an« 
co da qualfiuoglia altro numerò» fi (i così « 
: Sempre fi caua il primo termine dallVIttmòi edille« 
ftantelempre fi parte per vn manco del numero deoo« 
minante tal Progredione : & il Quotiente aggionto all' 
yltimo termine^ darà la (omma cercata di tutta la Pro* 
grelfione» Alla pratica « 

i. i* 9* ^7* 9ié t4J. 729. 11879 
4« 16. 6^é t(<lf« ipt4é 4096. 

Nella prima di duefle due Progreflionii ( Il Denomi^ 
Datore della quale e $. perche cialcun termine fi molti«* 
plica per ^;a fine d'bauer il termine, che fiegue,)cauan« 
doil primo termine» ( cioè t. ) da 1187» ne reità ii$$» 
quale partendo peri) (cioè per tu manco del D|pno« 
minatore ) ne viene di Quotiente 109}. il quale aggion* 
to aJPvItimo termine: fra tutti due fanno 3180» e tanto 
èia fomma di tutta quella Progreffione • 

Efempio nella feconda propofta Progre/Iiòne $ ti coi 
Denominatore é4.Canando il primo terminet ( cioè 4 ) 
* dallVIcimo ^fó^S^tìc reità 4092)qualediuiro per }.(ciod 
per vn manco d^ Deoominaeore)ne viene di Quotiente 
I j64,quale volto con 4096 (vltimo termine) fa 5 4(0» e 
Cale appunto é la fomma di tuttaquella Progreffione* 

Quello iftefTo ordine fi tiene per somare qralfiuoglit 
Progreflìone ftraordÌQaria,coinelafefqiAaitera , che iT 
aaanza vn tanto e mezò* La fe(quitertia»che s'auaniu va 
taotOt e \é Parimente fes'auanzaflero vn taotOicf t od^ 
ro va caatO| 8ci8cc. Come quefte qui focto aoute^ e fi^ 
imlié ScU 


» I a Deìk Tregrifshm» 

SefqaiaTtera» i6. 24. ^6. ;4. 8i» 
Il Aio Denominatore é I ^'. 

Serquitertia . 8f, loS. 744» ip2, zjlì. 
Il Tuo Deoonr.ioacore è i }• 

Sapcrparriente • 27. 45. 75. 125. 
11 ftto DedofDìoacore é 1 f • 

.. Sapendo la fomina d'vna qnantità di termini di qual 
fi voglia Progreflione doppia, che comincia dairVnità ^^ 
e volendo con preftez» trouare la fommà d'altri tanct 
termini» quanti fono quei già noti^ fenza fcriuerli $ per 
regola fermai e generale fi fi così. Lcco s termini i« i^ 
4.8. i6« La fomma de quali è ]i. Volendo mòfapere la 
(omma di 10 termini : aggiongo alla fonrma di quefti 

5; termiQil'VnitàsCcioèifprimo termire)efà jz.qua» 
e moltiplicandolo in se iteflo^fd 1C24 dal quale cauan* 
daper regola ferma il primo termine^ retta 1025, ^ 

auefla è la fomma di io termini . S'io volefli la fomma 
i 20. termini, balta aggiongerel'Vnità alla iommadeU 
li to, terniini,(cioéal loij.^etornariano 1024^ eque. 
fio moltiplicandolo in sétteflo ,e poi cauandonc i, re« 
ibria 1048.57^ per la (omma dì 20 termini,e quello ba« 
flipper dar campo a irintelletto. Vero è^chc chi hauelse 
voluto fapere alla prima fa lemma di 20 termini ; non 
cccorreria cauare l' Vnità fé non dall'vltima quadrata* 
fa : poiché le f^cana dalle quadraturedi mezo : bifogna 
poi aggiongerlafubitoypcr fare l'altra operati one, &Cé 

Belli/sima qualità delle Trogrefsioni Otemetricbc . 

QValfiuoglia Progrcffion Geometrica, che comincia 
dalI'Vnìtà hi, qucfia belhfl]ma,&' vtile proprietà: 
che qualfiuoglia termine moltiplicato in sé fleflo 
^rma va numero > che icrue per quei termine t^n« 


» "■ > 


to lontano da eflo; cjuanco Fui è lontano dall^Vnità • la 
oltre molciplicando vn numero, ()uai fi fia ,con Tnal** 
ero maggiore, fi produce vn altro numero, età colorare 
in quel termine tanto lontano dal numero maggiotcì 
quanto il minoreé totano dall' Vnttai dalla quale ope« 
fattone fi caua il modo di formare vmi ProgrelTione 
con l'aiuto d'alcpm pochi cermioi defcritti: ma per 
inaggior franchilìa fottoUa Progre/Iione Geometrica 
il mette la Progre/Iione Aritmetica naturale , che noa 
fer uè ad altro^ c^ a colocare con preiteczas e fenia er- 
rore li termini della Progredione Geometrica $ & accia 
Telpenenza &ccsa chiaro il tutto ; qui (occo metterò m 
ordinanza la propoficionc . La prima hlla Tarala Pro» 
grellioiie Geometrica ; l'a Icra la naturale» 

I. %. 4* 8. i6. ji. 64» i%6. 1024. 
o- it 2. j. 4. €. 6. 7, 8. 9. ^to. CI. 

Alla pratica. Moltiplicando (per cfempio )il 16 in sé 
fieflb, fa zf 6;e percheil 16 è fopra il 4 della ProgreUio« 
ne naturale; ciò vuol fignifìcaetchc fi come il 16 a man 
manca ha 4 termini vcrfo l'Vnità: cosi il ftio Prodotto 
2f6 vàcolocato lontano 4 termini yerfo man dritta» 
cioè (opra 1*8, &c. 

All'altra pratica . Voglio vn numero da mettere fo- 
pra il lo.Per trouarlo^bitariaa moltiplicare in sèilef- 
lo il i z, polto fopra 1 1 5 : ma lo voglio trouare per V al* 
tro modo COSI. Bifognà, eh' io troni due numeri nella 
Progreifione naturale ^ che fommati infieme facciano 
10 ; e queiti tono4 , e 6 • £ perete quelti due numeri 
hanno (òpra di sé i^,e 64; moltiplico quello 16 col 64, 
e mi danno 1024^ da cplocare fopra il io: efe ne fatai 
proua , trouarai , che detto 1014^ tanto lontano dal 
6^y quanto li 16 è lontano dall' Vait<i ,* come dilfi da 
principio. Vero é, che il pili francò modo di fornire 
qua! fi vòglia Pxogreifionc fia il molciphcare fucce{£^ 

uà- 


MmcDtecUfcuti tcrmiiv^ per U dcnominadone di cffkk 
Non ho trottato li nomcri dì t^tta U Progrcflione; 
'opcrati^nerpichi meglio* Se vorrai li numeri 
da mettere fopra il 7> foprail 5H« fopra l* i f ^opera co- 
isM fopra) coi qoal ordme lì tiraria in longo la ProgreL 
6oDCf quanto piace • Anai qnetto ifteflb modo fi tiene 
con qoal fi ?ogha ProgreOione^ che non comincia dall^ 
Vmt4> purché il numero prodotto dalla moltiplicatioiì 
ne, fi parti per il numero del primo termine delU Pro^ 
gredioiic^peicb^ il Quoticntr fiurà il uumero^cbc fi cer. 
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Per le Regole delle Progrelfioni 


p 
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£r fine di qneRó trattato delle Pro^eOio^i voglio 
^ fciogliere aicutii quefiti , quali le bene pareranno 
fu perfinire leggieri: ad ogni modo difpongono V inge» 
gno delliìuomo per tìlolofare> e per apprendere ^ofe 
piùahei&c» 

Sonò due huòmini, che nell'ittelTo punto» d tempo 
per andare a Boma fi partono da Cala . Il primo fi 
ogni giorno io miglia;e l'altro lo va feguitando in quc. 
Ita fnrma • Il primo giorno fa vn fol miglio; il fecondo 
giorno ne fi zf il «trio ne fa jjecosiprofeguilce fecon. 
do Tordinq/idella h-ogreilione naturale* O^omàndo, In 
quanto tempo il fecondo allongarà il pHmò^E (e il pri- 
mo facefiè 1^ miglia j e ^ ogni gK>rnof e Taltro ne facef- 
fe vn iolo il primo giorno^ .il fecondo gtorno,5 il cer^o^ 
7 il quarto giorno^&c Jn quanto tempo l'allongaria ?. 
Q^cftiy e qi^al u voglia limile qiiefito fenza le Rego«« 
Il k 


Dette ^r^gref stoni» Ì15 

le delle Progrefltoni Aritmetiche, faria^uafi impofr- 
Idbile il poterle (cic^liere^ma con Taiiito loro facililii* 
mamencc G rifoluoao così • Per regola ferina ìempre fi 
radoppta il viaggio» che Fa egualmente ciaficun giorno - 
il primo mobile , la qual (omm.i viene ad cflere il viag* 
gio^ che il fecondo n^obiie ti il primo^ e rvltimo gior-* 
no; Quando arriuò il compagno. Cattando adunqae da 
quelta foinma il viaggio del primo giorno , vi reiiarà il 
viaggio) ò quantità dell' vitìmo termine della ProgreU 
fione. Per laper mò in quanti giorni Pallongaràjo dko 
per regola infallibile 9 che T al bngarà in tanti giorni» 
quanti fono li termini della ProgreIiiooe« O pracicbia« 
mo il primo efempio • Raddoppia le 2Q. miglia , che 
ogni giorno fa il primo mobile : e fanno 40( Viaggio» 
che fi il iècpndo mobrle per il primo» e l'vlrimo gior- 
no. ^Cauo I da 49, e retta 59, ma perche ìnella ProgreC- 
fione naturale Tvltimo termine contiene il numero di 
tutti li termini» non fi pafla più oltre: ma ficonclude» 
che in j9^giorni il fecondo aggiógerà il primo cópagno» 

Per raltro erenipio. Raddoppia 25 |»e fa 5 T;dal qua- 
le cauando il viaggio 9 che l'altro fi il primo giorno^ 
("cioè I. ) ne refta so; Per faper mò quanti termini (ia« 
no inquefta Progreffione; già ho infegnato; nondime* 
no qui lo replico ^ Dal |0.cauo il primo termine ^ e 
refta49:qaal partifco per 1 ( numero afcendence) e ne 
viene »4|, al quale aggtongendo il primo termmef4 
z$ i Adunque in Z{. giorni i e ^ il fecondo allongtrà il 
primo com^^agno deilecoodo propofio quefito; Così fi 
procede con qual fi voglia altro fimile • 

Qjicfm secando. 

Sono due Formiche in vn piano iongo f almi too« 
iVna da vn capo» e Paltra dall'altro capo . Vna^di loro 
camina il giorno | di Palmo > e la notte ne corna indie- 
tro | dif Palmo ; l'altra Formica camina U giorno ^ di 

Pai- 


ti 6 Dette TrogtefsiotA . 

Palfiioscb notte ne torna indietro^ di Palmp. DomaiL 
do ; in quanto tempo s'iocontrtranno inlicuìe quelle 
due Formiche t 

Molti m (ìroili queliti hanno sbagliato, ed il loro er« 
roreé fatjtomaoifeflodal Tartaglia. Par.2 lib.i.c.i5. 
quefito xy. Per regola infallìbile fi fa adunque cosi. 

Prmiieramente s'vnilce indenìe il viaggio,chc (rà tut. 
te due iannp le Formiche di giornoie queUo»che fanno 
' di notte , cauando il viaggio del ntorno ^ che fanno di 
notte dai viaggio» che airinanzi tanno di giorno. Il 
viaggio del giornoé.^»&^, e fra tutti due |. II viaggio 
delia notte i ^, &|,e tra tuuc due ^1 • Cauando mò^|, 
da ^\^ refta ^. Adunque le Formiche tra giornp»e notte 
s'auictnano ^l di Palmo ^ ma perche all'vltimo giorno, 
i nel quale s'incontrarano le Formiche» non li (cguirà Ja 
nottetchc le faccia tornar indietro ^ però bilogna caua- 
re dalli Palmi loo.quei |^^»chedi noue fi slontanano V 
vna dall'altra , e reltaranno Palmi pp J^* Fatto qucfto 
fi dice.Se ^^ di Palmo fi /annoia vn fol giorno Palmi 99 
ti in quanti giorqi fi faranno ? Si faranno in giorni 8<f ; 
^« Ma perche in fimili quefiti quel rotto » cioè % 
fiondiceli vero 9 per rifpecto del IVI timo rotto ^ che 
manca : tal rotto s'aggiulia nel giorno feguente 9 cosi • 
Bifogna vedere quanto viaggio^ habbiano fatto k For- 
miche in quei giorni 8$ j intieri. Facendone prema à|^ 
ilgiorno^ haueranno fatto palmi p9||>quaU cauati da 
Palmi eoo. Finalmente bifogna vederettn quanto topo 
dette Formiche faranno quello rotto ^ a ragion del 
viaggio 9 che fanno il giorno fra tutte due non compu- 
taadoui il ritorno ^ che fariano la notte dicendo. Se 
jil di Palmo fi fanno in vn giorno i in quanto tempo fi 
farannofl? Si. faranno in || di giorni^ quali aggionti 
alli8$3 giorni intieri) fanno tnt ut to giorni 8f 3 » liore 
215 minuti 4< y cioii d'bpra • 


Voo pigi U ì Ut 7n Posia nuouo fondo Piedi i4,per 
Scudf 6p^ 4i f4ttQr4« tUaeodaoc^auato Piedi i8jCfpiui 
l'Acqua^ Q^ può p:iflar aua^ntt , Nacque grao bcc fri il 
Macttro» ed il Padrone; perche il Maeftro preteodea^ 
d'cfler pagalo a pfoporrione deUa p^fòndica^ &il Pa« 
drone voleua pagarlo a proporzione de lU ftcica ; poi« 
che più laboriolo aflai faria l'hanei^ a cauare qualftuo, 
ghade^ rettaci piedi (S^ chequal (tfia de'^icaaaci pie«i 
di I S,F(ì giudicacoiche it Maeftro fofTe pagato a ragion 
di fatica » Domando * Quanto deue bancredi ragione^ 

Qui bt(<^na oflèruarc » che quei piedi 1^4 di profon* 
dit^ formano vn# ProgreiSone Aritmetica ; in mòdo 
€ale,cbe la Terra di cialcun piede fuccefSuamcQte por^ 
M maggior tratto, e fatica ilei cau^iVla IPQori; e però ▼« 
nendo la fatica del primo piede con la fatica deir vitti- 
mo : la fatica del fecon^ con quella del penultimo» 
&c« n vengono ad eguagliare tutti a due i a due • Hor^ 
mòy per ritoluere il quefito ^\ (i fomma la Pn^relBon« 
di tutti li piedi $4» che doueua baucre di profonditi il 
Po^^o; e s'hauerà joo. Si fom'ma anco la Progreffione 
de' piedi cauati 18; s'baueri 171» e poi fi dice • Se 300^ 
deue hanefeScud* (So. Quanti n'bauerà 171 ? Operane 
dob^erà Scud* 34« Paoli ^.Baiocchi o.l; tanto appun^ 
co deue hauere il Maeltro per li canati piedi 1 8 1 

Simile queiìco propone Fra Uucadal Borgo» a^infe* 
gna il (udetto modo di rifoluerlo ; e fé bene il Tarta* 
glia» l'VnicqrnO) & altri Io centuranOf per non poterli 
prouare matematicament^>cbe il fecondo piede (ìa di 
fatica doppia al primo$tl ter^di fatica trippla,a^c,a me 
pare peròicbe (ia il pid ragioninole, Aitzi|le non mate^ 
maticaméte>naturala)(^te almeno li può prouare,cbe la. 
fatica farà pia che dupla: più che tripla, AscLodi^ 
chino U Contadini* che cattano li fo^li ^ quei » che n^ 

P Fiu-'' 


Fittoli aitano gli Acgtoi • Se la Terra fi getta alto Fola* 
meote vn piede» òdoefiden fedo tatto ilgioroOtoa 
.4oaaicà iiier0eiiaria;ina fe la Terra G ^tu atra % ^^out^ 
ro pia piedi» è camo graue la vioieoza» Se agitatipne del 
corpo» che rende impoifibile il durami . Adunque» 8cc^ 
« Quanto poi alla Terra» che fi tiia su con la maftella» 
certo» che porta duplicau 9 tripkcau fatica , &c.noa 
{ohmcoieexiei^iHif ma ancoiitttfit/iiiéyperche certo è« 
che laceira detlM^mo piede non folo fi tira su 14. v3l. 
te più del pruno: ma quanto più é dittante » unto più 
ingrana le braccia» e U vita di cb^ fiitiea»e fe bene quan. 
to airempire la Maftella pare non vi fia la donata au-i 
goinentata fatica totalmente» fi può però compeniàre» 
rcollamaggior fatica» che m^»/i«^ fi prona nel tirar su 
la Terra»' e per ti maggior pericolo»to che fi efpone» ca« 
tiàndo più Cotto» &c« 

i Vn Conta4iiio vende vn Cauallo ad vogentilhuo*^ 
mo per tanto tormento in Quefta forma. Che quando 
rvoo conièflna il Cauatlo » 1 altro h dia vn fol grano di 
tormento; Paltro giorno ne dia 2. graois il terzo giorno 
ne dia ai e cosi per jo. giorni continui proicguifchi k^ 
coodorordioe della Progreflione^ìeometrica doppia* 
I>omadowQuanti gipani»e quatc Corbe di For mento cow 
(lari il Cauallo» a ragtonedi Stara 2.» e di lib. 250^ pec, 
Corba» e di Quarte 5 il Staro? Di più Quanti Scudi 
verrà venduto detto Cauallo a ragion di Scud.j.la 
Corba del Formico ? 

; Quanto al fcitrouare Ja quantit44c' grani» già bò vn^ 
(egnacoil modo.lia fomma dc'quaiié quefta : ^ani di 
Pormeoto. u o7<.74l.82<' Per fapcr m.ò quante Cor^ 
he facciano queitigraoi : bifogna prima Capere quanti 
gratti facciano vnalib.N^l cap.del. legare l'inlcgnaii f3^% 
§ut lo seplkq^pcr ipiù.fAC^U^^ • Là libra (| 


.fjhiidcta k^* onéie; cialcunoopia^ in >4ScrapoIi ; cù^* 
.fctinfcrupoloinZr4grani; eciaicungrano pefa quatta 
j^ pefa yn grana di FormeiKo * SI jct^e 6911. graqi ({i 
ForaieQCo fanno vna Libra . Diuidaiì adunque cutta la 
fonama de' grani per 6912 , ,e ne verranna Libre if f • 
2*441; e quefte di nuooo di.Ui^ per if o. ( quantità d' vtm 
Corba^ ne verranno Corbe 621. Quarte ^« Lib» 19.^ e 
^^ 'y chea ragion di faud* 3« là Corbai il Caualio fa« 
«ia venduto fcud. 1864. lir^o. foL io. dea» z. US ( La« 
fciando da pahe quel r<yiP.(ti Ii.ibra« Veramente i) 
Comadinotion s* ingannò • 

i, . ' -\ . QutfiiùSììdnto. ; . 

Vno vttol dare, ad vq altro vn fniijion d^oro $ fé per 
giorni ^4. gli vuol dare tanto Formento fecondo 1 or« 
dine della ProgredÌAne <^eome!tricà doppia » €omin« 
dando il primo giorno con vn fol grano* OomandOè 
Si piiòpagaréquettomillion d'oro? 7 

. Per venire alle curte; operando fecondo l' ordine dèi 
lommare» le Progreffionl Geometricheyci vorriano taii# 
ci grani di Formenco ^ e fariano tante moggia ^, cbe pef 
kuarle ci vorriano tante Barche^ quante qui focto Ton^ 
notate. Staralo fanno vn moggio. Vn Staro pefi lìb^ 
6$. Ciafcuna Barca lieui moggia 4000 , e ciafcoo mogt 
gio cotti folamentc feudi io. di Paoli « . 

^ . ' 18 1 

Grani di Formento # lS*44<^*744«075.7Djr»S $ < «^^ f 

DiOé gran. 6pix.Quot.Iib.Zft^8«79p.779.iS2^f 12.3^^ 

I2fiiUib-iS$«Qaot.àanb 41.0^8. 458^41^^9.!^* 

2 •. I •/, 
I>J»;^r.20« Qfiot. mo^a z. 05 ^« 922«907.o63^ |^a 

•4O00bQQt6ar€fa«per Icparlo.5 15.230.726. ^l. . 
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zio MleVf^gTtlpùni^ 

fe tace fé ne trouaflpro in tacco il Modo^mi rimetto ftc,. 

La valttU di tutto il Formento i Scodi di Paoli nu.xot 
I • 

flp. Zt9. 070, 6341. 

Se quel dal milUoQ 4' oro fi Ga iogannato ftr p^ffdtti 
Dico di nò. 

Altre Bagattellieric fi potrtano proporre, nelle qua. 
Ji non voglio perder il tempo. Col precedente» e con 
VD pofo d'indegno ^'arriuari al punto^ &c. 

TRATTATO IV ESTB ATTIONE 

DI RADlCIt 

LA fettimai ic vltlma fpetie dell' Algorirmo fi tbia« 
ma eftrattionc di rudici^ le quali fono innumerabt* 
li>e di farle fpetie, £ (i come la radice delle piante, &c* 
é la parte più bafla, che ita fòtto terrai e dalla quale deJ 
rioano li rami, le foglie t li fiori, e li frutti: cosi (per 
fimilitodine^ qual (i voglia numero, moltiplicato in si 
Aedo, viene ad eflere la radice di quel (uo Prodotto: 
ma perchequel primo Prodotto può fuccelfiuameme 
andarli mblciplicando per la medelìma radice: ne fie« 
gue, cheli Prodotti faranno innumerabili^ e prrdi(lin« 
guereTvno dall' altro, haueranno diuerla denomina* 
none, e per confequenza la radice ancor lei ( fc bene è 
(empreTiltefl^^ nondimeno per la relatione , che bi 
con qual fi vbglia (uà Prodotto «rfaridiuerlameote dc^ 
nominata* Ma venianu) alle curte^ , 

Qùal fi vdgUa numero, roolcipUcato in sé (fedo pro^ 
duce vn numero quadrato; e quel numero, che lo pro« 
diice, farà lalua radice. Moltiplicando pofcia dètso ntt«> 

me- 


y 
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tjlfattìonedfraikì.^ ^ wi s 
mero col fuo quadrato» produce vii numcfoi chUmat©! 
cubo. MohiplicamfóiJipoi col cubo, produce vnno^ 
mero chiamato quadrato di quadrato 4 Mokiplicandoip 
lo col quadrato di quadrato, ne produce vii msmerp »: 
detto primarclato • Moltiplicandolo h) oltre eoi pri* 
mo rclato, produce vn nurojcro, detto quadrato cubo ^> 
e ccsj fucceffiuaiDcnte , come qui fotta nella radice x. 
lift con cfempio chiaro* ; 1 

La radice quadra è la prima di tutte; e però ne fiegue 
che o^ni volta, che fi dica radice (fenz'altro) s mtendci 
€ deuc intendere della radice quadra ; nelle altre Ipctto 
di radici fì fuol mettere la denominatioDe« 


* <« 


Ìfim$ióHe di Radici 


* 4 
è 


1 via , 1 fi 4 Quadrato; - 

2 via 4 fa 8 Cubo 4 , \ ' \ 
a via 8 fi 16 Quadrato di qttadratdtf 
z via t6 ft Jl Primo rclato. 

t via 31 fi , 64 .Quadrato cubo. 

1 via 64 (à 118 Secondi^' rclatp . (dratoj 
% via U8 fa %^6 Quadrato di qUfdr^tó di qua^ 
z via i%6 fi 511 Cybodiciibo*:/ 

2 via 512 fa I024 Quadrato primoVelatOsi 

X via loa4 fi 104$ fenjotelàto- . i <«<>• 

2 via 2448 fi i4t^ Cubddei quadrato di qa«lra« 

at.vta 405^ fa 8 1 9Ì Qttarto telato. ? 
* via.«i'i)i fi 16584 Quadrato del fecwidorelaWi^ 

% via X6384 fa 31768 Cubo 4^1 primo rdatoi» 

< 

E COSI procedendo in in(inft0« É quello fi dice della 
radice. 2. (spigliata per efempir) fi dire ,e fe.a ipropolr^ 
to pcrauaiiiuoglia altro numaro. A<Juiiqttr il » f\^,^^ 


• 


/ 


nr Eftrkuhne di radici ; 

Itdicc di tutti K Tuoi n-odotci foprafcritti: e ^perciò (t^-j 
chiamari radice quadra io rifguardo al 4* . Radice cuba 
kirifgttardo al r& Radice quadra della radice quadra 
inri^QM^doal lì Radice pridia reUta^in ritguardoa 
^a. e così in rirgaardo a gli altri (uoi Prodotti ^ faaucri 1 
•Itradcnomioationei&c, ' ^ 

Modp di Cauare la Radice cjuadra 
* da Numeri* 

NE numeri minori^ (cioè fino a 100) fé farà nutnèl 
ro quadratOj noti porta diflicolcà alcuna: & ogn' 
vno ,che fappia le (èguenti nioltiplicationi » fapr^ ca- 
ttarne da sé la radicrlmtdte; màfenonterà prétifa*^ 
mente numero quadrato^ e fià j ^ 

di qualkàjò quantità difcreta: | Multiplicàtionì dafU 
(perche il Matematico tiene j . pivfi àfneme^ 
rVnità per indioifibile ) mi tal 1 - 
è9ftr(iy:aua la friaggiòL radice I t via t (i t 

4Ài[^i^bi^quc)numer<r^&il I ^ via ^ 1 fa 4 

3 via 5 fa 9 
4. via 4f4i-itf 


retto fi nota ber auanzo • Per 
cfempio^ ':/* 


Vn attadino fai gì .Ciprtf- \ - 5-- via fii zf 
fi)di»i|ualt tic vof ria formare t tf via -< -fi -5^ 
vn quadro perfetto, con c^w^tlh | 2 via « 7^ ^à ^> 49 
ùtàtga^lc per^ciafcona (tUa. i .8 via 8^ fi c^ ^^4 
S'addìaMntkii;QiK|ntiCtprelIi I ^jvia 9/fà' 8t 
bà da far piantare per filla ? f 10 via ^<y fa "too 

Cauando la radice da 8|>ne viene precifamente f, e 
tami Ci jirdfiìrtì d^%r.piamar periill^; ma fé 1 1 Cipréifi 
<bAQro$aiOidtn>iiutiribro*ma^ib(ie(maTioil quadro)(Ì 
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non potentfoff dar à ciafcuna fìlla la (uà potHcne prccffa^ 
lenza cagliar l^auàhzoìn pez»« Il che f ariaf Iprdpófìtol^ 
^ Quando fi tratta d'eflrattione di radici'Cregoiarmen*»' 
te parlando,) (empre s'intende di^aÉf!titàt;x>ntÌinua^^ 
maifiniedi hiperfidé> la ||ii Vnìti é diiH/ìbtie in'infìni-«> 
to ; e peròià tattàfo fi caua la radice maggiore dat nu«-^ 
mera^èVAiiàfHt'ò'fr mette Topra irna virgoletta in lAodo^ 
di roteò , e fotto di eflb fi colloca fa radice medefiiAa > 
Riaradoppiata» Percfempiò. ... ' -^ 

Vn Cittadiiioiià vn bel Giardino quadi^ perfetto ^ 
F^wa rnperhdftledtiqualeèpitd^ed. puf foperfìcialfj 
S'addimanda . Qoanfi pkdi lineali farà ciakun lato di 
de-tto Giardino? I. 

La radice di 96 è 9^ & auanza 5 • il quale pofto (opra 
la vfrgoh,*c fottodi efla ponendo la radice dtrpHcaU 
Itaràcosip^. Adttftque-^ll fudctto Giardii^b-éfongS 
per og ji verfo t>tedi lineali num. 9» y|i (e ben^ non peri? 
fede. Il sbaglio pesò é infenfibile nella radicai come, 
jiltroue fi farà manifello • 




Come fi càuì la radica quadra da numtrtma^ìm 
X/T Vmcrq maggiore è qual fi vpgljU numfcro^ che 
%^ t^^fidi)oo. JPer cauar adunque la radice da che 
iniumerd^fi yógUa » blfogna primA dìRInguerto inmetil«^ 
bri : i! tbfe'ftlà còri notare vn puntoio^j^à^ttrtee^ie fiéU'^ 
»«»dirfìàh<,<è€^)ìc^iètModa|Ia tarimi é^tnin dtittalS» 
che ciaf cun m^mbcig^rà di due figura i^ «eletto IVI éi^ 
th'a vèrfò'in^irftSh ~, quale alfe vòlt» fitó di due ,^ & 
«tff vtìlfc»d>na feW^tìfa .La radice poi di fitpropo^ 
iid fi(]md%^&rè?èià)|^redi tAme figurai qìitnd punti, & 

KnemtM-ihafi^à dettò iiumeroi ^ • - ' 

'^Pettffèitfpfo,; Volendo caùatlìiHradfcfedìijSMJfi- 
rt Jerii%rf rrttf fi tattd |a i^jMice'dal^riWò membro 9 veii{o 
tea n fria 6»(cht iid pr opo«« mmm 8 é'Vaa fifeùra foia) 


I 


114 ^ Iflréitimie iiféuBcK^ 

U qual radice e fk QaeUa radice 5 fi molàjfiìct in ti ftef. 
fa» e fi 5h dacolocarfi focto il membro » diat quale fi ca- 
uò la radice « Dopo quefto fi fi la fottrattiorte» e fi tira 
iù 1^8 4 modo del partire a dandà • Pipoi radoppiaivi 
o la radice u fi 6| coi quale g dìoide VX^t fi fa la foc^ 
trattioae al iolito» colocando u Qiotieflce t apprefio la 
radice 5«Finalméce tirapdo già il 5*sliauerà t^jd^ì qua* 
le cauaodo il quadrato del numero radicale l^ (vkimà« 
inétecroaato)reftari I4i&i finita ToperatidUe^Aduque 
la radke qoadrat ò alme» piùproffima di 98; ^tith 
Numero^ft eaitarfi la radice«Proua naturale. Proé dd ^ 
«4 Kad< 51 

98jRad.ji|t it 4 

.9 -^ , 

AuMtoté . 1 

4 




iRefidud i4 

La pròua naturale dì qtleui ùpttitìótit é ilioltìpIicM 
re la radice in (eftefli>e'fe neiroperatioociuatiaò qual^ 
che Còtti quello s'aggionge al Prodottole (el^opcratio« 
oe farà ftttal^e^ 4afomm« diiiilnttirtcfo^dal qualf 
fi cattò la radice • m^ 

Per la rsSPbl dlel 9. ti proni iìf| tédéÈi Cattano H f 
dalla uiÌ€Cf(ch^ nel cab liòftro è 4) Quefto 4 fi mette 
«amo fQce^Xianto lacròce< Fatto queito fi moltipti^^ 
no infieme li due notati 4 1 & al Prodotto t6 s'aggtongf 
r^mani^ e[i4 ^i>iidalt]aale letiandone li 9, retta pur 4. 
da coiocarìi a man «lanca d<lla croce «Fin^lmeoteca* 
mandola prozia dal numero propoito^ le l'opcraùonc 

r * Curi 


farà ben fatta^ reftari parimente 4» (Come di fopra ap« 
|Mire chiaro ff^r lViio,e per lederò modo « ) 

Se nel propofto questo hauefle bi fognato procedere 
IMi^auanti, per iamoliieudioe delle fìgiire: per prime 
operacione fi farieradopiNaco la radice 3I1& il Prodou 
to6z4aria il Diuiforeé Pongo òtti due aUriefempij feiì« 
«a dichiaratione per rpecttlartti'fepra« 
Primo propoltoNmnero. Secondo ))Mpofto numero • 


9 M •« 9 • 4 • • 

— 6 .-U i-l-l. 

•188 #414 

4 ^ 16 

UefiJoo 1JSI4 • ftefidno 408 

Vna cofe motte ^(fehtiàlc bifogita atiuertire^ac é, cfie 
in qoalfiu<^lia dJÌnUione $ fatta dal raddoppiamento d* 
ynaiò pia i^re WUcallfé ncCeAifio«che tempre anansi 
ptù,ò almeno precifamence quanto éil quadrato delie 
figura radicijef proceètfta da tal dittinone « Per efempio. 
Nel fecondo amneroBropoflo volencfo partire 'fa. per 
^parcicbe vi poffi entrare 8 volte: ma perche fatta, che 
foflfe la fottfattiooe» refbrta roUmeifte zpA quale aggi& 
MQdo Taitro i; che (itira giuj GiiHmicQte &M«1 qua-* 

^•. : '" ' " te 


fi6 .tfhMtmtéiYadicP^ 

Jenoniipòtriacanareil quadratodcltiìedcfintò 8» n^ 
lìcgueichebi(agiiaabba(!areiiQttotàent0| e perciò s'à 
latto 7» e ciò notili bene. ;. ». ^ 

k. Nel fine dell'operatione non può inai auanzar ^k| 
del doppio della radice; aitniiiente'(aria«erFcre; eflendo^ 
|»iù il Numeratore « che il Denomiiiàtore , però in tal 
cafo bitogna aliare iiQuotiente • ' ;* 
^ ^Secondo qoefto modo di canaclai^fdkè) b'rfbgna fii^ 
pere^ che in tutti li numeri^ che manca nod^na fola 
Vtiità ad éffibre numeri quadf^tSitalMua radice farà 
feiiza rotto; ma moltiiplicandola poi in sé fteOa, farà er- 
rore d'vna Vnità^Pef effmpio.ll 15 manca dVna vnitj[ 
ad eOer nutneraf(aadtQ. La fua radice e 5 |t cioè 4(vn4 
di pia») Le radici non preci famente quadre fono dette 
rafltci fordeie-difctete le quadre* )^ «^ 

Modo tj^approfsiamrfi più alla v^4 niUe radki fordel 

TRouatala radice propìnqua noi modo ftidetto( la 
qual fempre fupera il propotìo numero) fi quadra 
cfla radice>efottox|tieUó*di piùjcbe fuperéil dettomi* 
meroi fi parte il doppio del la radice medefima , e ca- 
ttando il Quotienie da e(fà radice, quel ^ chrteièa , fard 
la radice del propofio numerOjaflai piiì viciAa alla veri- 
tà della prima >• .E così con quell'ordine «jfi può fempre 
pili approfiinMWH Perefempio. La próffima radice 
di s . é 2 |. Il qiisdraioalì zi è 5 i^ (cioè^plà dd ooìIiS 
^^ Diii^dafi qaeiio ^^pr 4^ (dop^Mo'dett^r^diM) e ne 
^Irieoe fdiif^vl; U'<i°'^'^ tàuatotfa^ix^nHtà 2. \l pét^ 
ila oollnrfvciinditnidìde dr ^ . aftiiimPpm^Àqoa defU 
i^ima « E che fia il «em, moltrplichìfi qiitflé fecondi 
.fàdice msértefla.'eifaiiàif vlf ^^^ tar plifilé lo fupe^ 
^raita.d'ji;^ Admi^iiparv;€hi ?o||fle apfik>IIifhd¥fi pid> 
€>peri cdaf^iie^^ondafadite, Tr/r#^>f:"eosi iìi ìit^ 
.dinito; Ma beaoapid? ^ érofa infenffMYe •- ^ 

. - ^ i^iiafogoiraiiiteMacte c4i« tòf crcl^u it 

-"1 " • prcH 


Éfirmìcke M taHin iif 

firdpoRò bumcro f » non è errore nella radice i ma ìàt 
tatto il quadrato : fiche nella radice fari (come s'è dct«t 
co)in(enfibiIe« 

Quando fi tratta di cauare radice da numeri : femprt 
s'intende di mifarefuperfkrati.Qublta linea wu^fup*^ 
poniamO)Chefia vn piede qu^a fi chiamare vn pbrdé 
linealei ma (è iàrà vn quadrato longo per ogni verfo wn 
piede cosi 1*2.1 ^quefto fi chiama vn piede fnp^tficialeso 
la radice^cioéciafcun lato di 6flo quadrato (ara vnpieqi 
delincale» -. ■ ' * 

• ; Xcm fi cauì la vMdke quadra d4Ukm(ri rotti i 

edafaniiitiirmii - - , * ^ ^ 

]3 Rima d'ogni cofa bifogna Tempre ridurre il rotto 
. alla (uà minima denomidktkme • E poi« Se il rotto 
è formato di Numeratore t e Denominatore quadnato 
fcbme fono quefti, «raltrl |,|, |, ^, jj, y|, ^,Ufi^^ 
taftacauar la radice dal Numeratore» e dalDenomt» 
XMtorc» e cblocare ogni radice al fuo luoifo fóttov'a 
foprA la virgola « Per cìempio la radice di i (ara ^i ài ^ 
larà|,dijf(arà^,8:c. . o 

Mi fé l'vnoiò l'altro numero , che forma il rocco '• 
cuero tutti due non fo^eiK) nùmeri quadrati $ pet cai 
aurbe la radice quadra pfù proQima nel pià{ìcurq,e fili 
cilecrlodoiifàcosì» Si moldpUca il NufMratK)ì« col 
Denominatore j e la radice propinqua di ul PfodotCQ^fi 
paisceLper il Denominatore dd roao> e cosici! Qa<'^ 
itenirfairàilii Tadicecereata . Sia Tefèmpio in ^r If in^ 
tipii*atodi^ con y^ (1 jy , la cui prodima radicie e 5 Jgiè 
dioò 6 < pinidafi ada nqne €» pei^ 7, C ne verrà 4 • * Si che Ik 
radice di J, farà f, e la radice di ^<ài?ày|. Sic;- - •»*ì.ìì 

Sani^emtii^Adfi. ''' ^ ' -^ 

SE fofie propollo vn numero faiieo^acebitipagtlM^ 
da qualche roccojiia ra4i<jc quadra p ò più pcoflima _ 
« 1 A/I il f 


ttS Eflfotiiùnt di Kaiict; 

fi caua cosi. Primo, (i riducono li numeri Orni alla natd« 
ra del luo roteo ( fuppollo odia numma denonìiriatio* 
se ) e s'vnifcono con eflo . Fatto quefto » fé tanto il Nu« 
incratore, quanto il Denooikiatore dì tal vnione (ari 
iMinieroi)iiadrato : tal numero (ano « e rotto propofto 
fari parinence qnadrato , la cui radice fi troua con « Si 
cana la raibre dal Numeratore t e quefta radice parten* 
4ola per la radice del Denomioatore , il QUotiente farà 
la radicedcl propofto nomerò fa&Of erotto^ Per efem« 
pio ferua 5 |^. Quetti fono 'f^. L'vno $ e l'altro nume- 
ro i quadro • La rarhce di 144 è it 9 e la radice di 25 f è 
5. Adunque ditttdafi 12 per 5^8? il Prodotto zf fiiràU 
radice quadra del propolto f ^?« 

SMh tVmi Mfi fuaéi0 

MA^p&d%aaerecidot(o H fan! alla natura del 
lororoteot(eil Numeratore ^ ò Denominatore, 
oùetoVvnOit I^iltro noa farà numero quadrato: qfie&6 
fa manifefto f che né anco il numero fano ^ e rotto prò- 
poftopuòeffer numero quadrato | la radice forda» ò 
propinqua dei quale fi Caua 1 come fi' fi quelle de rotti 
irmplia non quadrati ; cioè* fi moltiplica il Numera^ 
fprc perii Denominatore « eia radice di tal moltiplica* 
10^ ò Prodotto partendola per il DenomifiatOfe» il QuOtr 
tìfOte (ari la cercata radice propinqua del propofte nu^^ 
mero, e rotto non quadrato « Per efeiftpio ferua f f« 
Qu^fti fono'J, ìT moltiplicato del quale fi%u làcùitxi^ 
4ice è 7| ( già rchifatoti rotto )Qìiefto 7 |diwdafi per 
^( Deliominacore} e di Quotiedte ne verrai ^fi^que; 
Ila Tara la cercata radice propinqua di 5 fv \ ^ - 

Il modo d'approffimarlì Icmpre piò alla verità^ é 
fPMliciygiàif^cgiiaco t 

, . EStRAT- 
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ES TR A T T I ONE 

Della Radice cuba ^ 


LA fecofKla Tpctic d' eftratiione ài radici Ìichiaqi4 
radice cuba. Ndli nUmcn dxg,kìy ò minori la radi« 
ce è dVna fol figura: & il Tuo cobo può^flcr d'vna^ ò di 
due, ouero al più di tré figure • La radice cuba de'nii^ 
meri minori» ò digiti fi concicfic io ^ueftatatioktta} da 
fapcrfi alla mence^ooero da 
renati auaoti nefl' operare» 
A4a fé lì numero non farà 

f^recifamence difcretoiò cu* 
>o ; per cauarne la radice 
forda, p più prpffima ^ fi fa j ^ , , _ , , 
cosi* .0 tf j5 %i6^ 'S 

Si catta la radice cuba y « .1*% »>.*- vj 
pili proffima dal propoflo -g 
numero e Tauaaao lì mette '*]o 
Ibpra la virgola^ come Nu- ;iS 
meratore » P^r hauer mò ì | 
Oenomioaiore » fi quadra la trouata radke > la quald 
fubico fi triplica , & al namero triplicato i,* aggmige il 
triplicato d'efia radjce : e quefta (omma farà il peno* 
minatore del rotto . Pere(empi3« La radice cuba di 
z^è 1, & auanaa 1^ per Numeratore • Il quadrato deU 
U radice lè^^ che m plicaco fò i a; a quefto 1 % aggioa* 
gali 6 (triplicato dell'ifteflb i)3c m tuttofar* iSje que- 
llo e il Denommatore . Adunque la radicecuba prò» 
pinqua du4 é 1 1 £ che fia il vera> Cubafi quello & 

|, & in fatti rara Z4i ^ || • Errore ripucaco inieofibite 
nella radice t^ ^ ^ 
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E/Ir attiene di radici. 

I 

Comftcm ta radice cuba da numeri maggiori . 

HÀbbkfi 4^ ciuare la radice cuba da quelto num. 
, ' 795o7-Radt 
Puntate le figurc'^na si i e dite no; : 64 . . . (^:4?5^ 
e cauau la'radice dal 79 : ( prinio — — ^ ^ 

,i&ccnbro)i1 relèo del l'operation'e fi (Xu»4S«f 5 j 
fa con tré atcioniyò maneggi delle 144 ' 

liguce radicali • «-«^ 

. Primo. Si moltipiica per 3 il ita 

]quadratO:del.4 (primo numero ra- xo8 

dicale») jpérhaiierè il DJui(bre4S« «---« 

col quale fi p^rte y if ^ > per.haue«* • • 27 

re il 3 < fecoodo iHimero radicale*) 17 

Secondo * Si molcìptica pari- ^ ■'■ 

mente per 3 ti quadrato del 3* (le* ^ • • 

tondo numero. radicale) & il Prodotto fi moblpUca pee 
il 4> e fard io8| da iòttrarfi dal x'io* 

rin^lmente cattando dall'yltimo refiduo 27 il cubò 
ctélta feconda figura radicale 3» farà finita Koperationc, 
£ perche noii auadca cofà alcuna : il propofto numero 
érationale: cioè cubo » S'auanza(Te qualche co(a nell' 
vltima operatiohe;faria fegnOtche il propofto numero» . 
e la radice cau4i;a nò»; è cubo \ ma fordo » Adunque 
la radice cuba dÌ79S07 e 43« 

Mid9 dUpfirtfiimarfifempre pi» nelle radici cubeffrdté 
I. C 1 cubala radice trouata:ie la diderenza » cipé tqtj 

i3 to qiiell0|Chc fcarfeggiai ò Aiper^ il dacfriiufoei 
ioj li rikrua da parte. 

1 • Si tri plica la jradice. Il triplicato fi inoIti|>Iica pet 
Ijìflefla radice i Stai Prodotto f^aggionge ilmedefimo 
firipIicato;;e c(in;jc|ue(U fomma li parte la diftcfenza* 

i% VltimamenteilQiiotientedital diuifiarte ^'ag*^ 

gion» 


- j 


'pattfone di IbtHei « :z^ 

^nge alU pHnfiaradice»(£ manco : onero fi (otcra «fii 
iuperò il propofto namecìo; Sril reftance farà Uicavlks 
j>iù propiiiquadeila{)riiiia^ e così coaqije(Vx:^rdtiie4i 
f u0 lempre più approHunarfi in ìnHnico» i 

. • DipOfìt^ atli roni • \ j 

IN qual (i vpglia (pcoifidi radice il modo di sanarle é 
vniuerfaleialaieoo iniiuftatoall'ordine: e petòqut 
Jodisii^rò per cucce le fpctjtiie 'di radicil. Blimcrameine 
bifogna Tempre ridurre il roccaaiht vfo^ cnininu ideno# 
minacione, camole farà folo, quanto fé far^ 4Ccompa«i 
gnaco qflffljafti^ ;.. , t^tfolim , U L j1 Ji . 

SE il Numeracore» & il Denominatore faranno cucci 
due numeri ra(ÌD9ali $0 deferisci : fi caua la radice 
dairvno, e d^ill'alcro ^ come fi lece appunto nell^qua* 
dru però fecondóla.proprulpctie^ - , '^ / f 

Mfi fé rvno>ò raltrojoucrotuui daefaraono nume- 
ri irracionali^ ò fordt> per rogoU vaiuerfale-fi rrduce il 
penominatore del rotto nella fi^e^e di radici più prof» 
fima ìnìferiore»la quale col Numeracort:e dal Prodotur 
panandone la pcopofta radice^ e poi diuifa por il med^ 
mo Denominatore « il Quocie ncefarà quello^fi cercai 
Pec -eleai pJA t Voiciado cauare la radice cu ba prdt&ina 
dij'; molciplicoil>ltimeracorecol quadrato det-Ùoè 
oofniilacofe^ e mi vjeoe i8ò» Dal quale (fau^ncfonc U 
fadicc cutt4 più proflima mi;dà.5 4|. « iFif>altnirice{>ai«4 
tendo quef^i %:fl perii Denomifiacore'tìr!;. il Qàocftexito 
]^\ Tara il cerx^ta.. Adunque la rac&cr.cubft'pià'pfo£s 
fima di l (ara ^ vMa^ (e da ^ volelfi cattare la radiee cW 
jba di^ubas bi^fdtcarei il N^itmeratorc fatU^fuok^ 
V>^ 4^Hwdìimoi1itktìQSiQm\QUQtt§e poi adopera oòmq 

. z ijix . : Sanile volitili Mi^' •*»• •,» - -^ 

IN ^ualj. vp^ Ipeim^diTadici fé fdrfiotMtfiiraaiKi 
laoii di«riiio{ciallai:iauufr ^UotQ9tr taoK> A N^f 


*jiieratorc i<fiiiKo il I>rf|ofiiiiMCore retti numero ra^ 
tiomt^4<:^i(attD{ balla a partire la radice del Nume- 
fatoir per la r«ciioe dei Denomina^rr» perdie il Q^o^ 
tien(e larà Ufadicé di lai faoo, e rotto . Ma dopo l%a«- 
wre ridotto li fani io rotti, fé il Nmneratore^ ò i>eno« 
minatofe»oqerp)\DO^ e l'altro foffirro fiameri irratio* 
Balif ò fordi; fi caiu la radice come s' i detto dcUi rotti 
ioli irratiooals • Ma per efler coU lanto chiara > e faci. 
le noli Hn$o alt'rfeaipio , 

REGOLE VNI VERSALI. 
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PEr non difondermi io mol^ parolci e per non ha«' 
nere a far tante repliche» O^omc fanno al cutii Au- 
tori^che fanno fpendère vn Mcfe di iiadio inj quello^ 
che fi potria capire in vn fol giorno ) ho giudicato beoe 
di toccare in quelto luogo alcuni auuiiK à Regole vni«- 
tterfali $ mediante le quali , e con Taioto del triangolo^ 
che pocodopodefcriuerò» ogni mediocre ingegno fa* 
pfìi4k^ medefimo cauare ogni (òrtc dt radici^ da qnal 
fi coglia nu mero» e fono le feguencK 

i I; Jb qual fi voglia 1 pecie di radici il propoSo nu« 
iiicip:fi dtltingne in membri con punti # Nelle radici 
iquadrc fijK>ntano le %ure Toa $i,6r vnaoò,Nelle cube 
voaaitediie nò^Netle quadr»di qiudrate vna $ì>é Uè nò« 
Nelle relate vna si» e quattro nò» e così fuceelliuanien^ 
le (e nrlàfaia. fvmpre «na di più: aottertendo » che fem- 
ore fi ^nta la prima figura verfo man df im : e che di 
unte figure farà la radice» quanti laranao li punii» n(u 
tati nel propofto numero • V vltimo membro » cioè il 
piitM ietto mkn manca» M pforìmiHff» reità imperfet- 
to £[uSioal aum€|9o4«Uc douuce figurcima no-ìmporu, 

z Per 


tfir àttimi dì Haditi . t%% 

1# Pfef Regola vniuedalc ne' numeri minori di qua! 
fi voglia fpet^e di radici , la radice non può mai edere 
più dVna fol figura ^ la qual fi caua con Ta uto della 
propria tauolina , cric paco dopo fi norarantio' fino tX 
terzo relaco inclufiuéf Sr il numero dai quale fi caua td 
radice(eome anco di ciafcqn membro ne' numeri mag« 
giort) (ara al più nelleguadri di due figure.* nelle CuiM 
di tré ; nelle quadrate di quadrate di 4. %%c« 

Nelli numeri maggiori di qualfiuoglia fpetie dirti* 
dicii il primo numero radicale faciIìQimamente R tro. 
uà COSI • BaUaacauare la ra ice dal primo membro 
verfo man manca, ò perfetto^ò imperfetto, che fia: fot* 
trandoii (opra più;& al retìdao as!giongendoui la pror«- 
fima prima figura dell'altro niembro , Per trouar mò il 
fecondo numero radicalc,fi fanno tante operationiprH 
ina di perfettionarel'opera , quante fono le figure d'vti 
membro in ciaftuna fpetie di radici: eiafcuna delle 
quali operationi» ò Prodotti fi caua dal refiduo dell' aU 
'tra, e per eiafcuna fempre fi tira 2^ù vna figura {uccef* 
liuaroente« come fi eoiluma ne'partirt a daada z meglio 
mi dicbiararò col triangolo • 
4* Nelle fudetteoperationi^bifogna auuertirt: che 

Jjuando qualche Prodotto non fi poteflTecauare dal rC'* 
iduo dell'altra operatione ; bi(ognarìa calare t èdimv* 
nutre il fecondo numero radicale. Occorre anco alle 
Volte, che in dette operationt auanza più del Diuifore; 
ma non pregiudica • 

5. Quando il propoflo numero hauefic più di due 
punti: s'opera per hauere il terzo numero radicale, co- 
me s'operò per hauer li fecondo; txìsl però come fé le 
due prime figure foffero vna fol figura ; e per hauere il 
«juarto , s'opera , come fé le tré prime fodero vna fola 
figura, &c. 

6. In qualfiuoglia fpetie di radici ^ tanto ne' numeri 

0. , ^ -m. 
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Ininori ^ quanto ne'maggiori» fé il propofto numero Gi- 
ta (ordoiò irrationale > canata la più proillma radice^ 
che (ia in dio: per regola vniueriale Tananzo fi mecte 
per Numeratore fopra la virgola « Il modo di formare 
il Denomioatore rinlegnarò col triangolo • 

7* N^le radici qua ire ^ ecube (ordi fi può approdi- 
mare Tempre più alla vericà ^ ma nell' altre (pette mag- 
giori non occorre: perche lo^ 20 > 3P «40 , e più Vaiti 
in (pecie più alte, è minor sbaglio , che voa loia Vnicà 
nelle radici «quadre • ^ 

& In ogni fpecie di radici tutti quei numeri » che 
mancano dVna fola Vnitàad efièr rationah j riefcono 
fenza rotto; ma ^cendone poi la prona naturale» (upe« 
rara dVna Vnità il propofto numero ( errore però ia^ 
(eniibiie nella radice • ) 

9. L'auanzonon puòeflèr mai più del Denomina* 
Cote; e&fofle; bifognana creicere la Icconda figura 
radicale, 

10' I^ proua natarale 9 fi Squadrando, cubando» 
&c« la radice trouata • Se fofle lorda vi s* aggionge l'a- 
uanzo; e fé Toperatione Cara fatta bene, tornarà il pro^ 
pofto numero ,e fé nò facelli errore » La proua del 9 fi 
caua cosi « Prima d' ogni co(a' fi caua il 9, dalla radice 
trouata; e l'auanzo fi conucrte in tutte le fpetie di radi- 
ci> cominciando daUa prima» fino a quella » che attuaU 
meptc fi maneggia : cauando la proua di Ipetie 10 fpe« 
tie: &ilrefiduodi ciafcuna moUipiicandolo fempre 
col refiduo, primario della radice • Il che fatto^ fi caua 
la proua dall' auanzo la quale s' vnifce con l'altra )gii 
trouata • Finalmentecauando la próua dal propoito 
numero» fé Toperatione farà fatta bene yretlara Tifiefla 
prona; e fc nò ; èrrafti . Poco dopo in pratica mi di* 
chiararòi e meglio fi capirà a car. 2414 


1 


€9 

g 


I 

'9 




o 

o 




a 

o 
E 


« 

•or 


s e/ 




u 


• 
e» 


\ 


MI 

II 


I 
( 


•• fi H^^^yQ tvoo 0i 


I IMI 

I II II III 


W 1 1 j r i 


la IMI II 


I 


M m IVI ^ v^>a t^o » ^ 

•* •r? 't! •CCS? CtC*C^ 
àm M f« m Ih v^V> l*^flO ov 


»5T 


<2 * 


Qaa(^ 


»J« 


tfittuimiiiMirìi 


è\ 




' f " 

: J 




"S t 


III 


ili 


« f« * i«»o. t-oo ^ 


'li 


Jil 


-00 t-'vsao 

! lll'.T 


'in 

Ih 


,V3 r^M i 

- HOO ^ 

!iu 
II. .mi 

1^^ 2" 2 \o *© Ei' ■* 


Mi' 

MI. 


»(Sit¥(SS! 


I» 


tjtrattmeiiradicl^ *3^ 

Quad. 1 Quad* 

Cubo 3 3 Cubo 

Q«ad,Qa 4 6 4 Quad. Qu, 


^HN*«a» «HMHH* «ai^Biiw ^^"^^ ■ 

Quad.Ca 6 i< ao ^ 6 QuaclCa* 

.SccRelato 7 ZI 35 J? ** 7 Sec.Relaté 

Qu.Qji!^. 8 z8 56 70 5<J »8 8 Qa.Qu»Qa« 

Cub.Cub. 9 5« 84 ii« ii« 84 36 9 Cub>Cub, ^ 

Q.p.Rr7o 4f I20 210 xji »io J»o 4? ioQ.p.R. 

.rTTi'Ìs i<55 ?30 4^1 4<S» JJO «^J 5? " 3^» 

C.q.q.ii6<J »io 495 791 9*4 79* 495 »*<> ^^ " ^'l*^* 
DICHIARATIONE 

DEL SO!>RAUNEATa TRIÀNGOLO ; 



parte 
i€ e, b lapgrcfcnw la Icconda .. 


% i^S Eftrmhne H rsitci « 

li nomu clie fonofuojri del triangolo rerfo man ma« 
ca,(igmficano le dignità deNa prima parte de^la linea f 
aoero della prima figura radicalc^e quei, che fono fuori 
Terfo man drittairappreièncano le digniti della feconda 
mrte>ouero della fecoda figura radicale.Le quali digni- 
ti fono fondate nella Progre(fione Geometrica doppia. 

Tutti quei numerische da llarómità del trii^olo, cioè 

dal numero iideicendono dietro li due lati d'eflo tmn. 

colo»(ono fódat! nella Progreffion Aritmetica natiirale. 

Tutti gli altri numeri fparfiordinatamerrte détrdquefte 

due file, ò Progreflioni fi formano^vnédo itiiìemé li due 

numeri, che nel fpacio precedente li (tanno fopra. Per 

cfempioiil & del tei^o fpatio e compofto con li due j,che 

li fono fopra nel fecondo fpatioi e così con gli altri » 

Chi volefle caoar radici di più alta d ignita :bafta slon. 

^ar il triangolo,e fi slonghino anco le Progreffioni Geo« 

'vpetriche dette dignità, e quelle Aritmetiche naturali t e 

poi (i troui gli altri numcri,come di fopra ho inlegnato • 

ffOf ò pratica del Triangolo. % 

MA per venire allevio praticodi queflotriangòlosio 
dico,che il cauarqual fi voglia radice da vn prò- 
pofto numero » fi fa con tante operationi , ò Prodotti * 
quanti fono i luoghi caratcerizati con numeri nel fpa-^ 
tio della radice^che fi vuole cauare»& vno di pili per re- 
gola vniuerfale,cominciandofempredaI pri.num.ver(a 
man manca. Il primo,& vltimo Prodotto è tempre ope. 
ratbne femplicei che fi fi con la fola propria figura ra« 
dicale ; ma tutti gli altri fono Prodotti doppi) : perche 
per ciafcun di loro fi maneggia la prima,e la feconda fi« 
gura radicale . Md come vadino maneggiate dette figUi* 
re, fi Comprende chiara^mente da quelle due linee Inter, 
rote» die pairtendofi da ciafcun numero di doppia attio. 
ne^vna incontra quella dignità a man manca > che col 

primo numero fi deue maneggiare t ej'altxa incontra 

quella 


t/lratiione di radici . 20 

qaella della feconda fit;ura . II primo Prodotto dà (em^ 
pre il Otutfore, per crouarela feconda figura radicale • 
LNlfìmo Prodotto» (che > conie hòdetto è femplìce » e 
fuori del triangolo } fi forma col ridurre la feconda fi« 

S;ura radicale alla Tua dignità e tal Prodotto cauaodo* 
odallMtimorefiduo» refta finirà l'operattone • 

Quando col Diuifore fi parte il primo , o l'altro re(i« 
duo deiPoperationctbifogna auuertirei cheli Quotiente , 
non può mai efTer più di sK^nzi parerà » che vi polli eti« 
trare alfai^ e v'entrarà poco; perche bìfogna|Che auanzi 
tantoi che tirando giù voa figura per ciafcuna operatio» 
ne» vi fi pofTmo poi anco cauare tutti gli altri Prodotti.* 
e però fi cofluma di farne efperienza appartatamente c6 
la metà di quello, che pare poterui entrare; perche trd* 
uandofi efler di propofito per il terzo, ò quarto Prodot- 
to; gli altri poi ci verranno: pofciache fempre diminuii 
fcono ; che cosi facendo , in due j ò tré erperienzeslm* 
brocarà il Quotiente, ò feconda figura radicale di prò» 
pofito. O veniamo alla pratica* 

Habbiafi da cauare la radice prima relata da que{l<^ 
numero 33Sf 4772» La prima figura radicaleé },la qua. 
le fi caua con raiuto della tauo4ina dal primo membro 
5 35 ;c auanza pziche con il f ,che fi tira giù, dice pt; « ti 
' retto dell' operatione fi fi con cinque Prodotti,quattro 
de quali fi contengono nel (patio del primo relato , & il 
quinto é quello» toccato di fopri, e fono quefK« 

I Per hauere il Diuifore 40^ fi moltiplica per f il 
Quad. di Quad. della prima figura radicale {• col quat 
Diuifore fi ptrte il 92f»ediQuotienteae viene a^ per U 
feconda figura radicale • 

1 Si molti plica per t o» il cubo delta prima figura ra. 
dicale» & il Prodotto fi nvdtiplica perii qoadrato della 
(ècond^s e farà loSo; da (ottrarfi da 1 1 V4t e refla 74. • 

)Si moltiplica pfT loilcabodella feconda fìgura»ae 

Q 4 il 


140 EfiraHiùfie iìraUcf. 

tf Prodono fi iDolcipIica per il qoddratodella prima t e 
farà 7£o« da canarfi dal ^47. e refta 17. 

4 Si moltiplica per { il Quad.di Quad.della (ccondat 
& il Prodotto fi moltiplica per la fecnplice prima figura 
tadicale j> e farà 140; da fottrarfi dal 277. e refta 37. 

5 VltiiDamcnte cauando dall'vltimo tefiduo il reia^ 
lo della feconda figura ( cioè 32}) reflarà 340 per 
hiumeracore del rotto^ coacbe farà finita ropcraciooCf 
come tn figura fi vede • 

; . 340 a 

Numero. 5 j5 54772 R.prlma Relata* 11^ Prona *• 

245 •• ••• j{8o.95o n 

Dìa.405.^915 

810 Radice prima RcL 5 & 

—— ^-— Prou, 5. 

Fr. refid. 1154 z5Qiiad« 
. io8oSecond«Prod» Prou, 7 

— — 3^ Cub. 

€ec. Refid. 747 Proo. 8 

720 Terzo Prod. 40 Q^. Q?« 

•— -— Pron. 4 

Ter2.reiid. 2/7 zoPr.Rel. 

240 Quart.Prod« Fron. % 

Quart.itfid* 3 72 

32 Quin. (^odi 
FtnedellV ^40 

perjatione« 

La-fìroua prima relata della r^^xtt é t. otiafe vnita 
con la proua dcIIVItimò refiduo fa o^ ^perche la proua 
del propofto numerq-é ancor efTa o» però Toperatione^ 
benfatta, 

\\ Ia proua natttstle fi fa rehtaado la radice prima, reti 


3 1,6 a tal telato ^ggiongerot Tattanzo }4Òjpoiche la 16J 
na darà il numeroidal qaatfù caaaca la K prima retata^ 
MododipronariU Denomiuatiìfe, - 

ILmodoJicrouaril Denominatore in cjaal fi voglie 
fpetiedi radict,(kFi cotanti Prodotti ^tueti vaiti infie^ 
siie^quàci lono 1 luoghi caratteriaaci dctro il fpatio della 
yadiceicbé fi caua$moltiplicando detti nomeri con ledi^ 

Sta à man mica di tutta la radice trouata^e fccódoche 
regnano le linee incerrotte,che fi portano da elfi nu- 
meri. Siche il Denominatore del medcmo propofto nu«i 
snero fi torma co quelli quattro Prodotti vniti infiemcii 
t Si moltiplica per j il Quad«di qu«del 5 1 (nu. radicale) 

X Si moltiplica per loJ (uocuboiqual fari*— «{27680 
3 Si moltiplica per loilfuo Quad. qual farà - i0.24C) 
^Simolcfp. per 5 lamedefima radice jXjche farà iaSu 

Tutti infie^Tìe fanno ^.^ io. 960 
^kdanque la radice prima relata più proflima di 5 ) 55^ 
77Z, farà — ^ — - — — — j z T-rmV* 
V Mudo di far la prouà^ 

NEI decimo auifofò regola vniuerfale toccai ingenca 
rale il modo di prouare l'operatione per la regola 
4el9 Adefiomò in pratica dico cosi 4 

La proda delia radice ^2 é5.Quélto5 (iqualra^e Ti 
afyla cut prona é 7. Qucfio 7. fi moltiplica per la prima 
proua ;/e (iì^fpctiì cubo; la cui prona è 8. Quelto 8 
di nuouo fi moltiplica per il ;» e fi 40iiKr il auadrato di 
quadratOyUcui proaa é 4. Vltnnamente questo 4 fi moU 
tipiica pur anco per il ;, e fari io t per ti primo relato % 
lacut proua è 2. Fatto questa» fi caua la prona dal |40| 
che reità, es'vnilce coti j^ùo^ proua della radice, che 

Ciì 2i« il cbe faccoi &UQM | ^ fcifcari erouf o. H^n 

' ** nò 


t4> EUtattìmn éi Tedici m 

mò.lo dìcoiche (e l'operatiooe farà Facra bene; rteando 
la prooa da' fMropoIto nuim'dcue rcftar o; ma perche vi 
fetta ojdiremo^che Toperatione e beo fzxur. 

V» éltro efempio^ 

H Abbiati ancora d^ caoare la n^a fpetie di radici t 
detta quad. primo relato da qiieftonamero,chc ri» 
cene par folamente due pumi, 16 679.880 978 zoo. La 
prima figora radicale é 29 la quale fi troùaxon Tatuto 
della tanolina del quadrato primo reIaco»& aoanza 64^9 
che col 9 tirato gin » dice ^4^9 • Il reito deiro|ieratione 
6 doueria Fare contro Prodotti. Come fi caaa dal fpatio 
della dignità quadrata prima relata nei triangolo* - 

i667988o978zoof 6*4 j9. 880. 978. 200. 8 

— • 6#439^8a.978.xoo.Pr, S 

§9016439880978200 

. '» 

Primo.ner baner il Dinifore < ito fi moltiplica per io 
il cub.di cub della prima figura radicale. Qiiedo Diui* 
fore pre« che podi entrarnel primo refiduovna voltar 
mi per le circofttnze toccate di (qprainon ci entra alcu« 
Ila volta, mancandoli vna fola Vnitàiper poterui riufci* 
re tutti gli altri Prodotti^ e però fi mette vno aoprcffo U 
prima figura radicale » che dirà zo Ma perche tutti gli 
altri Profliottiichefi doueriano fare>fi riducono in nulU 
per rifpetto di ouello nell'vltimd luogo dei Qnotiente, 
refla per ciò finita l'operaciooe» Bàtta aggiongere al re» 
fiduo della prima operatione tatti gK altri numeri^ che 
ad vno, ad vno fi dooeuano tirar giù . II che fatto ; farà 
il Numeratoreiequefto ferui per auuifo in cafi fimilt. 

Il denominatore fi troaa con p. Prodotti, come infe« 
fegna ilFpatio delC^adacofCÌOiP reUtò nel tnaogoto^ 


•^t-. 


E/hattiotie£ràiku «41 

i S moltiplica per IO il cab.ciib. % t 

della radiccche fari— -— j.iÌ©,ooo.ooo.ooO 
1 Si moltiplica per 4TJlQaa.qaad.i I 

quad. d'cfla radice _*-— i.KX.ooo*ooaooo 
: 3 Sijmoltiplicaperizoiiruofe- i 

condo Relato,che larà^— 1( j,«oo.o«o.«oo 

' 4 Si moltiplica per ito il Tao i 

Qnad.cabo,che fari '«.—lj.440.ooo.oo» 

j: Si moltiplica per i< t il fao pri- i 

^ ^. "'o,Re'?'Oj«^efari_.-— .««8otf >oo.ooo 

6 Si moltiplica per * io il fuo Qiad. i 

che bti 5j.6oo.oo» 

7 Si moltiplica per 12» il fiiocubo>cIie farl^^^.ooo 

S Si moltiplica per 4j H (uo Qaad.cttt farà 1800» 

9 S nolti|dica per io la femplice radice*che fari— zoo 


i I 

I>enoAioatore.6.4j9.88o«978.ipo 

In queflocafoìl Nameratore è in qaaotiti eguale al 
Denominatore: perche il ptopollo numero manca d* 
yna (ola Vniti ad efler nomerò ratiotule , ò dllcreto , 
cio«ad efleriiuffldro quadntopnmo relaeo. 





ù 


f^ $flràttione SirudkL 

JjL proua della radice é z 

4 Quad* 

proua. 4 

8 Cub* 

' Prona. 8 . 

i(J Q11.Q2J 
Proda. 7 

14 Primo Rei. 

^ ' Proua. ? 

10 Qa.Cnb. 
* Proua» 1 

z Secondo ReU 
^ Proua. z 

4QQ:^Q- 

Proua. 4 

8 Cu, Cu: 
Proua. 8 

16 Qu. Primo Rd. 

Pròua. 7 
- ti pfòuaQu:ptimarclatadellaradiccè7QtìcIIadeI 
rcfiduo è 1 . quale vnito col j fa 8: e perche la proua del 
<propofto numero é S. I^opefatione ftà bene. 

Vi reftar la da prouarc,|chc quefto modo d cftraerc le 
radici, e di trouarc il Denominatorcc fondato ncltt ve- 
ra Gcomctria,c dcmonftrabileper quella linea diuifaiB 
Aie parti, e pofta fopra il triangolo . Ma perche tal de- 
moffratìonc ricerca fondamento di Geometria , e loo^ 

fbez^adi difcorfo per volerla far capire; pocciò ( con 
luona gratia )rlmetioil ftudìofo Lettore alIaSeconda 
Parte del non mai a baftanza lodato Nicolò Tartaglia j 
aclla quale copioft9iente nie difcorre, per dafcuna Uic- 
tic di radici fino al terzo rcUto # E tanto badi m matc- 
mil*dlrattÌQne diradica ♦ PRO- 


Hi 

PRQGRBSSIONE DELLE PIGHITA* 

Sino à {o, termini^ e delfa loro origine « 

t^ Radice generale —^ ■! '— ^ 

^, Quadrato —»-•—-«• ■ *— — ....^•.«..«.r j> 

4» Cobo 111^ iiWii n ■! w —^i— ipiMMr •■—»—— ^ 

;. Quad. Quad. ^"^^ -— . iS 

6, Primo Relato , ■ ^% 

7* Quad* Cqbo ^^"-^ i * ■ ■■ 64 

8« Secondo Relato ^^-^m •.■■■■ •„— — ixS 
Quad. Quada Quad. .■ ■ 2f(( 


G* Cubo. Cubo -— —>■ > ■ I w— *- fit 
I, Quad. prim. Relato ««-^«-1— ••—«••«.«m io^a 

I. Terzo Relato ■— — >— — ■■^ 1 ». ■■! 1.048 

3* Cub, Quad* Quad» — 1— ,^' 4.05)^ 

4. Quarto Relato n S» 191 

5. Quad fecon.rel. ^^mt .wìì i ■ 15.384 

6. Cubo prim. rei ato — — -— ^p»^— ^— — 31.768 

7. Qg.Qu. Qu,Qu, -*— -— p—. — — - ^5*5?^ 
o, Quintorclato ■ i ' ■ 131*07]^ 
9* Quad.Cub. Cub, — — • — a- ••*— «^ a6x» 144 

;20t Scfto relato ' - i ■ $24*288 

^i* Quad^Qu» prim> reU ^^^^^ ■ i«048.575 

22.Quad.terz. reL —~———^ 2.0^^7.152; 

a3« Quad. terz. rei- ^i-»^ ' ■ ■■ 4.194.30^ 

24. Settimo relato « 1^ ' ■ ^ 8.388i6a§ 


:^5« Cub.Qu;Qa.Qu. —«—•<-«-.• «.pì^ i6.777,2iif 
2<J. Ottiuorelaco - 1 ■■ n * 'ni ' 33* $54.432 
V27. Quad. quart. rei. ««^-^— »—- — « 67.108.554 

: 28. CUr Cu* Cu. —•—-—— -^^mm..^ I34.2I7 728 

•29. Quad.Qtufec.rd. ^^^ n ■ i " ^ y 268.43$. 4^6 

50. Nono rcUto —•—«—•—• 5j6.870.9i2 


>4^ Tràprcfshne delle digmti. 

LA naturai orìgine di tutte le fudette dignità fi tro« 
nano mediante rtmmae&rameocod^Euci. ijb. ^i 
j>rop S.qual dice cosi. Se faranno piU numeri t (e 
fuan ti fi vogliono ) dalP Vnita continuamente pro«^ 
|>ortionaIi^ il terzo dair Vnita fari numero quadralo; 
cperrauueoireogni fecondo .Si ciie tatti li cermiiu 
difpari farannot)aadri» come il quinto^ il (cctimo^ &c. 
21 quarto dalP Vnità farà Cubo > e per T auuenire o%xà 
terzo» come il fettimo termine^ il lo^ ii^ &cJlqninto 
farà quadr. |)er quadr« e per Tanuentre ogni quarto:co« 
iMil9« termine»tl i j. 17. ice, li fefto fari primo rela* 
to I e per l'auuenire ogni quinto: come Pi i > ló^tti 
tcrmine»&^. £ cosi con (|ueQ:\>rdine fi procede in. in- 
finito • Anzi per maggior mtelligenza ho pofto a canto 
delle dignità la Progreflione Aritmetica naturale : ac- 
ciò con preftezaa fitroui il tutto« Se li nomi delledi« 
gnità non cadefiero con l'iftefiò ordine^ che fono ferie- 
ci ) non importa: batta » che fiano ghftcfli nomi • Per 
efempio • La a { • digmcà dice cub, qu, qu* qu. Se dicefle 
ino qu. cu. qu* ouero qu. qu. cub* iaria Tifleiio • 

COME k MANEGGINO LE RADICI. 

C UV. VII 

QValfioogUa fpetie di radici f! maneggia per tutti 
'gliattìdelPAlgorifmo: come fi maneggiano li 
IHimert (ani (empiici) erotti: Vero et cfaeTordineé 
digerente da qoeUo$ perche àel maneg^re le radici fi 
tiene qucft'ordinet cioè Numerare» onero rapprefenta. 
rcj Moltiplicare , Partire 9 Sommare j cSottt^c.Mb 
dòper €i)imiKHbtà| non per necetficà | 


Maneggh ielle Badici i «47 

Del rapprefeniar delle Bgdieì ; 

SE la radice é rationale « ò dUcrcca (i nuiaerai erap<i 
pre(enca fetnpltcennierìcc cov[^ (i coftuma ne' oa« 
meri fani» ouero fani rotei • Per efempto, la radiee qua* 
dra d i 4, (i rapprefenta per ouaiero x: la radice cuba di 
a fi rapprefenta parimente per num. % : jper eOer IVna» 
e l'altra radice rationale: e così co altre ipetie di radici» 
Ma perche le radici (orde non fi poflond aflegnare prcu 
Cffamente né per numfìinOf ne per (anoe rot|o;però tali 
radici (i rapprefentano fordameote cosi » Per efempio« 
Dou^endo rapprefentare» e maneggiare la radice qua* 
dra di i: la rapprefeotarò in 4|ue(to modo ^ »• £ la ra« 
dicecubadi j la rapprefentaro cosi ^ 1k cu. }• &c« La 
coaclufione 6a^ che fi defcriue il numero ^ dal quale fi 
doueria cauare la radice ; ponondoui il conuenienteca* 
ractere «fecondo la ipetie della radice • Bifogna anco 
auuertire» che douendo maneggiare dette radici forde: 
non fi deue cauare da principiio la proiima radice^ pee 
moftiplicarlai diuiderla» Sic. perche quel piccol errore» 
che contiene ogm radice fórda in sé; molti plicatot diut- 
fo 9 8cc. nel hne deiropcratione fi &ria errorazzo graOi» 
de^ 

Del motti fitte are delle Hg^diei « 

PEr bene incendere quello^ che s'hé da dirct bifognt 
(a pere: che canto fi a moltiplicare vn numero eoa 
vn alerò: quanto che a moltiplicare qualfiuoglia fpetic 
di dignità deirvno eoo la medefima fpetie di dignità 
delPalcro;e poi dal Prodotto cauarne la radice di queU 
la tal Ipetie dì dignità. Per efempio^ tanto fàamoU 
ti pli care x per j r quanto fa a moltiplicare il quadrata 
di X con il quadrato di j ^ ( che farla }é. ) e poi cauarne 
la radice quadra' $ che pure e 6 : come peci'alUTO modo« 

Cosi con qualfiuogUa Ipetie di radici § 

4p 


94* MàwegghieUiìiiiiìcl. 

In f r^ modi può occorrere il moltiplicare delle radi« 
ci ( e fenipre incendo di radici (orde^ II primo inodod 
fnoitipiicare vnt radice (econdo la (uà f pecie:cioé»s^'eU 
h è radice quadra, quadrarla» S'ella è cuba » cubarla» 
tee il c|ie non è altrOf che ridurre tal radice alia Aia dt« 

Xnità. Quando adunque fi vorri moltiplicare vna ra- 
ce lecondola fua {petiC|bafta a fcancellarc^odcpennaw 
te quel carattere , che tal radice e ene appreflo di su per 
propria denominarione • Vero è che quello » che prt« 
MùA era lineale, (i fa rtiiierBciale* &c. e numero rationa^ 
le . Per eicmpio. A quadrare Bt^^iil^ 4: tna perche 
quel ft 4 è (ttperhcie » e la fua radice e & per numero» 
però(come ho detto )ba(ta a depennare il carattere &c« 

Moti rpiic UTC (U Badici fcti>ndù lafuafpeiie . 
/quadrar R > % ti % 

A Cubare |^ Cub. z fa 2 

ArecaraQu.Qot ^ Qu Qu.Qi^« t fi 2^ 

Arelatare JBt relata t fa z, 

A Qua j.Cub, fi Qu, Cub» % fa % 

Aiecond.reK ^ (ec.rel« % fi z 

AQii,QuQu« Qs Qti.Qu.QUt % fi z 

ACubCub. ftCub.Cub. i fi % 

AQiiad*r«;U ^ Quad reU z lì z 

A terso rei. ft terz.fel. z Gl % 

MoUipUcdn (U Sfidici quAdre inst • 

^ i via Àe & fi % ' 

^ j ^- j^ j j 

Se 5 -^— — 9s ^ — •— — 5 

5t, 6 ' — ft è — 6 

h 1 — ^^ dt 7 "^ 7 

Pj 8 — ^— ffe S —- •—- 8 

1^ 9 1^ 9 — — 9 

ft IO -^— — Rs IO — — — IO 

SipQ de [inguai p *" Il 


Mantggh delie raiki^ *%49 

II fecondo modo é moltiplicare vna radice con vn 
tltra radice da lei diuerla, ma della medeiima fpecie. la 
talcarofìmoicipltca T ima eoa l'alerà» come ti fa con 
nùmerii & li Prodotto farà qaelto^ che fi cerca . Vctoi^ 
che quando il Prodotto (ara rationaie i fi caua la radi» 
ce rationaie : come in efempio fi vede qui iouò • 

^ moUipUcare . 

R. — 1 via R. — 5 fi R. ^ 

R, cu. z — K. cu* z — R. cub. 6 

R. R. z — R. R.. s — ìR. R.: 6 : 

R, rei. X •— R. rei. j — R. rcL S 

Umoltipìicare. 

R. j via R* j fi R, I?; 

R. a — R, 8 — R. i6, cioè 4 pernii» 

R» i — R. li — R, jd. cioéd.perna» 

R« 6 — • R, 24 — R* i4f.cioéii«pernii« 

* n terzo mòdo e moltiplicar vna radice pername«* 
rO| ò^numero per radice. In tal cafo fi riduce il numero 
alla natura, ò (petie della radice , con la quale s'hi da 
fno](iplKare : e poi s'opera j come s'è detto di fopra del 
fecondo modo • 

Per efempio. Voglio moltiplicare % con R. io, (No^ 
tate bene . ) Non voglio già inferire » che s' habbia da 
moltiplicare 5 con 20: ma deuo moltiplicare 5 con la 
radice^che contiene in sé il 20, e perche la radice di 20 
non fi può dichiarare per numero; il ao viene ad eflere 
la quadratura d'efla radice, che iU occulta in efio 10 , e 
però bifogna quadrar quel 5 ^e R. 25 ,e poi moltiplicare 
zo con 25 • Si che a moltiplicar ^^ eoa R« 20 fa B • 500* 


^5« iiàneggh delle radici. 

^moltiplicare k 

fu % lia 3 fì Pk ————— i8 

locali» 2 — ^ 5 -^ R cab. 54 

ft9( % — j-ftft — : 16% 

5krcl. z — 3 — Pi rei. — — ^%s 

^Kqu^CQi » -— 5 «-^ jpiequ.cub. — 145^^ 

Jl Méltiplicare . 

R 3 ?ia % fi R li 

R« rf ■ : ■ ■ ■■ 5 — — — — R 1^0 

R 20 4 - R 3ZO 

2 via R 12 fa R 4J( 

J — — R 5 --._,— .^— R jjy 

' L'ideilo ordine fi tiene con le altre fpetie di radid^ 
Jion falò ne' numeri fanii ma aaco nelli rotti ^ e fani j e 
jrotti* 

Del partire delle Radici . 

IL partire é vn atto totalmente contrario al molti* 
plìcare;e però tal atto può occorrere in vno d^' tré 
inodij e con riitefle camelie » ò circonflanze dette del 
moltiplicare delle radici . Quando occorre di partire 
vn numero per radice 9 ò radice per numero fi conuertc 
il numero nella natura della radice . Nel reflo ^ s%ab« 
bla mò da partire vna radice per vn altra rad ice a lei fi« 
mtle,òdil£imile in quantità ( ma Tempre della medefi- 
ma fpetie^ Tempre fi parte Tvna per Taltra» come fi co- 
ftuma ne' numeri : te il Quotiente farà quello , che fi 
cerca. Vero é» che quando il Quotiente farà numera 
ratioaale ^ fi caua la Tua rauicc rauonak; come appare 

dalli ic^ueati clempij * 

^parm 


à 


I 


Sùmeggiù dette ^gdici i ^ à%i 

spartire i 
H i»^.««. » per R — — - % nevica i 
R cu. — X «'— R cab, x — .'-— i 

R. R X — R. R X i 

Rreh -~ X -r- Rrcl. x — * i 


•«■w 


R — X4 per R - — 5 oc vie R 8 

R -r- IO — R — y •— R 4 cioéx. per nu. 

R — 8o ~" R — 5 ~- R i5 cioé4.per mu 

R— ij— R— 7— R 5 ? 

R — IX per X oc vicn R j 

R cu, IX — X R cu. I I 

R.R. IX — X — - — R.R 

R rei, IX — X •-^-— RrcL 


3 

I 

r 


MWMMvpiMaMai 


R — ^? per 5 ne vicn R 7 . 
K_ 4} —I — R «o| 
4 per R f ne vien R ;{ | 
6 — R IX R 5 

In qnalfiuoglia fpetie di radici quando il Quotìente 
farà racionalci tali due radici (odo commumcaoùj 
ouerQ commenfurabili in longhexxa • 

La proua dei moltiplicare» e del partire le radici fi fì 
fecondo Tordiac di tucci h molciphcari ^ eli par un de* 
numeri: cioè con l^icco contrario • 

Iklfommare delle radici 4 

PEr bene intendere qucita nuteria del fbmmare del* 
leradici|bi(ognafapere>chcin ognilpccie di rà« 
-dici ve ne fono alcune» che fi chiamapo fri loro coni- 
Auoicantia oucro commepfurabilii ^ai(rc|iò»,Pcr co« 

R X ' nò- 


ift Maneipo ielle rddmm 

flofccre io qnalGaoglia Ipcac di radici quii fitno firi 
loro comfDpiiicina, t quali iiò: bada a p rtirc voa per 
Paltra:perche9feUQaoc.faràratioaalc^hr««lk:i bratf;- 
no parimente fri l6rocoiBiiioiucanti:c (e oò^ (araniio 
{ocommcntorabili • Per e(empio . La R. $• ceommuo^ 
caote con la R. 8oi perche parteado 80 per f »2 oc ven- 
gono i6<nunu racionale)Ia cai radice è 4 per namero. 

Per rn altro modo fi cooofce » fe due radici (ono fra 
loro cdmunicamijin oual modo fi ?à diuerfificando di 
fpetie io (petie .Circa le quadrate • Due radici faranno 
commcofurabili: quando t chemokipitcacervnacoa 
Talcrat producono numero rationale • Due radici cube 
(arahoofra loro communicanci : fé moltiplicando il 
quadrato d^vna con Taltra femplice ^ produce numero 
rationale^ e con fuccelfiuameoce • Cioéi Grmpre per re* 
gola ferma fi moltiplica la propinqua dignità interiore 
iicll'vna per Taltra femplice • 

ComepfmmMo due radici egmUi . 


Vedendo Tom- 1 
mare due ra- } 


Ufommtore^ 
diciegualijbaftaaj 

raddoppiare voa di { R *- 3 con R^ fa R ——11 

quelle ni che fi fi 

moltiplicadola per f R cu. 5 «— >• R cu«3 - R cqb.a4 

la dignità di 2 fec6- 

• .,.... . R,R,^_R.R.5.B.R,.48 


Rj:eL3 «-— R^rcK] - R rei»- 91S 


.do la (pécìe di tal 

radice; come appa* 

reinefempiO' Scie 

radici eguali da 1 

ibmmarfi fodero tre» fi moltiplica vna di efle{ per la di 

gnità di 3 . £ tfic defingulis • 

Cùmtfifonmanò le radici communicanti . 
Olendo fommare due radici comma nicanti fi 
parte iadiaggiore per la mifiore»OipQÌ|Cauaaola 

dottu- 


V 


Mdnegfìo delle radku xfj 

«fouuta radice dal Quotìcncc^ ( che femprefari ratiQnv- 
1e ) tal radice manifcfta quante volte la maggiore coii- 
tenghi la minore. Fatto queRo ; alla trouata radice (per 
Tegola ferma io ogni f petie di radici )s'aggioi^ l'Vntt^» 
<]ual Vnitd contienela quantità della radice minore. VC 
timamente ridncendo quella (omma alla fua dsgniti> e 
moItipiicandolacoDk radice minore; il Prodotto farà 
ta fomma delle propoftedueradici, Peresépio. Volen^ 
do somare la R di 5 con la R di 80^ fi parte r 80 per 5 ; e 
ne viene R.K^ila cui radice per num.e4.H0ra mò dico» 
che quello 4 dichiara» che la R. di 80 contiene Quattro 
volte la R di $. Aegioi^endo adunque PVnijta al4»<d{| 
quale, quadr^ito che fia, fd 2$, e quefta quadratura moT* 
xìplicandola fubito per la R minore 5 ^sliauerà di Pro* 
dotto 125 • Adunque la foiiama di R 5 .con la R di Soj^ 
é la R. di i>; ( quantica irrationalei, ) 

La R. di 5 con la R, di 80 fa la R. di it$ 
La R. - 8 con la R. -- 98 fi la R. - rfi 
La R.cub.2 con la R«cub.(4 £} la R.cub.ia8 
La R.R. 3 con la R.R.-48 (i IaR.R.-^-24j 
La R«reU4 con la R»rel.i28 (ì là R.reL->.97& 

Comepfommano le radici non ccmmmcanti > 

&Kcimnumero. 

Blibgna efler auoertito > che il numero i (empre il)* 
commenfurabile con qualfiuoglia fìpetie di radici 
irratiooali^ ò (orde $ Volendo adunque lommare infie-* 
me due radici non communicanti : ouero radice con 
numero ; perche è impoffibile il poterle mefcolare ìq»> 
lieme» e proferirle con vn (ol nome; bi fogna di necelli- 
tà preferirle j e rapprpiencarle diitintamente con due 
. ^ R 3 no^ 


^ff^ M4ne^gh ielle radici^ 

nomi per meco (Il qudto termine» Più. Perefempio* 
Volendo (ommtre la KAi f con la K.di 5 «diremo >che 
uì (omma (ara la R. di 5»piu la R.di 5.eQUcfto fi chia« 
jna fempliceeieme Binomio . Nell^aUre ipedc vi fi ag- 

fionge Uqualtca del Binomio : come di Binomio» Ctt« 
o» Relato, &c« 

A fom. R. -^ d»con R« 4r^ K. «^ tf più R *- 4 

R. ca.7 — R.ca* 5 • R. cu. 7 — R.cu..y 

R.Rt^pS •- R.R# 6 • R.^* 8 •-• a..R«»6^ 

R.reLix — K.reLio. R.reKix •>« R.reUi0 

^A fom. R. *** 10 con j fa R. 20 «— — più »• j 
R. <u. 5 con 4 fi — 4 — - R. cu. ^ 
R.R. - 7 con (J fi - <f — R.R. 7 
R«reL— IO con 8 fi — 8 — ^ R.reLio 

Del fottrar delle ^(idki é 

ILSottrar delle radici é inatto contrario al (bmmare 
di efle; e perciò può occorrer in cucci quei moduche 
occorre il fomoiare di quelle* Afoccrar vna radica di 
qual fi voglia fpetie da vn altra i lei eguale , (ma delU 
Oiedefima fpetie» )femprcrefta o« 

A (octrare vna radice minore da vna maggiore » I lei 
communicance ; scoperà in tutto » e per tutto come s'è 
facto nel fommaredi'eile: eccetto, che doqe nel fomma. 
res'aggionge T Voita, nel (aterare fi lieua . Per efempio* 
Volendo fottrare R. ^.da R 125^ fi parte la maggiore 
perla minore ^ edi QUotiente ne viene R« 25 » cioè 5 
per numero ; In vece mò d'aggiongere T Vnità à que* 
ito 5, fi iieuai.efepa4»il quale quadrandolo fi i6;eol 
quale moltiplicando la R.^i fa R. Soje cosi diremo» che 
à fotcrar R. 5 dst R«i2f , refta R. 8o. 

Qua ndo s'hauefle da fottrare vna radice da vn altrt 

noocommumcanccioucro da qualche numero : bifo- 

gna ^ 


._ I 


Mane^fgìo delle ^adicK li^ 

^ gna rapprefentarli con due nomi per mezo di qucfto 
termine • Men. Per efcmpio • Volendo fotcrar R. j» da 
R* f • fi diri, che réfta R. 5, men. R« f ^ e quefto fi chu« 
ma fempliceiAentè Rcfiduo ;fe fi tratcafTe di radicecu- 
ba , fichìamaritRcfiittiocubo ^ O'fic de fingulis^ II 
men abbreuiatoli nota cosi • ih. 

Moda di maneggiare le radici in diuerfefpetie. 

ti 

QVando s%aae(!ero da maneggiare radici di diaerfa 
rpecie;f] conuertono ad vna medefima natura^ ò 
ipetic» moltiplicando vicendeuolmente la dignità d'vna 
con la dignità dell'altra ; e poi fi moltiplicano » fi diui» 
dono» fi ìfommano, e fiJ|ttrano fecondo l'ordine dat# 
' nelle precedenti rettole Jjjtr efempio * Volendo molti, 
plicare R. 2.cpnR.cub. j, per ridurle ad vnà medefiU 
ma fpetiefiquadra la R, cuba jj efarà R. cub.(fiiad 9» 
dipoificubala R.quadrazf e farà R* quad, cub. 8, 
Fatto quefto^ fi moltiplica R.quad cub« 8. con R.cub* 
' quad. 9; e farà R.cub.quad, òquad.cub.72.(che tilt- 
toé vnov ) Còsi quando s'hàuefle da partire $ fommare » 
ò (ottrare, &c. 

Quefto modo di fommare $ e fottrare con il termine ' 
del più » e meno , fi coftuma anco da naturali nelle 
quantità rationali di natura diuerfe* Laonde fi dice» 
chevno (per esempio) detae dare ògn^ Anno al (uo 
Padrone 1:0. Scudi ^ epiu4paradiCapomie|Mij loo» 


Voua , men f, cioè 9^ • 
'' -£ tanto oafti allMirgegiioCo 


in quella materia • 


^^^^ 


/ ' 


R 4 TRAT. 


tIattato del pi v. 

E DEL MENO- 

€ ^T, rTiJCO. 

m 

PErcbe le foin(ne«e li retti di quelle radici non com^ 
moiricaDti» dichiarate col termine di piò > e di roe« 
fio^ fi maneggiano irà loro , e con altre jqaancirà per li 
•^nattroacti dcirAIgorirmo( come fi praticarà nel trat^ 
^tatode Bioomij) in quello luogo parmi neceflario l'm« 
iegnarct come fi ihaoegginoquefli due termini dei pi^ 
MtltncQOf e con filfi Binomi] di Quantità rationalc 
«femplificar il tuttofacelo meglio s^otendino poi gli 
.veri Binomi). Per abbreuiar fcrittura, il termine di più 
4Bcapprefentaracosi 9 p > &r il termine di men in quell* 
altro modo m* In oltre tutre le quantità (olamente» che 
. attenti di fé hauerannotil fegnò di meni faranno men; e 
.quelle quantità 1 che haueranno il tesano di più » ò non 
.naueranno fcgno alcuno, faranno più • £ quelle Rego« 
jf del più I e del meno bi fogna hauerle marzie nella te« 
ita* O reniamo alla pratica • 

Sommari del pia t i iUmeMi 

A Sommar più con più ; la fomma fa fempre più. 
jfl A fommar men con men:la fomma fa fempre metti 
A (ommar più con men» ò men con più ; fi caua I a o^« 
HOT quantitiii^il redo (ara della denomiauione dell» 
maggiore j come in efcmpi j fi vede , 


i 


•i 


ifoodi 


i 


pHpB^emiùè t^i 

Afommar i0p*4| Asomar ift tfif I Afimsbno v. § 
con 8 p.3 : con i j À « t con 8 A4 

Farai8p.7} Farilfin 7i Farii7i&l 
cioéij. I ^ioè)8|- cìoèiC 

*E che cÌQ (la h verità • Dicafì 9 P» 3 ft n; & |> tnett 
.4^ retta 4;roinmanio il eoo 4} far^parimcotc 16. f fi 

ricfcecoa tatti ) . . , . 

A sòmar if th 6 1 Afommar td[p^f t A fommar i) p.O 
con 13 p. ? I con 1410 5 ! 'con ji&S 

FarTiSmjL FarijoiToIr ?Faràximf 
ciòl Z5| I cioè 17 




A 


5orf r4y if^f^ìd ^ e del meno « 

Sottrare più ;ni0ore da più m^^iòretefta Tempre 

A ròttrar pia maggiore da più iaferiofej s'abbatte l'iofiu 

riorc» e refta mcn • 
; A fowrar più da meo , fi fomma fcmplictmfcntc , e re«% 

men. 

Circa il min s^operua l^iOeffa cauttlla^ dai. 
A fattrar menmiQpre da tncn maggiore , femprcf cfté 

A fottrar mcn maggiore da men inferiore t$ abbatto 

rioferiprc, e retta pia, • 

A fo^^r^ n^a da pia 1 fi (omma (cmpUcemeote t e rciU 


ijS Ìé4n€^t9 itile tanti t 

tfmfii iti pa . 
Dt i7Pf| 

Ee(U'i)P3'j Reft. 8po| 
Aroua io p 5 I f roaa 17 p S I 



Da iSpiJ 
izp6| 

Rella 61114 

f roua 18 p jÀ 


7 P5 




Kefta 18 m8 i 
Proua 2{ ih } | 

l'fmpij del meno 


De 26 in j 
J^^ P i 

Rcfta f4 in tf 
Prona 26 tn ] 


Arott.dai9Af [ Da 15 men 3 
I4ih 3 i IO men 3 


Da 2f men 4 
. 18 men 7 


Refta f&^|Re[la { menomi Refla 7 più 5 
Proua ii> rfi $ ) I^ua i% meo 3 1 Prona zj mei(4 

Da 18 pid 4I Da 20 pia o 
I3men4| . 12 mens 

RcHa 7"^pià^ I Re** 8 più7 
Prona 18 più 4 1 Prona 20 più o 


Àroct,da26piÙ2 
17 m 5 

Reda 9 più 7 
Prona 26 più 2 


La prool^ fi fa con Tatto comratìo : cioè col fommare • 


I: 


Uel^ 


.•^ 


ÈApA% emeno. «59 

Moltiplicare del pia i tdelmen9. 

A Moltiplicar più con pià^ ò mcQ cosmea , fì (em« 
prepiu. 
A Moltiplicar più con men » ò men con pi A^ (ìfeoi* 
premen. 

Quelli mokiplicari fi poffono far per Crofetta > ò pet 
Scaccbiero: ma più lodo qtiellVltimo ; perche ferue 
molto bene non folo per li fiìnornij^ma per li'trThbmij» 
• moltinomi) ancora . B fogna ancora auucrcire» che iii 
qnefli moltiplicari non li portano via le decine: ma ogni 
Prodotto fi defcriue intiero con il caratte^edi più , òdi 
iiiena»fecondoIc Regole date di fopra.AlU pratica &C» 

^ A moltiplicare Per Cro(ètta.Per Seacchiero » 

1 piti 4J limtn »l 9mes» I . f più 4 

ter -*-•—« I per —--—7 I t men f 1 smciiji 

che ^i\9L 72 1 che (ària tf | Fa 72 m4 1 p*c l neo 17 m x% 

che fetii %% \ 4$ p*zo 

ri 45 * rmit 

« , ^ che fam a« 

Tartifedelpiitedelmeno^ 

IL partire del più, e del meno hi Tiftefie caatellé , ch^ 
ha il moltiplicaref cioè ; 


A 
A 


partire più per più^ b men per men fi femprè ptil'* 
p^artire più per mcniò menper^pio/à fempre men» 


TaAT- 


TR ATT A T O 

,r "" DE BINOMI!. 

T) Erbene intendere il fetnmarej fbttrare» mottiplic^ 
J. re» ti il partire qual fi voglia fpetit di Binomio ; bi« 
Jogaa hatier bene a memoria il (ommare,rorerare» fooìm 
tiplicare» e il partire del le radici , e parimeote del piA; 
t del meno : il che fapendo è poi facile il maneggiare li - 
JBinpn^ij per tutte le (pette delPAIgorifmo, 

Non mi curo dt dimnire in quefto lQ<^o,chc cofa fia ^ 
Sinomio , e quante fiano le di lui fpeeie ; si perche s^ { 
afpetta alla quantità continua, e per efTer ben intdo » ci 
vorria buon fondamento in Geometria:si anco perche . 
a pieno fodisfaccio in vn Memoriale Geometrico'; che 
( i Dio piacendo ) farà efpodo al public^ ; ma qui pre- 
tendo folamentc d'infegnaré il modo di maneggiarf 
3 ual fi voglia Binòmio > ò Kcfidao per tutte le (petit 
eirAIgorifmoi&c» ^ 

PEL SOMMARE 

i Binomi), e Rciidui^ 
C ^V. ì. 


O Vanto al Sommate. Può occorrere d^auer ^ 
mare vn Binomio ò Re/iduo co vné quantità di vja 
fol nome^ccnie di numero folo , ò di R fola^ ò pure eoa 
¥n altro Bindmio » ò Refiduo ; la qual quantità , Bino* 
inio, ò Refiduo può eilere coinmunicame in partp^ò in 
tutto con Taltro Binornio>ò Refiduo:()i clie bifogna sé-* 

(re auucrttj:e molto bene ; ) e poc^ iinporta ^ che fiano 


tùf Bincm^ * . i6t 

tòmmiinicantt i òper Crocetta , & qael di fotto con ' 
quel di fopra, Dal die fi caua ^ che lommanda vn fii« 
ffiomio > ò Refiduo «conrn altro Binomio tò Refiduo^ 
jocftaré tlie volte folamente vn Binomio» ò Rciìdudf 
alle volte reftarà vn trinomio ; e quando non fbflèro, 
commuoicanti in parte alcuna f (i formaria vn quadri^ - 
nocnio, e parimente fommandovna quantità di vafol 
nome, con vnBinomio^ò Re(ìdi)onon communican* 
ti» fi formarla vn trinomio; come in efempij fi vede • 

Qui rinfrefco alla memoria/che il numero non é mai ^ 
communicante ^ ò commeofurabilc con qual (i voglia 
fpetie di radici $ ma numero , con numero è tempre 
commenfttrabiIe> e fi fomm^no femphcemente. Inqual 
fi voglia propoltoefempio le radici » che tengono ap« 

fireflo di sé quello fegno '^^ fono fra loro communican**, 
i; però fi fommano^ come ho iofegnato a cart* ^5 z.e'' 
come ricerca la regola del più, e meo 




A (ommare con R. zo«p«5 

quello 4 


■k^M 


Farà R. 20, p^j. 
A fommar con lo.p.R.; '^ 


A sómar ed R %o men 3 
quefto 4 

> Farà ^ ao p, i« 


^ _-,^ AsdmarcontoméR)'^ 

quella R Z7*l quella R ay^J 

. ■ Hill m 0ammmim «mmm» m^mmm^ ''* *■ •mmmmmm mmt^m '•mmi^ttm 

Farà io. p. R 48 | Farà io p, R |^ 

A Xommare con R, to ^ p.j 
quella R* 5 * 

Farà R* 4S*p i 

A fommar con 6 pJl 5 

quella R 7 


t6% 


i^^]^némk\ 


AfoaimarecSK.32.iBenV.{ , 

qucita JR.f. 

* 

■*■■■■* ^■■■■«^«■MNaM ' 

FaràR. 3 1 appunto. 

A fommare con 7 men Kij* 
quello 5 mcn R. 5 ^ 

Fari ixpiitRt48| Farà R» 1 2 meo a 48 

ik .somare c6 7 ptii R.X7 * 1 A somare co 9*^ più R.xo» 
quclto 5menA.3^j quello R.Jfo* *^ mcn j* 

Fari izpiiìR«ia| 


A fóaurecon 6 meo R. 5 
quella R* 7 

Fari6menR.j.p.R.7 

A somare co 7 più R*27^ 
quello { più R « 3 ^ I 


vr-4 


Fari R.180. mentf 


Aso.cóR.iò s^*mcn.3» j Afom.conRio* K^men 3 
quello, z ♦p.R.c *| quello? * m.R.s. 


quello 3 




■■< 


Fari R4f appunto. | Fara R 5 appunto. 
.^QueUi.prè ylu^i efempij fono communicanu per 
crocetta • 

A somare co 6 men R. 13 
queftol(«i3piùR.7 


•\ 


Fari 6 più R 7 


A fommare con 6. più R. 2 ^ 
-quello R. 1$"^ più R. IO 

FaràtfpiùR^3i piùR«io| 

A fommare con 7 pili R» j| Nel fommare dueRe^- 

quello I9«più R, 5 j (idui $ ouero vn Binomio 

---*———— I con vn Reliduo » fi fuoli 

Fari 7 |>iùR.3 più{t.i5ii più R.5 1 tirar vna lineetta curual 

1 nelrjipprefentar tal lom^ 
Bla fra i'vnoj e l'altro Refiduo : perche non facendo co-' 
8Jj alle volte Cai lomma fi potria intendere in due modi» 
£ per maggior: incelligciva ne pongo qui di lotto tré 
cfcQipij^ Afoni- 


AfommarcconRaomeoR^ . 
quclto Mi}tiienK«& 

^"WHHBV ViVH^MV ^B^bhM^V MBiMMft^^ ** 

Fari R«2P«tnea.R»tf.(p.R.i j.men Kx^ 

AfammarcooR tzpiilH.f»^ 
quello R. 5 naca ^^ x* 

^^ ^^^^^^T ^■^■^^■P MMMNH^B ■■■^H^B ^ 

FaràR. i2.p,R.j(p ^^ineiiR.ik 

A fommarccon R,X4. mcin ^. 7. 
queftp R izpiùR<.y; 

Farà R,Z4.meo R.7 (p,R.u p,R,v» 

DEL SOTTRARE. 

De'Binomij, e Rcfidui . 
c^v, IJ, 

IL fottrare de' Binomi j , e Rendai i vn attoconcrt* 
rio al fommarc dì elli,e può occorrere ocì modo mc^ 
definno; ne vi é altra diffcrciiza j fc non che douc licl 
focncnare li fommanoli nomicommunicanù , nel (oc- 
trarc fi fottranoj hauendo però Tempre nfgaardo al fot. 
trar delle radici, e del più, e del meno. E perche il loc- 
' ^trarc, è la proua del fommarc , efcmplihcarò alcuni di 
.quei elempi j, poftì nel Ibmmarci con i^amonu di quei - 
attuili, che haasoqualche cflèntiafiià . 

' • ■ ' 2 


Af0G> 


i«4 JDftìmn^^ I 

^ ipccrare da R» 20 pia 7 1 i^(octrare da ^ 20' pid t 
«^ueffo 4} ^efto 4 

tttU K 10 pia 1 1 retta 1^ so men j 

^ fiottrare da 1^^145 * più 3 I A fottr « da Ss 5 più 1^ io 
quetta fi; $ ^ 1 quefto 6 

refta 1^ so più 3 | refta ]p^ 50 ptà^ 10 mca 6 
AfottrardaBEt^men^)! AfotttardaH^ij) 

refta ft lymé^b i me ft t Irefta pk I9mé('& 3 pm Qit 

Quando la qua ntlti di ?n fot nome non Uri com- 
muntcante con alcuno de nomi Bi.noinij}ò refidut $ tal 
rtlio bilognarà rapprefentarlocon vn reuduo tnaomia- 
le y come (i vede ne tre vlcimi efempi) : e (e bene nell' 
vitimo v'é vn.pid> quefto figiiihca ancor lui meno . Vo^ 
glio dire» che da 19 s'hà da cauare 3^ e di più ancora 2» 
che rfiitariano i4,cortie4iel penultimo efempio appare* 
Siche Tvlrimo) e penultimo eiempìo (000 rjfleflò^( Ho 
dmpfaficatO) come fé foile quantità racionale .^ 


A lourare da t a pia ]% 48 * 
queRo 5 più ^ ^ * 

refta 7 più ^ %j 
Aloctr 


A (ottrire da la me |^ 48* 
quefto 5 me Ci j* 

reiU imèT^xj 


ìt^kH da I a più ^ 1 1. "^ [ A fottrare da aq più ]^ 7 
quello >mé^3'^| quefto 8pLù|k5 

feiU ivà^^j ireftazapiùpe7men|p^S 


Afot« 


Ite' BiMmìi\ %S% 

A fettrare da io mcn 5?. 7. ' 
qoefto S mcn %• { 

rcfla u men (82,7. più 9i. $.> 

A fottrare da to mcn R. 7, 

quclto 8 pm 1^ 5* 

refta iz mcn (^^.7. mcn 9t. ^« 
A fottrare da ^, 24 plit 1R« 14 
quella R.' 7. più 2» ' 

reibR.24.piaR. i4.aicD(R«7piài,) ^ 

A io^trare da R. 24. tnen K. i^ 
• quella R. 7. phi 2; ' 

fe{U,R«24 mcn R.i4.fnen (R.7. più 2. 

A fottrare da 20 più R# 7. 
tquetlo 8fnenR,5« 

rcfl:ai2più R.7.pii!)[R.5i^ 

A lottrare da R. i { • più R* 6^ 
gfuHU R^iQ*piùR*éf» 

refta R» 15. pia R* io» 

A feltrare da R% 24. meo R. 14. 

quefta R. 7,menR 2» 

l -, _, ■ ' ' ■ ■ ' ■ " >' ■ . '■>♦ 

Spella R«24.tnieo R.i4.aien CR.7» meu.2i. 

- A fottrare da R. 24. più R. 14* 

r qudU R, 7.inenR. *• 

; reft* R. 24 più R. 14. men (a.7.iiien i^) 

' ottcro R| 24. più R, 14, più Ra.men R«7« 

S STot. 


:;iw 


t66 D^ Binom^. ^ 

S'oderai bofie li fopra(criut cfempiij perohe alcuni 
reftanodidae ^ altndtcré,& atcndiquactro nomi , fé* 
condo I che Ji Binomij » e Refìdui fra loro fono piQ , ò 
meno commehfcami » Con l' ifleffo ordine precedente 
fi (bmmano , efortcano li Binomi; , con li Trinomi;, 
Quadnnomijt &c. non foio nelle radici quadre ; ma 
nelle Cube ^ quadrate Ji quadrate, &c« fiauendoietn- 
pre l'occhio al fòcniTiare ^ e fottrare delle radici coni- 
muoicanci^ e del più^ e nieoò • 

DEL MOLTIPLICARE 

De^ Binomi), e Refidui . 

e ^T, III. 

IL moltiplicare de* Binomi j, e Reddui jC Multino- 
mij può occorrere in vari), e d'iaerfi modi^ come in 
elempijquidifoctofì vede^ Si può procedere per via 
di Crolctca ; Ò per Scacchiero » Ne Mùlcmomtj è me- 
glio il Scacchscroj ma ne Binomi) , e tcHàui di due no- 
nùi é più sbrigato la Crofecta. Habbiafi bene l'occhio 
al moltiplicar delleradici con miniero 9 e del più , e del 
meno . Fatta la moltiplicttlone, (e nel Prodotto vi foU 
(ero radici communicanti, ò numeri iempltci : fi fom« 
mapo,ò fotcrano (econdo,che vuol la regola $ accio il 
Prodotto redi di minor nomi » e per ciò più intcilìgibi* 
le • Li numeri (empiici fono {empre £ri loro commiu« 
nicanti . In elempio pongo folamentele radici quadrci 
e le cubcj ma con riiieflb ordine^ e regole fi moltiplica. 
no ancora le (pèué di radici più alte « ^ ^ 


AmoI« 


De'Bìnomif'p z6j 

A moltiplicar K io pia % 
per 9 


Fad R. i6io pia i8 

A moltiplicar io più R.$.tncn K j 

per 4 

Farà 40 pia R 8«, mea K^^. 

A (nolciplicar 40 più R. io 
per, R, 5 

Farà R. 8000. più R« 50. 

A moltiplicar R* ao.cnen % 
per 9 

FaràR. 1620. mea i8« 

A moltiplicar R.cub. xz8 più j 
per & 

^p^'VBM' •■•■^^ 4HM1MÌP •^■■" 

Farà R.cub« 1014 più ($• 

A moltiplicar 6 più R.cub.i 

*pcr R.cub. 3 

^ Farà R«cu«648 più ^.cub.^ 
Il modo di quadrar qualfìuoglu fpctie di Binomio 
e Pilte/Ibjche moltiplicar va Binomiocon vn altro Bi- 
nomio (ìmiler efificQsì^(perilmodopiù leggiadro) 
S'ym(caoo infìeme li quadrati delli due.oomidital 
Siaomio co il doppio della molttplicatioas d' vn noune 

S il nell* 


z^ Òe^Binòmif . 

tìtW alcrorpcrche tal soma farà la ricercata quadratara, 
Mz k fodero rd(idui,il doppio del Prodemo d'vn nome 
nell'altro fi fottca dalla fomma de\{uadrati; &il reiìo 
farà quello (1 cerca • Si può procedere ancora per vìa di 
Crofettafò perScacchiero^Nabbiafi l'occhio al somare 
due radici eguali.Qui pongo tré esepi j Eucy «x^prop 4. 
A moltiplicar $ più !)£ fi A moltiplicar io. mehljlr5« 
per < piùijs)*! per iomenRs?, 


i :^8 prtS IJi joo i ^ - Fard loj mcn "^ iooo 
jA moltiplicar |i. cu. 4. m.]^ cu. z. 
per J^ cub. 4.m» ^.cu.ft, 

mmmmm^ ^''aai'^m tmmmmm mmmmm^ mmm^itB 

Fari ]p^ cu. i5, men 4^p<^cu.4. 
I^cmpif di Binomio con Binòmio^ e di Rcliduo con refiduo, 

A moltiplicar 5 più Ife z 
per 4 più pi« j 

mmmmmmm wm^^^mf *»i-''''m^ mmmmmm^mimmmm 

Farà lo.plij ^j, zi. più ^ y^.piiì 5i (J^ 
A moltiplicai ? men Ik z 
per 4 men 1^ j 

Farà xo.meti I^ 3 2«men ^.75 più I^ 5 / 

AmÒltipricar pe 14 mi^n^; 
per ^ è. men ^ 


■» « 


Farà tz men I&. 5 4. men ^ 5>t$. più 6. 
cioè 18. meif* 5i 54. mcn ^ fC, 
cioè i3* men R.2^5u 
A moltiplicar R. cu. 7* più % euB. 5 
per 5t. cu. f . più 9e; cub* z. 


' * ^ 


Paf à 5i.cu. g 5 . p.ft.cu. I $.p.p2.cu, I4,pift .C0.6. 
in quctt9 cfctftpip vi tono ?t, e aucz^cri càmaaicanti. 


De Binomi/ . z6^ 

ifemfdf di Binomio con Befiduo ^ C è cowa • 

IL òiodòdi moltiplicare vn Bioomio con vn cefiduo 9 
o rcfiduo con Binomio è Tifteflo , vfa to di Topra ne 

I Binomi; con Binomio t &c« Baita haaer bea Tocchio 
al moltiplicare del più, e del meno • 

Quando s^aueflè da moltiplicare vn Binomio con 
vn Refidupegualeiil Prodotto (ara fempre rationaietpec 

( cflerciafcun nome comm|M^icante col Tuo relatiuo neU. 

N ]a mcdefìma proportione • L'ifteflo accade dalla mot- 
ti plicatione d'vn refìduo con vn Binomio ( qual li fìa ) 
pur ch'habbia la medefima qualità EucIJib. io. prop. 
1 1^, & 1 14. Ma per conorcere Te vi fia quella qualità ^ 
bafta a moltiplicarla in crocea perche >fe produrranno 
quantità ep,uale ( ancorché vna Ha più» e l'altra- meno ) 
if Binomio col Refìduo faranno communicantii & ha« 
ueranno la fudetta qualità • 

Il pili breue modo di moltiplicare quella forte di Bi* 
nomi j con refiduiéquefto. Sicaua il quadratolo U 
moltiplicatione de nomi minori dalla moltiplicatione 
de nomi maggiori : & il Tettante farà la ricercata mol« 
tiplicatione . Come in efempio qui fotto fi vede* 


A moltiplicar £ più R 2 f A moltiplicar R 18 pia 
per 6méR2 i per RxSmcn 


mcn $ 
_^ -• 

Farà ^4 | Farà 


A moltiplicar R 32 menR io 
perR3X più R io 

Fari 11 

S s Amo!- 


r 

A moltipiicari5 men R 71 r A mohiplic. R 27 più R iS 
per IO più jil per K 12 men R^ 8 

Fari 102 I Fari 

A moltiplicar R 20 pili R 12 * 
per R 5 men R 3 

Farà 4 

Qpefta Regola ha luogo folamente nelle radici qu3« 

dre. Ma chi volefle trouare i^a quantità » che molti pIU 

cata per vndecro Binomio^ ò Refiduo,produce{fe quati» 

tità rattonale in qiiatfiuoglia f pecie di radici , fi fa cosi • 

Si trouano taci^rmtni proporctonali in còcinua propor* 

tionalicàyfecondo la proportionedel propollo Binomio 

òrefidiio. Trouatfchefianolidouuti termini; quelli 

farannoquella cercata quantità^ che moltiplicata per il 

detto Bmomio ^ ò renduo, produrrà numero fem^ 

plice 9 cioè quantità rationale • Nelle radici cube (i 

€rouanotréterminr:nelleradici di radici (e ne trouano 

quattro;nelle relate cinque: e cosi fucceffiuamentCj&c* 

Quando li tronati termini s'hannoda moltiplicare per 

(^ . V ▼«Binomio, fi notano vicendeuol mente cot termine 

' , , - * di più, e di meno, cominciando Tempre col più : ma con 

refidào fi notano fempre tutti col termine di più . Il 

modo di trouare queiti termini fi dit à nel fluente trat-* 

tato delle proportioni. Alla pratica « 

^^cerco, che mi fia trouata ^m quantiti, che moItt« 
plicatTa p^r quedo Binomio R cub. 6. p. R cub« 4 il Pro* 
dotto fia numero rationale • Qual farà tal quantità ? 

La proportioné del propofto Bmomiadoé di R cub. 
tf «à R. cub. 4.éU proportioné fefquialtera • Hora mòj 
perche il Binomio e dt radice cuba, ^\ deuono trouar tre 
germini continui proportionaliui proportioné refqui* 
altera : qnai cermint fono qucfti 36, 24. i6« Adunque 

dc^ 




DeBinómi/\ »7r 

defcrtoéndo quelli tré termini» come ho infegnatodt 
loprayftaranfiocosi R cu*;6»men R. cu.24,pht R cu.i5^ 
e questa é quella quantità» che moltiplicata col propo^^^ 
fto Binomio R cu. 6. pm R cti«4,darà nel Prodotto nu^^ 
mero rationale « Qui Torto pongo alcuni efempi j ^ per 
filolofarui fopra • 

^ • ■ 

A moltsp. R cub*;6 men R cn. 24 ptu R ca« 16 
per quello Biaoni-R cu. 6 R più cu. 4 

(a ioappantOé ^ 

A moIttp.R cub. ^6 più R cu. 24 pili R cu. i5 

per quello rcfiduo Rcu. 6 me R cu. 4 ^ 

fa z appunto» 

A mo!tip. R R (S4.men R R 48 più R R 3 6 men R R zy. 
per quello Binomio RR 4 più rR 3. 

fa precifamente X 

A moltip* R R 64 più R R 48 più R R 36* più R r 27. 

per quello refiduo RR 4.meRR 3. 

fa precilamente i. 

II modo breu4Ìnmo,e FaciUlIimodi motti p!fcare,ò'dt 
trouare il Prodotto di quelli I e limili queliti èqtiie(lo.r 
Per regola fermarfempre fi riducono li due nomi del Bi* 
nomio, ò refiduo alla loro dignità» e per ciò fare ) bada 
ilfcanzelare» òimmaginarfifcanxelati qud caratteri R»i 
cub. (ò altri che fiano) perche le ligure medefime di- 
ueranno numero rarionale « e faranno la pretefa digni* 
tà • Fatto quello^ fé li termini da choltiplicarfi col pro« 
pollo BinomiOjò refiduo faranno pari «tanto ne Bino« 
mi j, quanto OC rcfidui ; Sicaua femplicemente la di- 

S 4 gni. 
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{jnìtà minore del Binomio^ò Refidno dalfa dtgnhimag^ 
.ftioredì cffiiSr ti redo fari la ricercata molciplicatione » 
o Prodotto. Ma fé 11 termini faranno difpari per li Bi- 
nomi j fi fommano , e per li reGdui fi fottrano le fiidette 
ilimit jj e qoel che ne rifuka fari il pretefo ' Prodotto • 
Siche nel propoftoquefito fommando 6 con 4« fa io. e 

rrd ^conclude , che a moltiplicare R*CQb 36 men 
CQ« 24. pia Rea. 16, per quefto Binomio R co. 6 pia 
R cu. 4 fa precifaroente io. per numero rationale . L' 
Ifteflb verria operando alla longa : malper rifpetto del 
fkùyt del meno tutte le operationi intermedie fi confii. 
mano fra loro, e reftano o. Hor vedafi l'ordine ammii» 
rabile» che fra di loro hanno le varie f petie de Binomi j\ 
€ refidui • < Di che per fempre ne 6a lodato il fommo 
Iddio tonte d'ognijapienza) &c. ) 

* 

ljempi0 di Trìmmìa e&n Bin9mì0 ^ 
V t Trinomio. 

A moltiplicare io più K (? pia R il ' 
per 5 più R ) 

più R 500 più R. 18 più R 6 
jo più R 150 più R 50 



foifopiàR 500 più a i$o piùRiiS più R 6 


La R f aécommmunicancccon la ^ i8j però (om<r 
mandole» £inno R 128. 


^1^^^ 


Amol 


hcBìnmifl ì'M 

A moltiplicare R io più R 7 men R 5 
per R 8 più R 3 men R > 

men R io men R 14 pù R <a 
più R jo pili R 21 men R if 
RSo piùRsSmé R40 


■•HHMiVMWMa- 


■•«««•«■la 


a 


j Farà R SopìòA f d men R. 40 più R |o pbì R il 
tnen R 20 meq R if men R 14 più R IO 

ouero R 80 più R 5« più R \o più R.n pii» R id 
men ( R 40 più 1^20 più R 15 più R 14 ) 

DEL PARTIRE DE BINOMlI, 
E R E S I D V I. 

IL partire é atto contrario al mohiplicafe de Binomi jt 
e Refidai ;anzi vno è la proua deiracco contrario : e 
per eflèr negotio faciliffimo nel partire per vna quanti^ 
tà fola; qui fottopongp alcuni pochi efempì j di quantità 
rationale, & irrationaic : corrifpondemi a quei del 
moltiplicare. 


A partire per 9 

R iS&o piA 18 

ne .vien R 20 più fi 

A partire per % 

R cub. 1024 pfA S 

iievieciRcub.iiSp*} 

A partire per 


4 


A partire pei^ 

R i6%o meA 
ne vien R %o men 

A partire pcx R 
R$poopìùR 
ne vien go pia R 

I Ajtertìrc per R cab.' ^ | . 


.1 




40 fnù R 80 men R 4S j' Rciib»tfi^3 piOT R cab'. 

navica (opiARims^j Iik- vien tf ^a ft cub. » 


274 IH^Binwnif . 

Modqdìparfiniifw quantità p«r qMlfiuù^lià fpetit 

di Binomio % òkefiduo. 

PEr ben intendere queftafpeciaimìma Regola » bìfo- 
gqa faperc» che canto fa a partire vn nomerò per vn 
altro f quanto che a. moltiplicar detti due numeri per 
qualfiuoglia altro numero i capriccio j e poi partire ira 
prodotto per l'altro* Perefempio . A partire per f que^ 
no jc, di Qqotienre ne vten 6. Hora mò , mol tiplicaii 
à capricio quel f • e ^acl ;o per 8 ^ che fari 40 , e 140* 
Diuidendo{ioii4o per 40 9 ne viene parimente 6 , co- ^ 
li>e prima» 

Perche adunque non fi può partire vn num.per qual 
fi voglia rpetie di'Binomio» à di Refidoo (eprima non 6. 
rìdochìno ad vna medefima natura ^ perciò bifbgna 
sépretronare (perla regola infeanata diiopra)vna quS« 
ticé^che moltiplicata col propofio Binomio, ò refiduo^ 
( Diuìfore ) produchiquaqti àrationalr , Trouata tal 
quahtita .*per efla fi moltìplica il Diuirorc9& il nume* 
ro da partire. Finalmente partendo vn Prodotto per TaL 
ìtro; il Quotiente (ara la diuifione cercata . Alla pratica* 

Habbtafì da partire loperquefto BinombR 15 pia 
R {.Primieramente btfogna moltiplicare il io> & il Bw» 
iiomio, per il fuo refidupicioe per R 1 5 1 men R }• Me!» 
tiplicandolo col Binomto,s%auerà 6 per Diuifore ratio.. 
n^Ie f e moltiplicandolo eo) i o sliauera R 15 00 9 mea 
50) da partirai per 6« Fatta la diuifione di Quotiente oc 
verrà R 41 1 men 5 . Come in figura (i vede • 
A partire per R if più ^ qoefto io ne vien R41 1 me 5 

Refiduo R 15 me 5 - R 15 men j 

Diuìfore ^* Num.da pan R i5òómen ?o 

QiotttnteR 41^ men' 9 
, Ma ricordateui^ ehe per diuidere la R 1 500^ bi fogna 
quadrar il 6,, cioè fi dcuepaf;tirc per ^6. ma il 30 , per 

. . ' * cffcc 
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cfler numero rationalct fi parte femplicemente per 6.^ 

Se s'haaefle da partire per R if men 3 quello tOifi pL* 
gliana il iuo Binomio R 1 5 più 5> operando come (opra. 

Quando s'hauefle da partire vna quantità per vn Bi« 
nomio^ò per vn Refiduo,li nomi de quali fodero di Tpe-^ 
tie diuerfa» ( come per efempio R cub 9 piti R s ) in tal 
ca(o (i riducono li nomi del Binomio, ò Refìduo ad vnt 
-medeiima natura ( come i cart. 154^ s'infcgnò ) e poi s* 
opera come fopra . Voglio dire , bifogna quadrare la it 
cub. 9 e cubare la R. ^ ,e haueremo poi quello Binomio 
Xrub. quad. 8f. pia ^quad^cub. iz{« 

Moltiplicando adunque tal quantità col Btnomio,9f 
hauerd IO per Oiuifbre » e moltiplicandola col io. da 
partire^s'hauerà f^cu.36ooo.men R cu. 24000 pid R cu# 
itfooo. Fattala diuifione ^ne^ torna diQuotiente R. cu» 
j6 men R» cu, 24, più R. cu. tS^ ma ciò accade accìden* 
talmente • Se il numero da partirli folle più di io > non 
{aria cosi • Con Tifteflo ordine s'opera nelle altre (petie 
di Binomi j,ò Rcfidui; non folo quando s'bauefle da par- 
tire vna fola quantità raciohale» mairrationale ancora^ 
onero vn Binomio, Trinomio, Multinomio,ò %fiduo« 
Tutto il punto (la in trouare quella Quantità, che moU 
tipitcata col Binomio , ò Refiduo ( cne fempre fuppoii 
niamo per Oiuifore )dia quantità rationale* 

Qua ndo occorrefle di partire vna quantità per vii Trì^ 
nomio» ò MoItinomio,in tal cafo fi forma vn rotto; po« 
nendo la quantità da partire fopra la virgola , 8c il Di« 
ttifore fottodi eira;coaie io figura qui fotto fi vede«,« 

A partire 50 per 16 p J( cub! 5. 50 

p.Rcu 3 neviene — ..— — — ^ 

16 p. ^xn. f p. R cu. 5« 
A part.R CU.I5 per ^.cu.if «men I. iltcu.xf 
cu. 1 2 p. jo. Ne viene —— -— — — ^ 

J^cU|ii.ineatRcu.» p.}©* 

Vera 


VcTQ i f che d *nc)o partire per vn Trinomio quii 
dro,tal Diuiforefìpuò'ridurreìnduecolpi à quantità 
r^tioDalcPer esépicA partire lo.per H6 piò H j.più R 
2. primieramente adlibìtum.fi conucrte vn più belTri- 
nomio iamcn^ ( e fia Tvltimo ) che poi dirà R 6*pià l^j 
men R i. Fattoquefto, fi moltiplica ìì io» &r anco il prò. 
pofto Trinomio per quefto R 6 più R 3 men R 2 ^ e pee 
Diuifore verrà qucfto BioomioR 72 più 7,e per nome^ 
to da partire verrà quefto Trinomio ^doo » più Hcjoo. 
txien R 200. Adeflb mò fi moltiplica il Binomio R 7^, 
più 7 per il Tuo Refiduo R 72^ men 7s e per Diùifore ra^ 
tionales'bauerà 23. Si moltiplica anco per detto [^fi- 
duo la R 600 » più J^ 300 ^ men 1^200 > e poi al folico it 
parte vn Prodotto per l'altro ^ . 

Quando \\ nómi del Binomio» ò Refiduo i^per liqua- 
mi fi deue partire vna data quantità non fodero d'vna 
medefima natura t bifogna ridurucU ^ come di fòpra s'è 
detto à carte 2$4i 

DELLE RADICI 

V N I V E R S A L I. 

Q Vi parmt luogo di propofito per difcorreredeL 
le radici vniuerfaliv Le radici adunque vniuer^* 
bU fogliooo accadere, quando nel fine di qualche 
operationc ne bifogni rapprefentare la radice di qual- 
che quantità di due , ò più^iiomi . Per efempio. Volen- 
de rapprefentare la radice di quefto Trinomio 1 2, pia 
R 15 , più R n;fi rpipprefentarà così ; R V (l^ piti R. 
]5,pù Rii. .poiché fin hora non s'è trouato mo- 
do di cauare rea^lmcnte la radice da tali qoantKà : 
sn4 folo s'è trottata Regola per ferie capire airiqtcl Ietto 


bumàno, e per fiiaiieggUrle fìno al Rat di qualche opc^ 
pacione per tuuì gli atti dell'Algorifmo • V lilefllo pud 
accadere nelle quantica eubi^ e d^altre (petiC) &c; 

Ma perche il fenfo di cai operaciotie porta qualche 
ambiguità; però con Binómio,e Trinomio di quantici 
ratìonale chiarifìcarò la mente anco de'mèn rpeculatiui^ 
perefempiOtHabbiaii da cauare la radice quad.da que« 
fto Trinomio 5lc. V" (y i.pid R.49 più 5fei5*q«efto non 
vuoi dhr altroiche 8. Attenti alia ragione. La Be di 494 
«7; e la ^ di 2{ é 5 .Hora mò* Non voglio miga dire^chc 
alia Bs di 52 , s'habbia d'aggiong^re tai fk di 49. e di 2f ; 
Signori nò; m^ voglio inferire, e m'intendo , che al 5 » 
s'aggionghi la^ di 49,6 di zf , cioè 7 ,ie i ,chef poi ha« 
ueremo64perilmim. dacauariìIaSs. quadra >qualé 
8, per radice cercata dd pròpolto Trinomio. 

Di pili • Habbrafi da cauare la radice da qu^ftb Bu 
nomio 2249f • pili fk 49- Quelto vuol dire > che la radi« 
ce di 49 s'hà d'aggiongere ail.i radice di 2249^; ma all^ 
ifteflo 2249;; che poi haueremo 22.500. la cui radice 
é precifaniente 150. e t^le e la ^ del propòfto Bino- 
mio» Ma perche i veri Binomi;^ Trinomi), &c. di 
quantità irrationale non hanno radice t)reciià, fi caua 
la radice pili protlima, con la quale s'opera, come fopra, 
rSe vi foilero delti men l^dcc. fi lotcrano &c. Qui (otto 
.pongo alcuiiiefempiiracionali per filofofarui (opra . ' 

Primo efempio . LaQlf V( l)lt ;5 più ^ 25 » mèn % 
faria preci! amieìnte 5 . Ogni volta, che il primo termine 
dopo la 9^ V fia radice di quaifiuogiia fpetie ; iaradi^ 
ce de gli altri termini s'a^onge alla radice d^eflo'pri- 
mo termine, e daJla fomma fi cava {k>ì la radice* La R. 
'di 56 é 6, quella di 25 é5,^che giónti inficme fatino IT^ 
e meé 2, refta 9. La cui R è j. £ notUì bene * ~ ■"- ' 
^ Secondo efempio» La R* V ( &^cub.X25.pià 8kWb«tif « 
lariaprccilaQiQiuejt ... ; ; .<- .i ^* 

•> * Ter- 


%^t Ve^ Btnmij . 

Tcriaerempio. La R. V« cub. ( R. 400 1 piiV R 49, è 
fVCCiUmente 5 \ perche la radice di ^00 è io, e qoella di 
49 ^ 7i^be vuice loficme fauno %^iU cui radice cub.é %. 
. Quarto elempio. La R« V cub. ( R. 40o»men R 49 ia. 
fia R cub« 1 3 . poi. he leuato la radice di 4^ dalla radice 
di400»refta 15. lacut R.CU, fi cerca* 

Quinto cieoi pio. La R, V. cub. ( K cub. 2i6« pia R 
eo.8(ariai&c,Lacoociu(ione équefta« Dalle prò* 
polle radici fi caua (ingolarmeote il conuementenu^ 
meroprecifo ^ò piti proflìmo > quali vniti tutti infieme 
dalla fomma fi caua poi la raitice» denominata dalla 
defcrittione R« V* cub. ò qual fi fia altra fpetie • Or ve* 
fuamo jùù a I particolare • 

Come/i mM^im U ^mVmnerfdi^ 

Volendo quadrare» cubare ^&c. qualfiuogUa fpe^ 
tie di radici vniuer(ali,baitaà ieuarli quel carac« 
tereR. V: perche il redo Ufciandolo come prima, fa- 
rà il quad.il cubo, &c« di efle. 

Volendo moltiplicare vna radice ?niuerfale quadra 
per qualche numeroso radice fi quadra lVna,e l'altra, 
e poi s'opera , come ne'fiinomij, perche la R« V. del 
prodotto <ara la cercata moltìplicatione. 

L'illéflb ordine fi tiene nel partire • Si quadra l' vn^^ 
e l'altra propoita quantità^e fatta la diuifione, la R* V. 
del Qaotiente farà quello fi cerca • 

Qucfto fl&edefimo ftile fitiene volendo moltiplicare^ 
coero partire vna K. V. con vn altra R. V. Seioflero 
R. V. cub« ò d'altra Ipet e^ fi moltiplica il cubo d' vna, 
col cubo del l'altra, &c.c la R V.cub.&c. del Pfodot* 
^to, ò ed Quotientc farà quel , che fi cerca • Habbiafi 
l'occhio a queiio ^ ch'altroues'è detto circa il partire 
,i|lial fi voglia quantità per vn Binomio , ò Refiduo car. 
^qli. Il lommarc d'vrna R V con qualfiuogUa qi^otità 

fifa 


fi fa cdrtenmiie del più : & il foctrare fi B còl termine 
del ok^n « Or vediamo a qualche pardcoUrtuI # i 

U Miltiplieare » 
ftV(»{HÙR5 La R V quadrati ^ Fi 11 pia R f 
per 3 il i quadrato* JFè 9 

Fa R V(io&piu R 40$ R V(|o8.piu a 40( 

* 

Quadrata^ che fìaU f adibe vniaerfale , & it «umerot 
tetta con ciò vn Binòmio^ da molctplicare per aamero^ 

cioè con j). Vedetej che chiarezza ? 

*. . . . 

«/f moltiplicare à 
K V ("la più R5 La R V quadraca, lafci;rqueS6Bino« 
mia ' la più R ^ 

per R 3 La R 5 quadrata dà per num * { 

FàRV(3<J.pÌBR45 RV(36piùR^ 

, spartire . 
& V ( 108 pti^ R 40; R V quadrata xo8 più R 40^ 
per 3 Diuilore qaaclrato 9 

ne vien R V (12 più R f R V ( u.più R $ 

Ma qui nocace: che ii 108 (1 palate fetfiplictftienKEi per 
9«eneQdo Vino ^ t l'altro numero; itui la R«40S« fi df- 
uè {farcire pel: 8^ quadrato del ^, 

oi partire » 
R V (^{6L piùR 4f R V quadrata 3S. più R. 4f 
per H 3 Dmilore quad. I 

ne¥ÌenRV<H.pià;Rs RV(i»épiàR< . 

Mi 


Miioik ferótei^nd |>actìre del Hro(lolt0 d^mottJpli« 
Àri^ACQOcbel^flpecttionc d'voo fecui.per prouadeU^ 
altro f 

Se sliaaeflero da jBokiplicare infieme due R.V: qua« 
drace cbé (iafto: ( col Icancellare il carattere R. V.) re« 
fiaoo due BiooBiij da moltiplicar^ mfìeoie fecondo la 
tegola mlegnata al Tuo luogo^ car. i6^ 

Quanto al partire vaa K, V. per vn altra radice irni* 
nerfaieffe tutte due fono eguali il (^uotience fari fem- 
pre rViitté» cioè j. ma (e faranno ineguali , fi parte il 
jQuadratodVna per il quad. dell'altra : ma perche tali 

2uad, faranno Binomi )> bifogna ricorrere per ammac«« 
ramcntp a car. zjs, È tanto bafll. 

T R AT TAT O 

tBLLB PZOTOIITIONI. 

CHE COSA SIA PARTE, MOLTIPLICE, 

E PRprORTlONE. 

> ■ 

PÈr Parte s"* intende la qnantiti minore delta, 
quantità maggiore ; quando che la minore mi» 
luh la maggiore* Largo modo qualfiuoglia qua« 
titi minor del iuo tutto è detta Parte $ ma real- 
tnentesc propriamente, parlancfosquella é Parce,che mi- 
fura il f uo tutto; come r 4. 6 . che miiura(per elem(4o) 
Il I z per ^ j ^ , & I: bucf. Iib. 5* diff. u Molti piice é la 
quantità maggioresmifurata dalla minorcf la è Moki- 
plice dd 6 4 3 { cioèi il doppio^ tscppio» e quadruplo . 

f ro- 


or Biìumtf é $^tr 

Proportione è la conueiiienza di due quantità dVoà 
«niefima fpcticj ò genere ddlVoa all'altra . Per ifteflo 
genere s'intende » che tutte due faano diie linee » ò due 
liiperficie»ò due corpi» ò due numeri » ò due f noni >&c* 

Conuenienza mò^ è qtiefta^ che vna di dette quantità 
neceflariamente è maggiore f ò minore» onero eguali 
all'altra ; e queftoé proprio deUa quantità .Dal che fi 
conclude» che tré fono le proportioni in genere : cioè 
proportìone d'egualità : proportione della maggior 
inegualità : e proportione della minore in^uaUtà : e 
po&ao edere si raciooali» come irrattoculi , 


Come da I a I j Comeda ta i 
daxaa Idajaa 


Minor ineguat, 

ComedaiaR^ 
da a aj 


dajaf Ida4a3&c. daaa4&e4 

da4a4 )da|^ioaQ|if |daR7aio, 
dafa$ |da'6aR3 IdaRjafi 

da6a6&c.|daRitaR(&c. |daRsaRti&e^ 

La maggior inegualità é quando fi fa comparatione 
dal maggior termine al minore: ma la minor inegualità 
e tutta al contrario; cioè quando G fa comparatione dal 
minor termine al maggipre^come in elempios'é veduto* 

Spetie della maggme, e minore inegualità rationate • 

Cinque fono le fpetie della roaggìorese della minore 
inegualitd:tréfemplici»ednecompo(te : ne fra 
loray'è alerà dtfierenza^ie non che nella minor ineg^^" 
Utà vi fi aggioge quella prepofìtione/i^6,per diQingUer-» 
l^ k dalla maggiore . hf beo vero , che ciafcuna di quelite 
' Tpetic fi diuide in infinite particolari ^cQpoctioni • 

T La 


La prima (petit fi chiama Molciplice; perche l'antCfi 
cedente contiene pìA volte ti confegiiente • 

Se dae volcescomeda ^ a i éin proportione doppia* 
Se tré volte; come da 2' a i ^ in proponione treppia. 
Se 4 volte I come da 4 a i è in proportione quadr^ 
Nella minore iaega come da i a a Sub doppia • < 

come da 1 a 5 Subtreppicu 

come da i a 4 Sub quadrupla^ O'cl 

- La Seconda fpetiefi chiama Superparticolare ; & d 

quando Tanceceiente contiene il coofequentevaua- 

to, & vna parte fola d'vn tantO| come qui è notato. 

Se vna volta é \ come da j a ».(i chiama Sefquulcera« 

Se vna voltai e f come da 4 a j.fì chiama Sefquitercia* 

Se vna volcaj» e \ come da ^ .a 4 fi chiama Seiquiq.&c» 

Nella minore ineg come da 3; a j fi àK^Subfefquialters 

come da 3 a 4 é detta Sub/e/auitertia. 
come da 4a $ è detta Subfcpnuiquar^ 

La t^na R chiama fuperpatiente • La prima» e mini-- 
ma é quando l' antecedente contiene il conlequente 
rna volca,e|, 

come da 5 a ; Saperbipartiens tertia$» 

vna volta è | come oa 7 a 4 Supertripartiensquarus» 

vna volta i ^ come da 9 a 5 Superquadripartiés ^ « 

Nella minore ineg. come da } a 5 Jubfuperbìpaniens ^. 

come da 4 a y fubfitpmriparfigns quar» 
come da 5 a 9. fHbjuperquadrìparticns 

(quiinas. &c. 
La quarta fpetie é com polla della prima » e feconda 
fempitce ; e fi chiama Moltiplice fuperparticolare« La 
minima^eprima dellequali fi chiama ddppia fefquiai'» 
tera: pèrche 1 ^antecedente contiene il conicquentc due 
voltcj e mcao , ' 

Due 


mui Yrùpwmni ; %t\ 

Daevo1te»e|comeda 542 Ooppu ref^uialcera. 
Tré volte» e ^9 come da 1434. Treppia lefqiiuic» 
Quat.voIte> e ^ cono da 13 a 5.Qaalrup,ferqaic« 
Nella mio* ioegnaUome da a a 5 Sub doppia fefquiaU 
come da 4 a 14. Siàb treppia fefquialterà. 
come da 3 a i^Sub qHairHplafcfqmttfj^c. 
La quinta (pecie è compofta delia prima» e della ter« 
za Templice» e fi chiama molteplice (uperpatiente* La 
prima,e minima é detta doppia (upe^biparticos tertiast 
Ce e quando l'antecederne contiene il confeouente • 
Otte volte>e f »come d4^ a 5»Ooppia iuperbipar« 
tiens ter tias » (tiens quartas. 

Tré volte f come da 15 a 4. Treppia {upertripa* 
Cinque volte» a |^ come da 38 a 7. Quiq^pla lu« 
pertripatiens feptimas • 
Nella min. inegual. come da ^ « 3» Sub doppia fupetbi* 
partitns tertias. 

come da 4a if , Sub ncppta fupcrtripatìens 

quattas » 
come da 3811 a 7. Sub ^tantupla fupMtipar* 
tiens feptimas^ . 

Ma notifi, che le volteintiere s'appoggiano, ò noti, 
ficano quel doppia» treppia^quadrupla» &c, & il rotto 
inlegna il modo di pronunciare l'altra parola • 

Circa la minore inegualità fi diria » fub moltiplice» 
fub luperparticolarei fub fuperpartiente» &c. E così di 
neceiiìtà ogni quantità raóonale cade fotto vna dique- 
fie cinque^-e cinque (petie di proporcioni • 
\ Le proportioni fi dicono fimili^ ouero eguali;quan« 
do hanno vna medefimadenominuioné • Maggiorilo 
minori» (e maggiore ^ ò minore denominatione haue- 
ranno. La denominationf d'vna proportione»éilQuo» 
tiente»che ne viene dal partire l'antecedente per H con-* 
'ieqaente» Quella proj^^orcione ^ che nella maggior ine* 

T z gua- 




184 mlltTrùpdftlotu i 

gnatici ha maggior deaomiaatione; oeOa adiiore n'fai 
nianeo» 

DELLA PROPORTIONALITAV 

Efucfpctic, &c, 

CUT. IL 

PRoportionalitt non é altrofcbe rna fimilitudine di 
due^ò pia proportioni ^ eh' hanno Piftefladeoo- 
inlfiaeione. T'é fono lefpeticdìpropordonaltti {uA 
fioinioate» & all'Wo pratico più comtnuoi: ^oé progorj 
tional iti Geomcmcai Aritmetica ^ & Armonica. La 
proportionaliti Geometrica rationale confiderà nella 
ina^or inegoaltti quante voice il termine anteceden- 
te contenghi il confegoente:e nella minore inegualità» 
^he parte dell'antecedente fia il confeguence : ma nella 
proporcionalici Aricmetica ft confiderà (blamente la 
differenza &à vntermincs e l'altro . Perefempioya } 
Ceomecricamente diremo ,chefia doppia (efquicertia; 
tna Aritmeticamente fi diri j che la differenza di detti 
termini fia^t 

TProportionalad 1 Vr&pmmditi 1 Vroportìonditi 
Cetnmtrica. | ^hmetica, \ armcnké» 


Treppia^ 

SI t 4 
5 a ^ 

^brefquialcera • 
X a j 


I 

( 
I 

I 


7*5 
l6 • X» 


li • 7 
|8 a ^ 


I 


tf^4. 3»dappia« 
^•a.i.doppiaf 

I r*JL#-j (pia» 
I z« ;«6«Subcripi 

I i.a^.Sub{trtpp(, 
Pro. 


I 


i 


Dette TropOTtiom^ tSf 

Ftoportionalita Armonica i yna (imìliradiDe) che hi 
I laproporcionedeliicftremicon la proporcione delle 
due difiercnze> cioè la difFerensa del primo al fecondo, 
e quellMel fecondo al terzo termine.Per trouar mòdec 
ti tcrmim,fi fa cosìj Udiìbitumyft eìeggonotrètttmitÀ 
propprtiooali continui nella Progremone Aritmetica^ 
I fiano y6.^. Fatto queftoi fi moltiplica il primo coli^. 
fondo, dipoi il primocol teraoj vl« 
timamente il iecddo col terzo ter- /gi^JS-f u ##a 
mine, e s'haueranno poi termini in c-^^jli j 
.proportionahtà Armonica.Ma no- x7.Sub.trip; ' 

tate, che fi come la proportionedi > * * ^' ** "»^* ^ 
18 a 54 è fubtrippia ^ cosi la differenza di 18 a 17 , e di 
^7 a {4 fri efle fono in proportione trippla fecondo ii 
propolio. 

La continua proporttonalità^ò termini continui prò» 

portionali fono Quelli»cbe il primo termine è (olamen» 

Ce antecedente, e r vltimo è folamente confequ ente^ ma 

tutti gli altri intermedi) feruono per antecedente § epef 

confequentes come per efempio ^z.itf* 8.4.X. che viene 

ad edere vna Progre/Tione Geometrica retrograda . L* 

ifteilo ne'termini continui Aritmetici; come ^•$*7«5>*it|» 

13. cioè Progreifibnt Aritmetica* Quelta proportio« 

Balità non può eflèr manco di tré termini • 

Le radici delle proportloni fono li minimi numeri % 
che fi poflbno trouare in quella fpetie di prooortionet 
Kella doppia (aria z a i. Nella treppia 3 a i« Nella (ef> 
iguialcera 3 a %, e cosi difcorrendo • 

E^la per conofcere ti numeri primi ^ e compoflÌ0 

IL modo di conofcere 9 fé due numeri fianocontrasé 
primi,ò fra loro compo{li,fi (3 per la Regola del Schi- 
&re,caf t.2^. Ma fé fodero tré numeri,fi fcbifa il primo, 
ed il fecondo • Se quelli fono contra fé primi 5 cioè che 
felli rvnicàa non occorre paflar più auuanci ; ma fé fono 


tiS ^ nette Tròportim . 

compofti I (! fcbUa il terzo numero col mflEmo nome^ 
Yo numerante li due prtmi^e fé qvelti faranno fri loro 
compofti % ti mtlfimo fchi(atoredi eUi fari il numero t 
che numera cotti tré li propoftì numeri ; Fannela prò» 
iiainc|ueftitrenttmeri J&.I4. 20« ne quali T^ (chifa 
li due primi é Schirando poi TS col &O9 fi crouachc 4 li 
numerari tutti tré » &c« 

Per trouar il minimo numero numerante ogni propo- 
fta quacità de numeri-Xi fi per la Regola dell' Accaù.xtft 

E Qui fi compfoba U pegola .Aurea • 

Vclide (l>i>.7. prop.20) dice» che (e faranno quattro 
numeri proportionali f (fianomòi ò non nano in 
contiooa proportionalità^ hanno quefta bella qualità; 
che tanto produce il primo moltiplicato col quarto: 
quanto fa a moltiplicar il fecondo col terzo. £ di qui s' 
^<r iuata la Regola de prtiportionali^detta dd Trè,e per 
cccellema Regola Aurea « £ che fia il^ vero : moltipli- 
chili t! terzo tot fecondo , & il Prodotto diuidafi perii 
|)rimoi che di garbo ne verri il quarto termme # 

In oltre (ptop. 1 i)dice^che fé faranno tré tcrmimiii 
continua proportionalità t il Prodotto delli ettrcmi fa« 
adeguale al quadrato del Damerò di mczo.L'ifteflb 
eón quanti termini fi vogliono^ come nel principio deU 
le Progrellioni Geometriche fi diffe ^ cart.xiO, e mo« 
iirandgliefempìjquifottofcritti« (tinui. 

4 termini no cótinui. I j, termini cótinui* 

*4 5« 




*4 


I 


6 
7 


5,termmico« 

I ^s^J ( 

I fVV> I 

16 
Per 


Ti 


.DeUiTrù^ùttitmK tSy 

. Per trouare li minimi numeri » chliabbta fa ptqpoth 

tiooedi due propofti numeri» bifoena fcbifarli . Se (o» 

no centra fé primi li minimi faranno quei medefimi 

numeri.^ ma fé faranno eompolli, il ma(&mo fcbifatorè 

darà li cercati numeri * Per efempio 2« a p refta ^5 a p^ 

ler non poterfi (cbifare : ma 77 a 5 f rellarà 7 i f • e Ti s 

il maffimo ichifatore» che li numera tutti due. 

Modo di tT9uaf e quanti ittmini ptopwtiwdi fi yogUmio^ 

Sia vna data proportio ne la minima fefquialtera \ % 
1. Volendo mò trouare quanti termini (1 vogliono 
tncontiouaproportionalita (efquialtera ^ fi fì coti. ,Pe^ 
hauernc tré termini » fi moltiplica l^antecedente della 
propoda proporrione >ò quantità in sé flvfiTa . ( che nel 
cafonoftro é j ) Dipoi fi nfoltiplicano iofieme l'ante* 
cedente col confequente » $c vltimamente fi molciplicsl 
in sé ftefiò il confequente, (óùé il z J es'haueri 9. 6. 4. 
per li cercati termini • Per hauerne quattro termini, (i 
mohiplica Tancecedente ) con tutti tré li termini Irò* 
nati) e fi moltiplica di nucttojl cónfcquente con Tvlti^ 
ino de tré termini^ £ cosi con quell'ordine fé ne eroua* 
00 cinque » Tei &c. Siche con li due propolti terminile 
ne tronano tré » con tré fé ne trouano quattro: con 
quattro cinque &c. come qui fi vede. 
: . ^ T||tti quefli termini in esé^ 

5 a z.fefquialteraé pio propo(li/ono li minimi di 
5>. 6. 4« tal proporcioner perche il ) a 

27. i8« II» 8« ìé il minimo numeroich'bab. 

8i, f4« 16. 24. l(f« bia la fefquialtera fecondo il 
245«i62.io8*72*48.32« Matematico > che non diuide 

l' Vnita Ma chi volefle proce. 
dere fecondo il naturale» che piglia le materie nomera-t 
te per numero, PVnita del le quali fqno certi tutti diut. 
fibili in inhnito^fi diria per la Regola Aurea.Se 9 di 6. 
Cbc darà 6? Darà 4. E poi. Se 9 dà tf.Chc darà ^i Da- 

T ^ fi 
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fi 2 I . Se pid ananti fi voleflè procedere fi dirla « 
Se 9 dà'6. Che darà i f? 8ec. Ma i n facti fecondo il Ma-» 
temarico li .rotti fono reputati irratioiuli fri nameti 
femplici :coine le radici (orde nelle quantità contioae» 
Ma qai notate di g^atia» che Kvl cimo di tré termi ni cooii 
tanni proportionali minimi in ogni ipètie di proportio- 
ne é nnmero quadrato • L' vltimo di quattro termim i - 
cobo. LVIttmodicinqueéqu.qu* l/?ltimodVlei|é 
primo relatOi &c. Che bella cola? 

Come fi mane^inino le propo^tioni ptf tutti 

gli atti dell'Algorifmo • 

C^T. HI. 
Dd Samare • 

SEteproportioni^ches'hannoda fommare faranné 
due» ò quante fi vogliono: fi mettono vna fotto ali^ 
altraj e poi u moltiplicano infiemc tutti gli antecedenti» 
e tutti li confequenti , e quel che ne prouiene (ara U 
(omnia di tutte quelle proportioni. À fommare vna 
proportionedellama^or inegualità con la fua con« 
uerfa della minor inegualità ) tempre da tal fomma oc, 
prouiene l'egualità • Ecco li efemp j « 

Sefquialtera ^ a 1 1 Subdupla i a 2 1 Dupla 1 1 s 
Scfqilkertia ^^$\ Tripla 3 a i | SubdapiX a % 

Fa I .doppia 1 2 a 5 ) Fa i» fefquialt ^ a 3^ ) Fi eguat» t » 

e 


Ikìte'PròporHùnii ' ^t^ 

SI collocano le pfoportloni?oafoeto Palerà, e poi fi 
moltiplicano in Crocei come IB fi per far prona » 
qua! rotto lia maggiore cartai • La prona^é buona > fe 
bene altera il numero j poiché mantiene ta ipedcfim» 
Ipetie di proportionté 

A fottrar da vna tripla } ^ a 1 1 A (ottrar da $ a % 
quella dupla z^ail .y^ ^% 

Reda yna fcfquia^era i a a Refta ^ a <$ 

Prona 'tripla tf a a Prona i8 a i » 

Come fi moMpUcàno le proporiionh 

Volendo duplicar vna data f 
proportione^ baftaaqua- \ Sempia S * t 
drare IVno, e l'altro termine di | 
cflà ; perche la proportione ,de 1 Doppia 9^4 
due quadrati farà doppia a quel. 1 
Ja proportione lineale • Voten* | Treppia a^ a 8 
dola triplicare, fi cuba • Volen- 1 
dolaquadrupltcare 9 fi riducei' 1 Qttadrup«V| a 16^8(64 
vnoiie Talcro termine a quadra*' 1 
todi quadrato &c» come in figura fi vede. 

. Cimu fi panino le pr^ponionU 

IL pardredelle proportioni t per eflèr vn atto contrae 
rb al moltiplicare di eflè : s'opera parimente tutta 
111 contrario. E però volendo partire qualfiuoglia prò* 
|pMtione,birogna fempre ridurla prima alli fuoi niini<* 
fui nnmerit e poi fé fi vuole diuiderla in^ue parti» fi ca« 

11» la radice 4^1\iio>c Taltro (ecmUie ; perche la pro« 

pof 
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portionedelje due radici fari la metà della data prCM 
portioncXh Toleflediaiderla in tré parti: cioè cauarne 
la tersa parte » fi catta la radice cuba* E fé la quarta 
pane, fi caua la K di R 9cc, cosi procedendo « Per eflcr 
ipattria cbiariiliiDa» {|)aragoo gli efempij . 

Per ?n altro yerfo fi paò intendere il partire delle 
proportìoni; cioét partire vna.proportione maggiore 
per vn altra proportiooe minore: ma quefto non è prò. 
priameote partire :ma vn voler fa pere quante volte la 
maggiore contenithi la minore ; òquante volte la mi- 
nore mifuri la maggiore < E (e bene da pratici non fi (k 
differenza fri quelti dae modi di partire $ rì ne numeri 
fani « come nelli rotti : tutta via nelle proportioni bi- 
ibgnaauuertirli. Volendo adunque fapere quante voU 
Ce vna proportione minore mifuri j ouero entri nella 
macrstiore per la Rrgola del fotrrare le proportioni G ca« 
uà la minore dalla maggiore ^ e dal reilante tempre (i 
torna a cauare fin tanto « ò che retti ^egualità $ ò che (i 
faccia paflap^ìo dalla maggiore alla minore inegualiri^ 
(&e i fmotrajperche quante fottrattioni fi faranno fino al 
fodettoaccidente>tante volte U minore mifiira la mag« 
^rc.Se le proportioni faranno d'vna tnedefima deno« 
nMnatione al primo colpo retta l'egualità • Di più fi co» 
jtìoictiCbe proportione habbia vna proportione con l'al- 
tra ; Qui metto alcuni efempij dafiloib&ruì <opra« 

jrNa z frNa z 

• • ■ I ■ m» P III I I 11 I ■! 

Retta 6 È 6 ReiU 30 a io 
egualità egualità. 

Io Quefii due elemplj la proportione j a z mifora 
vna foi volta la proportione dfl primo efempio 5 • 2> e 
^l fecondo 15 a IO, 


'fX 
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a 16 
4 £ 


Primo rcHo 7» {^«48 

Sccódo retto 144 a 144 

c€gualità. 


Primo retto i 


'iX 


8 
z 


Sec» retto 25 6 


jx:'*. 


Terso retto 156 à 12,8 


In quello efempio la 
proportione 3 a x mifura 
giuftov volte la 36 a l6i( 
Siche quefta (ara dupla 
alla 3 a i ; e la3axiari 
fubduplaalla^6«itf. 

In quefto efempio noti 
occorre paflar pia auanei: 
perche fi faria paflaggio 
alla mmof ineguahti • 
Adunque la proportioo 4 
a I. mifura la proportione 
%%6a t tre voltcs&auanza 
256 a 1289 che faria vnà 
dupla^ccme % a i^trouata 
er la Regola del Schifare 

própottioni,a fi ne di rU 
durle a minimi numeri • 


E 


, Volendo molti pltcare vna proportione per vn rotto» 
s'opera, come fi fi a moltiplicare fani con rotti: hauen- 
do però Tempre rocchio al moltiplicare 9 & al partire 
delle prò ponioni. Per efempio, A molti plicareque- 
fta proportione 524 per f ts'ingrandiAè due volte la 5 a 
4 ( che cosi ricerca il Xi Numeratore del rotto) e ne ver« 
ri 2) fi 16. Queflo Prodotto fi parte per ^ ( Denomi« 
liatore ) ma perche 25 a iti non fi può ridurre a nume^ 
ri più minimi; ne fieguci che la Rcub^ 2 f.a Rcub. 16. 
farilater:capartedÌ2f.aitf.Peròfi conclude! che a 
moltiplicare 5 a 4 per f ne viene R. cu 25 a R cu. 16 che 
ùfiz fupernonnìfanensfextas deeimas 9 cioè l'antece^ 
dente contiene il confequeote vna volra ^ e y|« 

Volendo parimente partire vna proportione per vn 
rotto: s'opera come l'è operato nel moltiplicare9ma tttC« 
toall'oppofto ;per«fleraUQt contrario/ cioè fimoltin» 
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plica ti Denominatorcdel rotto con U proportiooe , St 
il Prodotto fi par te per il Numeratore^ baocodo Toc* 
chic al moltiplicare 9 & al partire delie proportiont ; e 
qaelIo,che ne viene farà qaelloi che fi cerca . A partir z 
a I per Ine viene R ca. i6.a ll« cii. i • Se col rotto vi 
foflfero fani» fi fi il (ano in rotto ( al Toiito» ) e poi s'opcu 
ra come (opra • La proua fi fa al folito coll'atto con- 
trario »&c« 

BELLISSIME OSSERVATIONI 

Pertinenti alle Proportioni. 

V 

I TT Avendo nota la primat Se vltiraa di tré- quanti «* 
X JL ti continue proportionali,per bauer la feconda 
quantiti, ò teroiine» fi moittpHca la prima con i'vltima» 
e la radice di tal prodotto farà la cercata qdantiti . Per 
efcmpio • Sia 9 e4« il primo» & il terao termi^ ; niolti«^> 
plicati ioficme» fanno 26» la cui radice é$^e quello farà 
il fecondo termine: e ltaraniv> cosi j^6« 4. 

i Se foflero quattro quantità, per hauer notitia deU 
la feconda, fi moltiplica li quadrato della prima conia 
quarta femplice , e la radice cuba del Prodotto hrà il 
fecondotermiDc. 

3 Se foffero cinque, fi moltiplica il cubo della primay 
9on la quarta (emplice, e la R K del Prodotto fari la fe» '^ 
eondaquantiti,òcerinii]e« Perefempio* Sia il primo: 
termine j 2, & il quinto ^« Operando come bò detto % il - 
Ipcoodo (àrà i6. Siche babbiamo ] z. 16.0 o 1 8ec. 

4 Per bauer mò il terzo,& il quarto termine Cupotrìst 
^operar in yarij modi;i&^ ilpiiubnjato i trottarli per la 

Re» 


Regola Aurea » dicendo • Se 32. mi da i^ Cranio lai 
dari i6?Oerà9>periltertQtQe» Dipoi « Se )a«mid4 
tó. Quanto mi dari 8? Dari4 , per il quarto termine^ 
e ftaraoao cosi ì%. i6. 8. 4. t. E rosi cqo ^ueft* ordine 
fi prcHcede per trovar ìi fecondo^quando li termini (oU 
icro (èif (ette^ e guanti (i vogliono; cioè smalterà Tempre 
vn grado la dignità nel moltiplicar il primo con IVlti» 
aie termine^ per cauarne poi la radice dal Prodotto • 

Qaeftaoperationererue di garbo per partire ancoc 
le proportionu ne vi occorce altro » che (apporre li due 
termini della propeirtione per il primo» e per IVIttmo 
termine deiroperatione/e poi operare » come ho infe-i 
gnato^ perche la proportione del primo al lècondoterj 
0iioe» ò numero trouato » fcmpre Tara la diuifionecer« 
cata. Perefempio* Habbiafi da partire per 4 (cioéd^ 
cauarne la quarta partej da qiietta proportione jx a i« 
Suppongo il 5 2^ ^ il I per il primo»& vlttmo di cinque 
termini continui proportionali ; di poi operando fe- 
condo la Regola^ trouoii feeondo termine» che fari l^: 
ìb cosi concludoyche la proportione di ja a 16 é la quai:« 
la parte della proportione di j^ a 2 ; chefaria vna du» 
pia» come da t a i ( tpe'minimi numeri • E quefto ferui 
per fìlofo&re al l' intelletto n che in fatti V altro modo 
di partire le proportioni é più breue » e da praticarG. 
Vero é che quello mirabilmente ferue per riloluere cer. 
d quefiti» che per altro faria qua& impoflibile il rilpon^^ 
idere perfetumétejcomequi lotto di paQaggio fi tocca» 

. Vqo piglia Scudi ioo« Incapo di trd Anni porta al 
Padrone Scud. io8. tri frutto» e capitale t Domando. 
Quanto paga per cento all'Aquo ^ucl tale » facendo a^ 

capo d'Anno? 

Io Quefto quelito vi concorrono qo^so ccrmi ni cgU 

ùnoi 
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tinui proportìonali • U primo termioe cònfìfté laqaél 
Scud. f oo. di capitale: & il ciuarco ne fcud. io8 ^ che ita 
capo di 5« Anni portò al Padrone; gli altri dae termini 
lono occulti» e confiftono nel capitale^ e frutto , che in 
capo del primo t e del lecondo Anno deue dare al Pa« 
dronet ma perche dilla cognittone del fecondo termi« 
ne depeode la ritolutione del quefito, però per trouarlo 
s'opera C9me ropra( numero %. )cosf. Si quadra il pri« 
inoterm^neioo. qual fa io. ooo.Quefto quadrato fi 
moltiplica per il quarto termme loSiC di Prodotto hi« 
iiere<iK> i . o8o. oco Hora mò dico: che la radice cub* 
di quello i • o8o* ooo. e il fecondo termme ^ quii con* 
tiene li Scudi» che fri capitale > e frutto doueria rende* 
fé al Padrone in capo del )>rimo Anno» Ma fé cosié. 
Adunque Scud 9^.cttb.i.o8o.ooo,th loo.farà il quan<« 
to paga per cento all'Anno a far capo d'Anno • Per far. 
ne la proua, fi troua ilterzo terminedicfendo.Se Scud. 
' 100. tornano iti capitale» e frutto Scud. 9e. cub. 1.080; 
eoo* Quanto mi tornaranno pur Scud. R» cub. 1 . o8oi 
000? Operando tornaranno Scud.R» cub» i»i66 4oai 
e tanto faranno totnati in capo al (econido Anno li Scu. 
loo. fri capitale » e hutto • Per faper mò quanto faran- 
no tornati in capo al terzo Annojfi troù^ il quarto ter- 
mine diceuvio. Se too. tra frutto » e capitale dà Scud. 
R.cnb.t.o8o.ooo.cbe mi daranno Scud. R.cub.ivi6((. 
400? Operandodaranno Scu. R. cub»i.i?i.7i i. e uiì% 
n faranno tornati liScud. 100. in capo afterzo Anno 
era capitale, e frutto; ma perche la R. fub t . 25 9. 7 1 1« 
e rationale» e la fua R.per numerò é pi'ecifamente 108» 

E ero il quefito iù ben nfolto» e la proua é òttima . Cu- 
ate io8»e di garbo verrà R» cub. i» z^^.^it. 

Ofiefiti^ SHòndo . ' 

Vno deue hauere da vn altro Scud. 64. da qui 1 ;. 

. Anni. Ptr certo iotereOe fi contenta di pigliàrne»al pre« 

icnce 


/ 
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lèote folamente £7 per intiero pagamento • Domanao* 
A quanto per ioo« furono (contati a far capo d'Amto^ 
Quello quefico contiene piir lui ancora quattro ter« 
fnini continui proportionali cioé<S4«^ o *>• 9 — a7« Di « 
necelfità bifogna bauer notttia del fecondo» ò terzo 
cermine (Vsno^ e l'altro é di propofico.) Per maneggia- 
re nien hgare^ trono il terzoj operando airoppolto di 
quello» ^ opera per haueré iIiecondo> cioè moltiplico 
per 64 il quadrato di Z7» e mi viene di Prodotto 4<S« ^ 
65 5 la cui radice cub. per numero e precilamentc 3^/ 
da colocarfi per terzo termine ; e daranno cosi 64— o 
-.35- ^7^Horòmò, Se (ì trattaflc di meritare; Scu. 
^^. in capo H primo ^nnofri fratto , e capitale diue« 
rianoScud, ^^.cioé Scud. 9* di frutto t Per faper ma 
quanto guaciagnariano per 109. H dice «Se ^7» guada- 
gna 9. Che guadagnara 100? Gu^dagnarà Sjf ^ far 
capo d'Anno; ma fcontando daranno parimente Scu«, 
3j.|airAnnoafar capo d'Anno» Adunque li Scudi 
64. furono fcontati a ragion di Scud. { ^ . \y Scc. 

TRATTATO DI VARIE COSE. 

CUV. J, 

LA proportione » e proportionalità Arst^ettca hi 
molte corrilpondenze con la Geometrica (L'A« 
ritmecica però non procede in infinito» fé non nella 
tnaggior» « minore inegualità fimpliciter; battendoli 
negotio di tali proportioni nella femplice difFerenpa 4« 
vn termine airaltro» qual puòvariare in in6nitC ) 
Hauendo noto il primo , & il ferzo di tré numeri 
I continui proporcìonali Aritmetici » per haucr il fecon^ 
doifi fomma il primo col tera^OiC 1^ metil di tal fomn» 
fard il fecondo termine • Se foffi:ro quattro » per bauer^ 

il fecondo termine ti (omm« rvUimo col apppio de^ 

prU 


primo» k il terso di tal feuima ftri ti fecondo térmiiie^ 
le toflcro cinque fi (omma V vitimo col triplicato dei 
prìmoi &ii quarto di ul (ommzUvi il fecondo termi« 
M • £ COSI con quefPordioe gradatamente , &c. Dm 
quello fi cauai che il (bmmare nelle Progreffioni Arit* 
feictiche corrifponde al moltiplicare nelle Geometri* 
clic; & il fottrare corrifpondc al partire. Il pigliare la 
metà corrifponde al cauare la radice quadra^ & U dop^ 
|>iareai quadrare» It partire per tré corri! ponde al 
cauare la radice cuba$& il triplicare corrtfponde al cu« 
bare . Il partire per 4corrifpoode al cauare la R. R» 
&il quadruplicare corrirponde al locare a R.R.£^/ic de 
fingulis . Se ne tarai comparatione eoo le Geometriche 
pagina i92i cap.4.cooo|ceraiia verità. 

!• Sommando infieme due quantità in che propor-*' 
tione Geometrica fi voglia t e partendo tal fomma per 
ciafcunadiloro, li due Quotiemi haucranno Piftefla 
proportione delle due prime quantità i & inoltre han* 
no quella notabile qualità ^che tanto fannoa (bmmarli 
inficme^ Quanto che a moltiplicare l'vnocon T altro, 
per cfemtHo « Siano quefti due numeri in porportione 
felquìattera tf a 4, Sommati infieme fanno io. Ditti* 
dendo mò ^uefto to per 4, ne viene i -2 1 e diuidendolo 
per 6| ne viene i f • Hor dico , che la proportionedi 
X I a i f é pur f efquialtcra , Di pi A fommando t oucro 
moltiplicando infieme quelK due Quotienti, per Tvno^ 
t per ràitro atto f aran no 4^ . In oltre diuidendo 4| 

Srt|nemneif$ e partendolo per i f fleviene&|« 
^e Qtdine ammirabile ^ &c« 
3. Mcdtipiicando Infieme tré termini Geometrici 
eontioui proportionaU » Pvltimo Prodotto farà eeutie 
ti cubo del fecondo. Per contrario cAtiideado ilqua- 
dratodel fecondo per ciafcuno de' tré ternìinif il Quo- 

éieoce farà egaalc ad elfi tcrouai • Per efempio u^€Z^ 

^ol- 
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MoItiplieatidTonifìeme^ueftitrf {erminif U fecondò 
Prodotto è 2 165 e 2 16 appubto fa il ^ cubo del fecondo 
termine. Di piùdiaidéndo il quadrato di queltodtper 
ciafcun termine di Quotiente ne vorrà pur 2. 6 18. ecc. 
4, Siano quefti ttè tero^ini continui proporttonali 
18. 1 1. 8,& anco quelli due nella medefima proporcio^ 
nefefquiàlteratS.a 4.Hor dico , che tanto produce 
tnoltiplicanddia fommade'due priìtni termini (cióà 
di i8>e 12) per il 4 (fecondo! termine delia fecondai 
pròportione) quanto che a moltiplica^e la (omma det-i 
fi due vltimi termini (doè 1 2, & 8^ per il 6. primo ter- 
mine della feconda propoi^tione^ Cosi eoa quaKìuoglia 
altro numero pur che li tré fiano della medefima prOi* ; 
f^ortione del li due termini • 
V ^. Il quadrato della fom« J. 4* 6. {• 
ma di quante quantità, ònu- Somma 18^ 
meri fi vogliono (fiano > ò Qiad«324. 
non fiano proportionali ) è . 3« 4^ 6. ^2 
Ibmpre eguale alla (onima 


•■«i 


3<S| 

»5 

30 1 

»5 

18 1 
24 1 

20 

30 


delle molti plica tiont» fatte pi 16 1 

da ciafcuno in sé ftefTof e con 12 | 24 | 

tutti gli altri . Serui d' efencH 18 | 20 1 

t>io3.4.6. s.Quadrandoil 15 | 12 ) 

3 r f^ 9 > e moltiplicandolo ■ ■ 

rol4«^.e5,fài2«i8. i^.co* 54 | 72 | 108 { 5)0 

me nella prima colonna fi ve. > ' ' ' 

de. Cosi s' opera col 4. 6. e 5 • Tutti infieme 5 24* 

Vhendoli poi tatti infieme^ 

Fvltima fomma farà 324. come fi propofe • Eucl. lib. 2. 

prop. i,e 2. Altre bagatelline fi potriano proporre>che 

per nonpregiiidiciure al termine di riilretto fi traU-. 

IciaQOy .-- ^ 
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TVtci UflttmerìdirpariiXHrdmaci in Progreflione A« 
ritmetica, come di {opra (i vedere l'originei e ve« 
ra madre di tuctt li numeri quadrati. Se dall' vnità (i 
fommaranao quanti termiaiii vogliono^ la fomma f^rà 
feÉnpt'e numero quadrato « 

Volendo fapere quanti mimeri difparì concorr»m> 
alla formationè di quaKtuoglia quadrato j cauifi la fua; 
radice: che quella dari il numero cercato • Per eicm«* 
pio« La radice di 49 é 7. Adunq uè lette numeri di«» 
ipariCcomincÌJÉ^adodairVnità).concorrono alla fòr« 
mationedetquadrato 49. Volendo fapere ]a quantità 
dell'vltimo termine difparo concorrente » balla a rad-* 
doppiare la radice, e dal doppiato ("per Regola f<;rma }. 
cauarne r Vnttà; perche ilrettance tara JLnumerocer- 
cat6« Per efempio. RadJoppiafì la radice 7 9 f4 14$ 
cnniìK Vnttà, reftarà 13)6 ij.fù Tvltimo numero con* 
coitenteal quadrato 49 Se la radice non folle diicre*^ 
ta, farla fegnoi che tal numero non è com pollo di nu«» 
meri dilpari, ordinatamente dìfpolti dal) Vnità* 

Trouami due numeri quadrati , che gionti in&mer 
facciano numero quadrato « Simili queliti ii rifoluonoi 
per Teutdens» dette diiopra « Trouijft vn numero qna* 
dra!to: ( è fia 25 ) tutti gli altri termini jQferiori (om« 
matt infìeme Faranno ancor loro numero quadrata^ 
< cioè 144- )^ quello gìongafi il 15 1 farà 169 pur nu^ 
mero quadrato • 
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Domando • Quanti numeri difpari concorrono alk 
fbrmatione di 8100 ? Caua la radice dal propofto na^ 
mero^ che trouarai efìTer 90 , e cosi prello rifpònderai, . 
che 90« fono li numeri difparìyConcorrend alPefler di 
8ioo. Ma quando il numero propoilo non folle qua- 
drato^ (aria fegno che tal numero non écompoftodi, 
numeri dilpari, cominciami dal r Vaici ; però bifogm»: 
lauorare a taf tooe» &c. 

Propofto vn numero quadrato:con l'aiuto di quelba 
proporcione 16 a 9» ouero ^a i(S> fi pofìono trouare alw 
tri numeri quadraci^chegionti con quello farà pur na« 
mero quadrato • Per efempio • Tronami vn numera 
quadrato, che gionto con 100 faccia numero quadrato* > 
Io dico . Se 16 mi ài 9. Che mi darà 100? Dari 56 ^^ 
Kumerb quadrate^qual gionto con ioo«fari 156 1 pur 
numero quadrato. Se vuoi il terzo dirai * Se 16 mid^ 
9. Che mi darà 1^6^, Dari 87II numero quadrato; e 
cosi in infinito • Si poteua anco dire • Se 9. mi dà i6. 
Che mi darà loo ? &c. Da quella Regola li caua il mo« 
do di trottare quanti numeri fi vogliono, che li loro 
quadrati gioBti infieme Facciano numero quadrato . Le. 
ndici de'u>pratrouati quadrati fariano li cercati numei^ 
ri f quah gioliti al propofto numero dariaoo nùmero 
€|ttadrato; 
DE' NVMEllI CONGRVI,E CONGRVENTI. 

C ^5>. Uh 

NVmero congruo none altro^che vn numeroqua» 
drato: al quale gionto, ò leuatò ya ifteflo nume, 
ro, per l\no» e per l^altro verlo falcia (cmpre, ò prodov 
ce pur numero quadrato:^ quel numero cosi cooditia» 
nato, che s'aggionge, òlìheua^ é chiamato numero 
congrtientedeHuo quadrato congruo. 
l^ nunMncQPgruii e congruenti^ (ì creano ordvnata«i 
« • ^ Va mcn- 
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mente con qiteftó beirordine • Il primo vlen rormito 
dft t, e da i* il fecondo da z, e da 5« II terzo da j , e da 
4, E così in infinito • . Ajlt pratica • 

jQiantoallinomeri congrui in due col pi fi trouano 
così • Habhiafi da trottare ( Per erempio ) il fecondo 
nomerò congruot che ha per fondamento z» e ). SVni- 
fcfainoiofieoi^bqnadi^tidi qiiefti due numeri 2ie 5. la 
cuKomtna éij« Di nuouo quadrando quello 13 il i<^9 
(itto quadrato ) (ara il fecondo numero congruo • Cosi 
con quell'ordine fi trouano tutti • 
> Percrouar mòiKuonmnero congruente ; cioè» che 
jgconto^ò leuato diti i£9,.faccia numero quadrato , fì fa 
GOSÌ«^S'vnifconoinfieme li due numeri fondamentali 
z^t j . e tal (omma (ubito fi raddoppia: che nel c^fo no« 
ibo fa IO. Dipoi moltiplicando di nuouoii % coi^^ 
per il Prodotto 6 fi moltiplica il io , e fa 6o. Vlcima» 
.mente raddoppiando quello <$0j fa e 20: e quello è il 
cercato fecondo numero congruente del quadrato con< 
gruot^^. Se a t59« aggiongi 1 20» fi 2891 numero qua- 
drato ( la cui radice é 17 ) e fé li leuarai^ relU 49. pur 
numero quadrato» C la cui radice è 7. ) 
.'.Trooamivanumero quadrato ^ alqualegìpntOiò 
liuato sfaccia fempre numero quadrato. Bifognatro^ 
uarevn numero congruente» che» partito perii propo« , 
lltoniimero d'aggiojigcrfi» produchi nutncro quadrato» 
che nel cafo noftro è il 24|fprimo numero congruente^) 
il quale partito per 5» ne viene 4. P&c quefto 4 fi parte il 
1$ ( primo congruo del 24 congruente );& il Quotien* 
te5'|(aràqueliifimjero» al quale gionto^ ò leuatotf^ 
produrrà per ogni verfooumero quadrato^rnà quandot 
non fi trouaifé numero congruente di propofito; bifo« 
gaarà rifoluerei^quefito per altra vi^ • 

Li numeri quadrati ordinatfiment&.qui fotto fituatt^. 
liaono quelH^clJ^.coadiÙPn^; che cgqi numero 


quadrato maggiore auanza il (no immediatamente mi. 
nore la fomma delle radici d'ambedue; la qual fomma é 
femprcoumerodirparo. Queftreuidenia ferueper li 
feguentiy e fimili queficù ^ ' 

i.4*p.i^«x;*3(7«4p.^4-8i.ioo,ixi.i44«&c., 

Trouami vn numero^ al quale gìontoui S^e fottran* 
done 7 faccia per ogni ver fo numero quadrato^ Si fi 
cosi • Vnendo infìeme g con 7 ^ fa 15, (dìfFerenza delle 
radici de ricercati quadrati») e però bafta quadrare i'8 1 
& il 7} e s'baueranno 54 e 49; leuato 8. da £4^ retta 56^ 
&:al 4pgiontoui 7, fa pur 56. Adunque %6 é quel ni»« 
mero, che gìontoui 8, eleuatoneyt dà numero qua« 
drato. Cosiconcafifimili. 

S'banefle dettOjcbegiontOse leuato 8 facefle numero 
quadrato» fi quadrarla la metà d'8> e f aria i£ al quale 
per regola ferma aggìongendouirvnità fa 17^ eqUeito 
è il cercato numero • Leua ^ & aggiongi 8» che farà 1%^ 
e 9 numeri quadrati. Cosi quando il numero d'ag« 
giongerfii e dajeuarfi fono pari» & eguali: & anco fé fb(^ 
iero difparimà eguali come 7» e 7» &c. 

S'hauefle detto» che giontoui 7, e leuatone 4* fàccflè 
numero quadrato» s'vnifconoinficmequefti due au« 
meri , e fanno 1 1 (differenza de due cercati quadrati.) 
le cui radici fariano la diuifione d'i i in due parti»fenza 
rompere rVnità,cioé6» & 5, Quadrinfi quelli due nu- 
merile s'haueranno ;6, & Zf dal j6 cauifì 7» reftarà 19 
& al 25 giongafi 4» farà pur 29. Adunque 19 é quel nu^ 
mero»che giontoui 7» e leuatone 4 fa fempre numero 
quadrato • 


y ì Q^^ 
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Sili pongo alcuni numeri congrui i 
e congruenti • 

Knmètì ccnghti z; fìioiconguenti. 24 
100— • — — — 9<S 
169 ■' ■ — — no 
»n — — — — ins 
198 ' 140 

400 584 

615— *—— — - — 3ìg,&tfoo 
^76— — _ 480 


DE 


DE NVMERI PERFETTI 

NVmcro pcrfe tto ( come altroue s'è detta )équeIIo i 
che s'eguagliai catte le (uè p8rti,cfae Io numerano^ 
Per trouarequeili numeri perfetti^fì fa cosi.Si mettano 
in ordinanza quanti numeri fi vogliono fecondo l'ordi-^ 
ne della progreilione Geometrica doppia. Dipoi comin. 
cjandodairVnitàjfifommanoadvnoad vno, e tutte 

quelle fomme , che producono 
numero primo» quetti fi molti* 
plicano per V vltiniò numero , 
che concorfe a tal (omma, & il 
Prodotto farà numero perfet- 
to « Per efempio • Sommando 
I con 2» fa 3. il qual ; per efTér 
numero primo,fi moltiplica per 
a&( vltimo della (omma) e ne 
viene 6. E quello e il primo nu« 
1 primo 3 6 mero perfetto» Parimente fom«« 

mandò i. 2.4. fa y* pur nume* 
4 primo 7 28 ro primo. Si moltiplica il 7.eol 

4) (^ vltimo delia fomma ) e ne 
viene r8. p.er il fecondo nume- 
ro perfetto . E'^ ben vero vero , 
cheperTaunenire hanno que-* 
ito belf ordì ne» che vii nò, e V 
altro si farà numero perfetto j e 
l'altro farà numero compofto > 
come in margine in parte fi 
vede* 


co 

o 

3 
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2: 

B 

3 






8 comp. 
16 primo 


51 4p(5 


32 comp. 65 .r 


6^ primo 1x7.8128 
J28 comp,2jj'^*— 
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Ter- 
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» , ■ , ... 

Terzo nùmjèro perfetto 
4p(S j . . • 

248 la I Per trouarmòtmte le parti d'vo nu« 
mero pertecco>batta a partirlo per mezo; 

ZX4 il $ e 1^ ^^^^ ^ ^^ partendo per niezo» fin- 
che s'arriui a numero difparo. Giorno a 

6% il I numero difparo 96 parte il numero per- 
fetto per quel numero difparo ( il Quo 

31 il ti ciente dd quale é Tempre numero paro) 
e di nuouofi tornala partir per mezot 

t6 il ff finche s'arriui all'Vniti . Finalmente 
iommando infieme tutte quelle parti ; 

d il ^ la fomma farà eguale al fuo numero 
perfetto^ come in efcmpio fi vede • 

4 il m l^i numeri perfetti hanno quella 
rara qualità, che vno termina col 5> e 

% il jlg l'altro con TS» Di più partendo qua|fi- 
uoglia numero perfetto per 9f Tempre 

1 il ^ reità rv^nita: eccètto il primoi che noti 
■I i n i larriua ay> 
455 


A 
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TRATTATO 

D'ALGEBR. A- 

C »^ P. /. 

« , * 

Fra le dilecteiioli kìézcyt certiflime dimoRratloni mà« 
tematiche l'Algebra, ouero I' Alfnucabala( cosichu* 
mata da gli Arabi)per certo è parte o!(rainodo fpecula- 
tiua di e(re,e quali rliIIi,d'inHnita inuétione:ladde da gli 
Antichi meritacaméte jiìchiantata fcienza maggiore del 
numeros e perfetta arte del calcolare • Madre» e Regi» 
sa delle Regole : poiché per la Regola d'Algebra fi rij 
ioluoQo infiniti quefiti si in Geometria , come in Arit-< 
metica ; che per niflUna delle precedenti Regole fi po^ 
triano rifoluerc.Qiefta (cienza tiì trottata da'Maomet'* 
IO Figliuolo di Moisé Arabo • 

Per voler bene , e prefto apprendere quefta fcienza 
Algebratica, è nece(Tario hauer cognitiòne delle dignità 
del numero» Saper edraeret e maneggiare le radici. Ha^ 
uer bene a memoria le Rególe del più» e del meQo;& ia > 
oltre bilognatapcr maneggiar li Binomij: altrimente 
non occorre metter mano in pafta. Tutto ciò s'hà a luC 
ficienza, e compendiofamente ne precedenti trattati. \ì/ 

Ma prima di venire all'erplicatione delle parti parcU 
colaridell'Algebra^birógoainfegnare a maneggiare le 
dignità del numero per tutti gli atti dell'Algori fmoè 
Quanto al rapprefentare le dette dignità > fi tiene l'or«* 
<|ine poUo acarte 24^. né vi é altra differenza , fé non 
che in Algebra in luogo dell'Vnità s'vfa il lyimero, e io 
luogo della radice , li^feruedi quefto termine • Co(a^ 

icomc pec maggior chi vezn qui lotta le dclcrmo* 


\06 

:8 x.Qoadrato* 
5 fCubo. 


\AlgtbTa. 
Dignità ^Igebratice » 


io.Quad.pri.reI. 
1 i.Tcrzo rei. 
ii.CubQu.Q, 
13. Quarto rei. 


^ 4.QiiàdB(]uad. V i4.Quad lecael. 

^6.Quad.Cub. 1 i6.QQjQu.Qa. 
;;7.SecoRd.ReL i l7.QuìntorcL , 
|8.Qu.Qu Qi. I i8.Qi.Cu.Cu. j 
S 9*Cub. Cub» 1 i5KSetto Relato* | 


I 


20 (^Q.pri*rcl, 

2i.Cub.fec.rel. 

22.Qu« terzo re!» 

2 j «Settimo rei» 

24XubQ.CM^. 

xf.OttauoreH 

26.Qu.quart.reU 

xy.Cub.Cu.Cu^t 

aS.Qu.Q.fec.rel. 

29.Nono relatOi^ 

Il numero in Algebra s'intendete fenlpficemente fi pL 
glia per numero 9 cioè fenza dignità aicuiia in quella 
guiia appunto » che PVnità fra numeri non é numero* 
Quefto numero alle vòlte fi rapprefcnta accompagnato 
con queitafegno, nu. & alle volte fenza. Per efempio^. 
Volendo rapprefencare il numero fei , fi rapprefentarà 
alle volte in quèfto modo 6 nu»& alle volte iemplice« 
mente cosi 6. 

La fofain Algebrafipìglia per il Iato d'vn quadra» 
to,do£ per la 1^ di quel tal quadrato.Sicbe radicele cola 
è vna medefioia quantità rationale , onero irrationale 9 
come accade per forte. Il quadrato fi piglia per il qua- 
drato della cofa II cubo fi piglia per il cubo della cofa? 
e cosi tutte le altre dignità liaueranaio relatione alla co« 
fa> cioè alla fila radice $ le quali quantità poflono efière 
rationalijoueroirrationaltjcomeportarà l'accidenre ; 
£ fé bene h quantità continua naturalmente non pafit 
più oltred(^ corpo, cioè in linea fupefficie^ e corpo $ 
nondimeno in Algebra s'eflende i^ in^Rdito: hauendo 
piùrifguardoalla molti plicationc della cda uelji (udi 
Pròdotii|Cbe alle reali tré fpctie della quantità cótinua» 

MA» 


MANEGGIO DELLE DIGNITÀ* 

A L G EB R A T I CE* 

c UV. Ih 
D £ l S M M^RE^ 

IL fommare delle dìgntti Algebraeice ^(jfuàndo fona 
d'vna medelima rpecie»non è differente dal fommare 
de numeri rempIicùÈ perd» volendo(perefempro}<om* 
mare 7 co(^e k cofx 9 cofa^U Commi farà 21 cof, come 
lefoflcro femplici numeri • Ma quando foderò dignità 
di fpetie diuerfe , fi fommano ( a guifa di quantiU non 
communicanti )coI termine-di Più • Periefempio. Vo« 
lendo fommare j eoCcon 4quad- e con 1 % ou^diremo» 
che tafomma fd 5 cof. più 4 qaad. più la nn/oueroche 
fa4quad.piÙ3 cof.più 11 num» perche non importai 
metter prima qualfiuoglia di dette dignità; e qudte fpe« 
tie di fomme fi poflono chiamare Binomiji Tri^ 
eòmi j) ó Moltinomi j di dignità Algebratice « 

IL (bttrare delle dignità » quando fono d'vna iftefle 
fpetie , non^ differente dal commun foltrare de ntu 
meri. Eperòa lottrarj cof.da9Cof«re(la4cofé Pari- 
mente a ibttrar| euadda XX quad* refla 9 miad- Mai 
quando fodero di Ipetie diuerfe, fi loctrano col termine 
di Men; come fi ccrfiuma nelle ^ non communicai|ei$e 
cosififormavnrefiduo di dignità « Per<(emfHo« Vch 
kndo fottrarey nu, da 1 coT. refta f t cor« men /« ntt«ft 
a fottrare io cof.da ^ quid* (cfta $ qi»i^ mti io* ^o£i 


' toS tAlgebrd, 

DEI miTrPUCUKE Lt DIGVJT^, 

PEr bène inteiDdere U moltiplicare delle dignità > fra 
di loro: bifogna prima imparare, e fapere^che cofa 
rapprefenti il Prodotto d'voa dignità moltiplicata con 
vn altra • Per faperlo adunque» e per predo apprender- 
lo ; bilogna pfleruare ^ che a ciafcuna dignità Algebra^ 
tica corrifponde vn proprio numero di Progreliione 
«Aritmetica naturale » ( come di (opra fì vede . ) Al nu« 
Biero» per non efler dignitài fi aflegna il o. La cofa ^ pd: 
dfer là primadignità» bà per fegno i. Il quadrato ( k^ 
conda dignità )ba il 2«II cubo 5. e cosi fucceQiuamen. 
te • Hora mò ; perche al moltiplicaredellc proportio-» | 
jialità Geometriche corrifponde il (ommare nelle Arit*^ 
mediche) ne (iegue>che fommando infieme li numeri t 
corrilpondentialle due dignità 9 che ii vogliono mol- , 
tiplicare: quella dignità» che fard all'incontro di ' 
tal fomma» farà il Prodotto di tal moltipiicatione • Per 1 
cfèmpio. Volendo {apere f che co(a produce a molti* | 

Sljcar^ Cubo con terzo Relato, fi fa cosi . Airincontro < 
el Cubo vi é vn 3; & all'incontro del terzo res- 
tato vi è II» Sommati inficme qucfti due numeri^ 
fanpfp 14: e perche .all' incontro del 14 ftà fi- 
tuato il quadrato fecondo Relato » fi conclude: 
jfhe a moltiplicare Cubocon terzo Relato r produce 
quadrato fecondo Relato • E cosi con queft'ordine ^ 
oucr Regola fi troua il Prodotto di qualfiuogliano due- 
dignità moltiplicatc^nfieme • 

Ma perche le tré p/ime dignità fono le più faipigliari) 
f che frequentemente fi maneggiano^ qui le diftendo^S^ 
èbenefaperlea mente*)! numero^ per non efièr digni^^ 
fà> non altera qualfiupglta dignità» con la quale fi moK 
implica ; CQinc appunto l'vnità'non i ngrandifce» né alte«; 
ra jH nnoicio per cfla Voità molti^ncofa • £ però. . 


' UMcitìpUcÀirt. 

nu, via nu» fa nu. l co(» via co. f3 qUji 
nu, -• cof. — coi. I cof. — qu, •* cu« 
nu« — qu. — qu. I cof, — cu. — q,q; 
nu. — cu» — cu. I co. -• q.q« •^ prim^Kel, 


^moltiplicare^ 
qu« via qUt fi qu.qu. I cu. via cub. B, qu.Clì.^ 
qu, — cu. — pri.rel, I cu, — qq. — fcc.rclv 
q. — q.q. — q.cu. i cu. — pri.rcl*- q q.q» 

qu. — pr.RcI,«fccon.rcl, j q.ca.- q.cu. — cu.cu.^ 
Ma acciò la continua varìécà de' Prodotti delle (u« 
dette moItipUcat toni non fpauenti: ofleruili il loro 
beirordine»che facilitariP impararle. II numero (come 
s'è detto) non altera, ma fempre produce ladignìcJt 
CQXk che (i moltiplica. La cofa (prima dignità ) moltipli^ 
cat^conqualfiuoglia altra dignità , produce la dignità 
immediatamente feguente alla dignità » con la quale (i 
moltiplica. Il quadrato auanza nel (uo Prodotto due~ 
dignità^ la digmt^> con la quale fi moltiplica . Il cubo 
i'auanzaditré^&c. Notiti ancora» chehauuto ilprt» 
190 Prodotto; gli altri Seguitano fttccefliuaiiiente per 
ordine . Or veniamo a gli efempij. 
AmoItpL 7 nu, I Amoltipl 5. cof. 1 Amoltiph StCoH 
per6 nu, • per4 nu. | per 3 cof. 


Fa 42. nu< 


I 


Fa 20 cof. I FàX4q 

**■ e ■■■■*' 


A moltipl, 9.Qu, I A moicip.4.cnb. ] Amolc.if.qu.q.' 
per 8. cof. | per % cub. | per 3 cub. 

Fa ^^ cub. \ Fa 8. pr- rei. | Fa 45 fcc. rei; 
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jio %AlgtbTM. 

ACart. xfi^ diffif che al partire delle propordont* 
liti Geomecricbe corriipondc il fottrare nelle 
Arittnetiche:e perhe le dignità Algebratice fono tòdate 
in continua proponionalità Geometrica doppia , ae 
fiegue , che volendo partire vna dignità maggiore per 
vn altra digniti minore > bafta Tottrar il numero della 
minore dal numero della maggiore ; perche all' incon«» 
ero del retto ftara regiftrata la dignità del Quotiente di 
cai proportiòne . Perelempio. Volendo partire tento 
Relato per Cubo, fi fa cosi . All^ncontrodel Cubo vi 
2 il 3 , & 9\V incontro del ter^o Relato vi é 1 1. foter ag* 
gali adunque )da i i,e reftarà 8; e perche all'incontro 
delPS vi é il C^aJ.Qu Qu.fi conclùde,che a partire cer^ 
80 Relato per Cubo, ne viene Quad^Qu.Qu Ecosi con 
quetta Regcviafi partono qual fi vogliono altre dae àìm 
gnità fra di loro. Ma perche le tré prime dignità fono 
k ptiì £imiiiari| qui per ordine le difiendo » 

Jl partìrt • 
siu; per nu« ne viene nu* 

cof^ — — nu» ■>! ^ «" ■ " - cof. 

qu.qm «.MI. nu. "■ !>■■ iitt I ■ M ^ ' " S"*9» 

^partinu 
Cut. pel cof«. neviennuv 

cab. •— coU *—.——— quadu 
€p^qfu •— • cof. r ' * ' ' » -^--»- cub. 
4pritrdU **— coTt ■ ■ ■ qg^qtf» 


f 
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quad. per qu. ne viene qii^^ 

cub, •*^— • -qUi * I ' ■ " '■* cof; 

cu.qir. — — • qUi ■■ n ■■ - ' i '■ qu,qu« 

u4 partire 2 
cu. per cu. nevien liu. 

pri.rd* — — cu. ■ •^— — quad«: 

qu.cu. '^""^ cu. .^— — ^— ..— . cub. 
£ cosi difcorrendo con le altre dignità l 
Qui bifogna auuertire vna Regola contrarfa al mo{« 
ttplicare delie dignici • Quanto a! partire qualfiuoglia 
dignità per nuoierosil Quotientc non muta fpetie.Nel 
refto parten4oqual(iuogUa dignità per lacofa» il Quo- 
tiente farà della natura di quella dignitàfClie immedia- 
tamente anteceda la dignità partita* Se fi parte per qua^^ 
dratoj il Qootiehte anticipa due dignità • il cubo an« 
ticipa tré» &c. Notiti ancora > che il Quotiente di due 
dignità eguali è Tempre numero: e poi feguita l'ordine^ 
come di fopra G vede.Or veniamo a gli efcmpij pratici* 


A partir 1$ 
per j 

fiu. 
nu. 

1 A partir 
1 P-r 

18 coH 

6 nu^ 



wm i \ xmm 1 !■ — 

— «»■ I 111 ■ > 

nevica 5 

nu. 

1 ne vien 

j cof» 

A partir s» 
per 3 

cof. 
cof. 

1 Apirtir 
1 per 

• 

%% quad; 

nevica 4 

• 

i oeviea 

Alar- 


% partir x% qii. I A partir 30 cir, 

per 7 qu. | per <S qUé 


* '<■ 


pevun 4 na« \ ncvicn 5 cor. 


I»ll ■! Il 


A partir 48 éu« 1 A partir 36 cab. 

per' 12 cof* ) per 6 cub, 

nevien 4 qu« | nevien 6 nu* 


«»i 


£ cosi coDtatte le altre dignità • Ma c)uando k di» 
gnità da partirli foflèro minori delle. digniti partierid: 
non.potendofi ciò fare: bifogna tonnare vn rotto>(co« 
me anco fi fi ne'numeri fempIici),Per efempio. Voteti* 
do partire ix nu«per 3. co(. (ancorché il ;• pàiaentra« 
re 4 volte nel 1 x% ad ogni niódo , per eflèr il 5 • coC di 
gradofuperioreal ii«nu. non fi può far tal partitio- 

ne) ma fi rapprcfentarà cosi — j~"' cioè li. nu. efimi dì 

j.coU Volendo anco partir \6 coH per 4. quad* tal 

Quotiente fi rapprefentarà cosi ^^^' £ dirà lécoTcfi, 

mi di 4. quad. &/ic defingulis • 

. ■ ♦ 

Cpmefi rappfefentinoltJ^, delle dignità l 
T^ Alle dignità ^ ( occorrendo il bifogno ) fi cauano 
1 / leradicidifcretayòfordamcncey come fi cauano 
qa numeri. Per efempio. La 9: di 4. quad« a z cofa: poi- 
ché radicele cofa e riftcfloj e s'intende perii Iato d vn 
quadrato. La ^ di 7 quad. farà ^ 7. qdad. La ^. dì 8. 
eub. farà'2 Col» Eific defingulis. 11 numero, ò quanti ti 
dèlie ,cofe,ò fia numero quadratolo non quad. lìiai può 
faauere radice difcreta: per non trouarfi alcuna dignicài 
che molti pKeatt tìi sé (tefìa faccia cofa ; e però la Qs di 
4có{, farà ^ 4 cQ(a (cuneo meno d« num^o wm qua* 

dra- 


drato) Mala ìk di 4. num. farà z na.; e Ia^« di i^/nu. 
farà 4 nu»e lal^.di 5 nam. fari ^^ { nu.£ tanto balU. 

COME SI MANEGGINO 

Li Binomi) , e Refidui Algcbratici • 
C^V. tu. 

O Vanto al maneggiare li Binomij, e Fcfidai delle 
dignità Algebratice per tutti gli atti dell' Algo- 
rì(mo>non ci trouo difficoltà alcuna, eh' habbia neceU 
fica di maggior dichiarat ione di <)ueila de' Binomij'^^ 
Refidui ordinari; . Balta hauer bene a memoria le Re- 
gole del più , e del meno ; & anco hauer T occhio al 
Prodotto delle moltiplicationi delle dignità • Si che 
nietterò folamente in figura qualche efempioper cia^ 
fcun atto dell'Algoritmo, da fìlolofarui (opra • 

Sommari de* Binaimij • 

A somar 9 p; co. 1 Asómaryg p 5 1 A s6m.iopi2 cua 
con 4P 2 co.] con3qp2l con 5 m8 cu* 

Fii3P$cor.l Fàioqp7Ì* Fàispi4cub« 


iJM 


As6m.5 c.p 3.C0. j A som*} re.p.5q/i A som.ycmtfco* 
<on4cu.p6qu. ! conicu«p.3.co, j cons.cu.p4co* 

Fa ^ c p (J q.p 3 co»iFa3 r»p 2Crp5q. pj ciFa 1 1 cu,mi e» 


• « 


satf 


Sottrarì de* Binomij ^ 


Da 9 cor. p IP I Da 7 q,p 2 collii ^ ? Da i y.q co.rfi ^d 
cauar.5Cor.m ) ; cau. z q m 5 co.p 7 \ cau,6 cub^p ^ qu^ 


>mt 


Reft.4 còCp 7|Rc.5 .q.p $ co.m^|R. i7*q.c.m 1 1 c.rfijq. 


P^f» #» ««P^IHWPiwr^ilWi 


Da loqu.CU.p7quaA | Da 5 qui, cub. p Ig cof,' 
cauar.y cof.pj | crauarc 7qucu,m5 quad, 

R,loqc.p7qih(7co.p5j[R.5q ipij.co.nii.qu.ca» 

Moltiplica de* Binmij . 

A mol7 cof^p f I A moK^ q.ifi 3 } A in.ii.cu*p 3 co.{fi^ 
per ' 4; per 61 per (?cof. 

Fa i8 co,p IO I Fa i4qm i8|Fà 71 q q p iSq.tn 30 co. i 

Amol.ijrel.t&i.quaj. I AmoU io cab, m z qaa(f« 
per ? cof.pj I per 9 cab* p i qaad. 
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Fà(Jj qc,iij l9C.e39 rc,i6 6 q | p io rchm 2 <ju (|, 

ì"joqc»ff)i8rCf 

Fa 90 q c.m 8.rc,rn,i,q.q. ' j 
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Qaandp occorrerà di cjuadrarc qaainuo^lia Bino« 
mio , ò Refiduo AUebratico > che non fia denominato 
da Ip^, il Prodotto d* vn nome neli' altro fi moltiplica 
femplicemcAte per z, e non per 4^ 

- Tarm 


algebra, $1$ 

Tartire de^ Binomi/. 

A Partire vn Binomio, oucro vn RcGdiio di dignità 
Algebracica per vn altro Bioomio» ò Relìduo, t[ 
f uo PTQdocto (i nota ìq forma di rot^ ^ Per efempio« 

*cof,p7 
A parrai .cof,p.7jperj| <jo.p.5«cofiOe vfeii 


«r^H"«P« 


?(ju.pf 
i;q.C*p*3 01.1 cot 

A p*W3 qctt»P i iHii Cooper 5^ co»m.7q.ne vie— — 

5 ctt.a.7.quad» 

Vero é| che a partire tali Binomi j» ReGdui t àmoItN 
nomij , per numero , Tempre (i può realmence^ partire 
lenza notarlo in forma di rotto • Per esempio , VoIen« 
do partire »4<)u. cub« p 12 quad- per 4. numero, bada 
d partire per 4CÌarcunDdidetti nomi ; il chefacemiot 
ne viene 6 (]u« cub. p» 5. quad» E tanto badi ^ per hauer 
fìifficiente fondamento da poter apprendere le fegtteo* 
ti Regole^ e precetti Algebratici , 

FONDAMENTO D'ALGEBRA^ 

C UT. JK 

IL primario Fondamento d'Algebra ila proportiof 
ne d'egualità delli tré primi termini delle dignità 
Algebratice; cioè dei numero , cofa , e quadrato • Mii 
perche (]ueita egualità nelli predetti tré termini( neccia 
larijflimi alla pratica d'Algebra) poflono retatiuamen- 
te accadere in fei modi, ne fiegue,che tutto il giro deU 
h icicQza Al^cbratica riduce a fei cagitoli^trède'qua^ 
" ' Ti^ % li 


u6 ^gtbT€s 

li (odo Cemplidf e gli altri ere (ooocompoRi , ciafcuno 
dc'qaalihi la fot Regola particolare. Come fiegue. 

Primo CMpuUofcmplicc • 

ILprìoio capitolo (èmplice e quando le cofe fono 
cguah al namero • In tal cafo ( a gaif a del la Rego- 
la Aurea ) (i parte il nomerò per IecoIe:& il Qtiotiente 
farà la riluta d'vos folcofa • Per efempio • Se i ; . co- 
fe (bfleroegoali « tfo. au. parteodo il namero 60 per te 
I{ cdle, vna cofa Valeria 4 nu. e fé le 15 • cof. foflero i f 
Brazzadì panno* Sc\\6o, nu.toderoScud. vo Brazzo 
Valeria 4 Sciid* Or veniamo alla pratica • 1 

' Trottami vo numero » che li | , e| di detto no rìert 
^ODtiinfiemc facciano 68. Per la R^ola delle poficio-, 
ni falle fi potria rifoluere il quelito; ma voglio % che Io 
vHolttiamo per A Igebra così dicendo . Suppongo, che 
il numerotche cerchiamo fia i .coCptgliadone poi | cof« 
|co<,eTommandohin(ieme^ faranno || col. J e quelh 
}|€or. per la fuppoficione fatta, faranno eguali al nu^ < 
mero che vogliamo, che faccia; cioè a 68. Dinidafi j 
adunque 68 per T^cof ( come comanda la Regola )e I 
ne verrà 48^ per valuta d' vna cofa • Adunque 48. è il 
numero cercato: perche ho fuppofto , chetai numero 
fia I. cof. Piglianfi mò ^,e | di 48 j e faranno appunto 
tf9;<bmé fu pròpòfh>«; 

Quìi e ne' leguenci capitoli bifogna auuertire ; che il 
partire del num.per le cofe,&c. s'intéde fecódo il parti- 
re de'numcri femplici,e non fecondo il partire delle di. , 
gnità.Voglio dire» che ilQuotieotefardmum» femplìce» 
2 Secondo Capitolofemplice . 

IL fecondo capitolo femplice é quando li quadrati s'c, 
guagliono ài numero.L^fua Kegola è queiU: fi par- 
te il numero per 1 i quadratìi & il Quotiente (ara la va^ 
rieti d'vn fol quadrato : ma perche ordinariamente fi 
cerca la valuta delia co:« e la coG noti e altro ^ che la * 


radice d' vn quadrato^ ne iregue ^ che la radice del Qao«* 

tientc farà la valuta d'vna cofa. Alla pracka. 
Trouami vn numero^che moltiplicando per 12 il fuO' 
I quadratOjfaccia joo.Sia tal numero i cor.Quadrifi t co(« 
, e (ara I i]uadrato,quaI moltiplicato per I2,farà li qaa« • 
I drati^eguali a joo. Diuidafi fecondo la Regola il 300 

per li iz Quadrati , e di Quotiente ne] verrà if^per va« 
iluca d'vo riquadratola cui radice è 5 ^e tanto va! la 
, cóh. Adunque 5 è il numero cercato* Fanne la proua • 
In fimili qucfìtii ecco vna mia ritrouata, & m&Uibile 
I RegolaftOiuidafi il numero a (legnato per quel numero» « 
^ che (i douria moltiplicare col quadrato del cercato na«^ 

meroiperche la radice del Quotiente farà il numero cer« 
, cato.Perefempio.Trouamivn num. che moltiplicando 

|)er 15 il Tuo quadratOyfaccia igj.Diuidoper 15 il i35»e 
' neviene9Jacuiradiceè5,eque(loéitnum.cercato« 

Ter%p Capitolo fempUce . 

1 L terzo ca pitolo fcmpiice équando li quadrati fona 
eguali alle co(e. La lua Regola in foftanza è (ìmile a 
quella del primo capitolo .Si partono le cole per li qua* 
drati,&il Quot. Tarala valuta d\na cofa. Alla pratica* 
Trouami vn numero,che moltiplicato per 8^ il Pro* 
dotto (ia eguale al doppio del fuo quadrato Horsùque^ 
<lo numero fia i cof. moltiplicato per S^fa Scof. Fattoi 
queflo,fì quadra i coCericice ( quadrato.Raddoppian* 
' dbh> faranno z quadrati » eguali a 8 cof.Diuidanfi mò 
fecondo la Regola 8 cof.per li i quadrati , ene verri 4*. 
per valuta d'vna cofa • Adunque 4équel numero» che 
moltiplicato per 8 fa j 2. £ perche il doppio del qua** 
drato d'effo 4 fa parimente 3 2} Toperatione é buona • 
C^ T 1 T L 1 C O M V S T ì. 

FErche fouente occorre ne' Capitoli coni polli nomu 
nare Equatione> & eltremi d'Equatione ; primadi 
I fcnire alle loro Regolc>é bene dichiarare quedi due ter. 
i X 3 ^. mi* 


Jl8 ^ Jltgèbrd^ . 

mini : actiè s'intendi quel» che fi legge «O rèmaMó ttle 
curte^e lafciamoli dilcorfì da banda . Equationeadun* 
ffxt non é altro « che k pròportione d^eguatità frd due 
quanttta|ò eofe diuerfamente denominate. Per efempio» 
C2udAdo(vcrb. grati.t)vno ha fatto la Tua poficione jil.pro; 
pofloquefitoi &arriQa a dire (come diOì per esépio nel 
terzo capitolo fempHceJche iquad fono eguali a 8 core« 
Io dtC0)che quefti l quadeguali a 8 co\S\ chiama Equa** 
tione«Li i quad.fono il primo termine» e le 8 cod fono 
il fecondo termine d^elTa Equatione; qual Equattone (i 
chiama cositperche tanto Contiene in sé li % quad-quait^ 
tole Scof.Tantoval TvnOiquantovall^altro termine^ 

In oltre bifogna auuertire: che ^ Tea quantità eguali 
farà aggionto,òicuato quantità eguafe^tafommat ò re«i 
ito farà parimente eguale. Di più. Se quantità eguali fa- 
ranno moltiplicate,òdiuire per vn altra quantità egual* 
mente, il Prodotto^ òQtiotiente farà parimente eguale 
Ciò fi dice perche fpefie volte occorre aggiongere > ò le^ 
care &c. dalli e (tremi t eomein pratica a lua luogo d 
vedrà« O torniamo al no(lrò.propofico « 

"Primù Capitolo compofló. 

L primo empitolo compofto é quando^ che ti quadra^ 

ti| e le cole fono eguali al numero « La fua Regola i 
quella Se da vna bandaio dall'altra vi farà più, ò meno 
d'vn quadrato / bifogna ridurre tutta TEquationc ad 
vn fol quadrato , Il che fi fa partendo tutta PEquatio. 
ne per la quantità de qu^adrato.Per efempio.Se 5 quad^ 
più {ocof.foffèro eguali a £0. partendo tutta l'Equa- 
tione per 5 ( quantità dequadratij ne verrà i quaJvpiù 
6 col. &t^» Siche i.quad.piiV^cof.rarannò eguali a 164^ 
Fatto quello , fi partono per mezo le co(e , che nel calo 
nodro e ^ Quello 3. fi quadrale fa 9. Al quadrato s'ag* 
gionge il numero,' cioè ló^e fa li^ E così la ^t. di if # 
(cioè 5 .} men la metà dellecofe ( cioè %. ) farà Ja valuta 

dVna 
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létgebrd. jl^ 

d'vtìt cof^.Valcria i.Di più. Se f quaApJil il còI.foTstf-» 
tx) eguali à 40. diuidendo mtca TEquatione per ^1 s'ha- 
Uerà 1 quad.più t8 eof.egtialia 6o«Ma qui di paffaggio 
ricordateuuciie diuidendo vn rotto per vn altro rotto t 
eguale t)e viene 1^ Voità t e per diuidere vn fano \ytx ?it 
rotto moltiplica ti fado ptt il Denominatore « &1I Pro* 
dotto parte per il Numersitorc del rotto (al contrario 
del n oltiplicare •) 

Trottami vn nomerò » che moltiplieató perS.&al 
Prodotto giontoui il quadrato di detto numerò» faccia 
48.Suppon(^^OjclK quello nbmerd fia i cor.moltiplicap* 
toper 8,fa àcof.e perche al Prodótto S*hàd'dgglonge«* 
re il quadji detto numero quadro 1 cof^ e fàlquadé 

auat vnito con quelle 8 coUarà t quad.ptu Sxof.e queJ 
afomma farà eguale a 48. £ perche PÉquatióne e ri-*; 
dotta ad vn fot quadrato t bafta nel refto féguitar.la 
Kegùladata^ Il che facendo la cofa vai 4«E 4 appunto d 
Il numerocercato • Fanne la proua da te fteflfo « - 

Secondo Capitolo cofnpofiOé 

IL fecondo capitolo comporto é quando^che te Cottfii 
il numero s^eguagliono alli quadrati. La Aia Regola 
è in tutto fimile a quella del precedente capitolo » ec« 
cettoche dotte là nel Bue delPoperationeficaua datja]^ 
la metà dellecof.qui s'aggiongc « Alla pratica« 

Trottami vn numero,che al treppio di cflo num. 
giontoui 70>la fomma (ìa eguale al fuo quadrato «Que« 
Ito num Jìa i cor4 Triplicato fa 3 co{« Aggiontotti 70. fa 
poi j cofipiiì 7o,e quella (bmma fard cguale(dal (uppo- 
lto)ad I quad^cioè al quadrato della coC in che mi ap« 
< pofi.E perche l'Fquatione da sé t ridotta ad t fol.quad. 
bafta feguìr boriine dato . E però partendo le cole per 
mezo, ne viene i{ cof. Quello 1 \ cof* fi quadra , e fa 
r ^« Aggìongafi il num (c\oè ^o) e farà 71 'x* La cui raL 
dice e ì '1) cioè 8 \^ alla qual radice ag^iongcndoui la 
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nieci dellt coT. ( cioè i\.) farà io, per vaiata d Vna fot 
co(.E però IO éqael numero, al cripplicaco del quale 
gioncotti 701& ioo(egoale al fuoquad^cbe par fa 100.^ 

Teri^ Capitolo co;npQfio « 

IL terso capitolocoinpodjé quando > che li quadra. 
CÌ9& il numero s'eguaglionoalle co&. La fua Rego- 
la è quella de paflati capitoli: eccetto che, doue in queL 
li s'aggtonge il numero del rEquacione al quairatodeU. 
la metà delle cofe> in quello ufotcra , e nel fine dell'o- 
peratione»ooe nel primo capitolo fi fottra^e nel fecon- 
do s'aggioiige la meta delle cofe alla radice^ in qaefto& 
ptiòaggiongerctòlcuare. Alla pratica • 

Trouami vn numero, che molcipiicato per 25. il fao 
Prodotto fia eguale al doppio del Aio quadrato>gionto. 
Iti 7& di pili • Sia quello numero i coU moltiplicato per 
i^,fà Xf coC e-quefto diremo, che fia eguale a 2. quad. 
più 71. Per trouar mò quanto vai la cofa : bifogna r i'- 
durre r£quatione ad vn fol quad* partendola tutta per 
la quantità de c|uadrati, cioè per 2. Il che fatto: ne vieti 
IX ^co(. eguali ad i qu.più j6. Fatto quello: fi partono 
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(cioè ?6,)e reftarà 3 7» la cui IJj, é J. cioè 1 1. dora mò 
dico,cbe aggtongendo,ò ieuando da quella Bk 1 1 la me- 
tà delle cole; la fomma, ò rello farà la valuta dVnaco- 
Ut. Vero è, che non tempre riefce alIVno, & all'altro 
mo.do, ma bensì infallibilmente per Tvno, ò per Taltro 
modo. Aggiongiamo adunque alla Bs 1 1 la metà delle 
cof. ( cioè 6 J,)e farà precilamcnte 8. per valuta d'vna 
cofa. F. appunto 8 è il cercato num. , che moltiplicato 
per.if Fa 100, eguale al doppio del quad. dell'iileflb 7. 
con 72 . di più • Per l'altro modo non e nufcibile $ non 
potendoli cauare la metà delle cól^ delia R( 1 1. 

AL- 
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ALTRE SORTI D'EQyATIONi. 

e AV, V, 

Quddrati di Quadrati eguati al numfrt . 

ALtri capitoli hanno le loro Regole 9 per trarre iti 
luce li qtiefìci Ioro:ma però dependonp da vhode 
feì precedenci. rrouami fn numero , cheli quadrato 
delfuoquaJratopoltipIicatoperS» faccia fiz. Sìa i; 
cof. là (|uale ridotta a qu di qu« e moltiplicata per 8 > s' 
hauerannopoi S.qu. diqu. egualia fii. Diuidafi 51» 
per S.e ne verrà 64, per valuta dVn (ol quad« di quadra* 
to. La cui Bs. ìk. far4 la valuta della cofa • Quello capi« 
tolp cade {otto il primo capitolo fempticc • 

Quadrati di quadrati , t quadrati eguali al numero « 

QVe(lo,e gli altri due feguenti capitoli ordinatameli; 
te dipendono dalle Regole de tre capitali cothpo- 
iti con quelle tré fole auuercenze « Prima feneir£qua« 
tione vi (ara piùj ò meno dVn quadr;(to di quadrato bi« 
fogna ridurla ad vn folquadratodi quadrato,parténdo 
l'^hoy e Taltroeltremoper la quantità de qu.dequ. 
(più j omeno , che fia j d\n quadrato di qu.) Secoa« 
dp« Li quadrati dell'^Equatione fi partono pec 
t;iez0| e la inet^ fi quadra in vece delle cofe. Terzo» 
LVltimoeuento, che ne capitoli componi dà la valuta 
della cofa^ in quelli d4 la valuta d'vn quadrato . Siche 
bifogna di più cauare la Ik dal detto vltimo eùenco : la 
qual pt farà la valuta della cofa . Alla pratica . 

Trouami vn numero^ che al quadrato del fup quadj 
gioQtoui IO de Tuoi quad.faccia 171. Sia i« col. che ri« 

dotu a quad. di qa^^'i ff «SSiQQWUi l^t ^Uad* s'baae- 
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ranno poi i,qp, di qi}« p.io.qu^ eguali a l7i.Operandl<> . 
fccopdola Regola del primo capitolo compoilo , e 
caotelle (udettc la co£ falcfi )• £ 5 appunto è il cerca* 
to numero « 

i^uaitatì 9 1 numerò eguali a quadrati de quadrati ^ 

TRooami vn numero $ che il qoad. del fuo quad« (la 
eguale a lòde fuoi quadrati giontouì (opra 2Xf« 
Sia I col. qual ridotta a qu.di qu. s'haueri poi i quad. di 
quad. esuak a lóquad* p. iif < Operando fecondo la 
Regola del fecondo capitolo compotto^ e caucellefa-' 
dette la cofa ?a] ) ^ per il cercato numero* 

Sìjtadrati di quadrati^ e fiu mero eguali a quadrati « 

TRòuami vn nuit^ero > che fopra il quadr^ito del fiui 
quad.giontoui i44yquetta fommafia eguale al fuo 
quadrato moltiplicato per 40. Sia i cofai qual ridotta ;| 
qu,diqu.s%auerà l qti.di qup r44,egual] a 40.qti. ope- 
rando fecondo la Regola del terzo capitolo compoilo>e 
cantelle fudette la cofa valerà ^ per il cercato numero • 

Ricordi ^ 

P£r itia^gior chiaretea ho fatto riuFcire fé conclufiont 
lenza rotto:mà in tutti li capitoli^quando che il nu- 
mero dell'tquationes'aggionfci ò lieua dal quadrato 
della meri dellecofe^ò meta de quadrati fé tal fom- 
ma , ò refto non farà numero quadrato , ò non haueri 
IJs difcreta : in tal cafo la cofa vai la medelima ^ (otó^: 
cioè tal Tommaso reflo^p.ouero men la metà delle cofe^ 
ò quad*£ per ciò fi nota in forma di Binomio,ò reftduo# 
Ma pitrche nel terzo capitolo ccnipoitosc fuoi depen- 
natiti il numero del Quotiente fi (ottra dal quadrata 
dellametàd$)Ucore*j omctàdequad» Se taluno mero 
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i3ell'Eqóat!one tari eguale al fudett^ qùad* it\h meci 
delle We» ò metà de quad« la valuta della cofa » ò d'vn 
quad/a^rà la meti delle cofcf ò quad.nia quando il nu» 
tnefò dell*£qu4tione foflTe maggiore^ tal quelito non fa« 
tu Tolubile e perche é imponibile a poter partire vna 
quantità in due parti talisChe il Prodotto dVna in Paltr« 
parte> (ia più del quadrato della metà duella quantità. 

Delleuateifupctflui\ enftorare lidimmutit 

SVper{)ui tonò quelle quantica «IVn medelintò ^etie: 
re^che fi trouano neIl'vno,e nell^altro eftremo dell' 
Equàtione col termine di più, QueRi fi lieueno col fot* 
trare li minori piiì dalli maggiori^ acciò ul ipetie di 
quantità redi Tolamente in vno de gii eitrémi « qual (i 
(la diminuti fono quelle quantità % che in qualfiuoglia 
eltremofono notate col termine del men^ Queilidimi^ 
nutifi rifbrono con aggiongere sill'vnoi & àlPaltro 
cflremo tali quantità j cominciando fetìipre dalli mea 
maggiori • Alla pratici 4 , 

Habbiafi( perefempio )qtteftà £qitàtidi)e ti qoadL 
pili i$écof.men«7o/e quali a idOé cof* men 8 quad. men 
jò«Hor dico^che per riftorar li djtttinutitprìmieràmeu-» . 
te aggiongo airvno^K all^altro ellretiió quei men 70 ^ t 
per aggiongerli al primo eflremo> oue fi trouano ^ baila 
a leuarlii ò darti di penna^poiche leuatii che fiano^quei 
più ìf xoC che fono imperfette,per riipetto di quei mea 
70|reftaranno poi intieri \ e perche nell'vltimo edremo 
vi fonò men jo a quali douendofi aggiongere li meti 
70, che fi fono agglonci al primo eftrinjoi acciò V Equa« 
tione relH equilibrata > ne fiegue i che (omm:tndo men 
30 coQ più 70jrellarà giù 40^ Siche $'b»ueraund mò t& 
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quad«piùi<cor«egUftUa ioo.cof.piÙ40, meri 8 qtiacIJ 
In quetto ifteflo modo fi riftorancquei men S.quad.Sc* 
bautranfì poi zo.quad. più 15 cof. eguali a loo.cof.piir 
40. Finalmente leaaci dall'vno t e Pahro eltremo li fuw 
peiflui : ("cioè quelle più 25 coC ) s'haueranno poi 20« 

auad.eguali a 75 .coH più 40. E cosi lenando li Tuper^^ 
,ui, e hllorandoh diminuti» habbiamo ridocca TEqua* 
cioncai fecondo capitolo compofto di cofe ^e numero 
eguali aili quad* fecondo la di cut Regola nel relto s'o*- 
peraria ^ £ tanto baiti al ipeculacio »& ingegnofo Scu** 
dente • . 

DEL LEVARE LE RADICI" 

da gli eftremi delle cquationi . 

Ih miglior modo di leuar le radici dalI'Eqaationt è il 
difcompagnarlc da qualfittogha altra quanticà,che fìi 
in (uà compagnia ; il che fi fa leuando dette quantità 
ilalPvno I e l'altro eflremo yfe non in altra maniera col 
termine dr più» ò di mcn: ( il che fi può far fempre ) ac^ 
ciò TEquatione redi (emprc egualC) & la ìk redi (ola in 
TUO dclh eftremi • Ciò fatto^ h quadra rvno j e l'altro 
cdremOf con che l'Equatione fi mette ini Rato di ridur*^ 
la a capitolo ordinario, rittorando li diminuti, e teuan- 
do li fuperflui. AUa pratica, 

Habbiàfì 8 cof.egualt a io più ^ V(40.qu.più iccof.} 
Leuando dali'vno e l'altro eitremó li io,che (ono in^ó- 
pagnìa deUa Rj V (40 q.più 20 cof.s'haurà poi Ife V (40 
q.più 20co()egual a 6 cof.mé lo.Quadrifi l*vno,c l'altro 
tùrtmOiC ne verrà <5.|.q più loò.mc lóocof.eguali Z4Ó 
^uad.più 20.cof. Imperocbe quella Tji. (quafì legata) (i^ 
fcioghequadridolaie produce precifamétequellaquati-^ 
tà della quale iti i fuf^fta l^fi perche detta B^ é eguala 

-^ S.quadi 


8«q^iad. mea io, non fi può dubitare t che li loroqua* 
drati non tì ano parimencexguali » Riltocandoi e leuan» 
do li (uperflui fi riduce poi r^qu^tione a capitolo or*! 
dinario(Che per eflèr chiaro jtralarciol'efemplifìcarne.) 
• Se le radici foflèro col termine di nìen bilogna prima 
ridorarla ; il che fatto : tal radiee iarà paflagirio al ter- 
mine di piiìt fi Tepara dall'altre piantiti 9 e poi s' opera^ 
come fopra • 

> Se in ambiduegli eftremi fodero ^s col termine di 
più 1 prima d'ogni cofa fi quadrai' vno, e l'altro eilre^ 
mo: il che fatto^ la l^t reUa in vn fol ettremo ^ e poi fi 
opera» come (opra. - 

. Ogni voltaiche le cor.quad.ò altra dignità $'egaagIU 
ài numero e ^; ouero a fk fola: fenza leuar tal Ib fi par« 

Se il numero» e radice» ò Qe (ola per le col. quadrati>&c. 
l cosi i) Qiiotiente farcia ^raluta della cofa , quadrato^ 
tea Pererempio.Sianoxo^cof. eguali a {5 piiìB^. j6o; 
Diuidali 35 «pia ìk $5o. per ip > e ne verranno 5 \ pm. 
1^ 3 I per valuta d'vna cof. 

tinalmence può accadere » che non fi po(&no leuarc 
^ettc radici ; &èquando» che operando > ooofipuà 
ridurre r£quatione a capitolo ordinano • 

DEL LEVARE LI ROTTI 
Dalle Equationi • 

X T I rotti fi iatciano vedere nelle Eqnatìoni dal par- 
• JL» tire numero per dignità Algebratica: ouero dal 
partire vna dignità minore per vn altra dignità mag- 
giore; il che non fi può fare» fé non in forma di rotto. 
Ogni volta adunque che il rotto far^ folo m vno delti 

cibemi» per leuario^ba(ta a roolcipltcarc U Denomina^ 

to-i 
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torcdel rotto con totto l'altro eftremo dell' Equatlo» 
jie: peritai Prodotto (ari eguale al. Numeratore di 

elio rotto» Per efenipio, Sc^-^j^^ fodero eguali a 15 

più 8 coC OperandOf come ho detto , ne verranno j^o 
jCoH più 48. quad, eguali a i5<>Nuineratore • 

^ Seneirvnotenell^altroelircmo (leirEqaationc 
Wanuo rotti (olament'et fi moltiplicario viceodcuol«- 
iQcntr in croce; coync fi coUuma 1 quando (ì vogliono 
ridurre rotti ordinari j Cotto vna noedefima denomina- 
lione f II che fatto^ )i Prodotti laranno eguali l'vno all' 

altro • Perefempio. Se ^li^ foflcro eguali a r^^. 

operando, come bò detto ^ $' bauerìa poi 16 qu* pui t.<{ 
coK eguali 80 co(e» 

j Se in vno degli eftremì col rotto faranno dcTini; 
ti leui daU'vno^e dairaltroèilremo il tano, che G trou« 
in compagnia del roteo; il che fatto , V Equatione e ri- 
dotta al primo efemplare; lecondo la cui Regota ope« 

farai » Per cfempio , Se j z. più -—^ foflcro eguali a J* 

cof. f>iù 8 fi lieuinodall' vno, e 1 altro eftremo li iia 

che fono corrotto, ^ baueraOi poi ,^ eguali a u* 

cor, Aen 4. Operando pofcia fecondo il primo èfem* 
pIarc3$1iaueranno poi 12. cub. men4, quad» eguali a 
15. Qui fi nitori; e leùino li fuperDui;cbe poi J'Equa- 
f ione farà ridotta a fegno » 

^ Finalmente fé faranno rotti accompagnati con 
la ni ncli'vno» e Taltro diremo , fi fottra vn rotto dall' 
altroj fecondo la Regola de' rotti ordinari) : riducen- 
doli.ambtdue ad vna medefima denominatione > col 
moltiplicarli in croce ( baucndo però l' occhio tempre 
alli Prodotti delle dignità Algebratice^ . Fatta tal foc- 
iratioaca iUotto rcftaràcol jlano in rn foi eltremo «r C 

per 
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per leuarlo, e per ridurre rEcjuatione a (ègno : s'opera^ 
come nel precedente c^lo* Per eicnnpio. Se %, quad. più 

'.^42-ifoflerocgualia lopni '^Lcuando vn rotto 

flair^ltroy come ho mfegnaco 9'haueraiino poi ^ cjuad. 

eguali z IP pili p^ —j- Nel redo s'opera , come nel 

precedente terzo ammaeClramentOt fì pocria ancora ri- 
durre li Tani in rotti > e poi operare (ccondo laKegol» 
del fecondo animaellramento « 

• DtL PEQRADARE LE EQyATIQNI, 

OGoii volta» che nelle Equationi non fieroutil nu« 
mero, bifogna degradare tal t^uatione. Il che 
in fa partendo catta TEqu a tione per vna delle niinori 
4ignit4ichein quella fì trouiàmperocheficomeamoL 
tiplicare le dignità per l'Vnicàd'vn altra , s'mgrandi- 
fcono, non nel numero, vmyir$ualt$er,ooè nell'afcen- 
denza di maggior dignità; così diuidendole > calano t e 
i^'abba0*ano: non di numero^madigrado. Alla pratica* 
HabbiaG ii« cub» p )8.quad^egualia50.cpf Iodico^ 
che fi deue partire tutta TEquatione per vna fpl co(a: 
|1 che facendo, s' liaueré poi 1 1 quad» p« 1 8, cof^eguali 
950* numer0fPànmente*Sei5>qu.qu,p.ii cub,fof« 
feroeguah a jo.quad- partendo tutta l'Eqii a tione per 
vnfol.qaad.ne verrà 1 ^ . qtiad, p ii*cp( egualia 30» 
numero* hffìc defingulis • Ma quando nell'Equationc 
fi troua il numero, tal Equatipne non (i può oiegrada*- 
$e. Il ni}n>ero é (empre neceffario nell' Equatiom* 

^uuificonfiderabiU, 
X 13 Er rifoluere li queliti R può far la pofitione fo- 
1 pra vna, ò più cofe «^ vSopra vnoj Ò più quadraci^ 

potrò fopra vna^ò jHiò qu^lG ik iitr» Uignità ( accom* 
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per il fòl num. coi e qtiad. Fatta adunque la pofitione 
fopra vna ^òpiiì cof. bifogna poi maneggiarle fecondo 
Il tenore del quelito , finche s' arriui a Qualche Equai* 
tione: che nel reflos'bpera poi come oe propri] | capi* 
tolis^è ingegnato • 

1 Qui rinfretco alta niemoria, che trottata Tfiqua* 
tione ( (e fi biiogno^ cónuiene ridurla a legno leuan* 
do li rttperfhiì)TÌ(tofaiiddie diuidendo tutta TEquàtio. 
ne per il numero , ò quantità della maggior djgnitS» 
che fia in efla : acciò in vno degli èftremi tal dignità re. 
Iti con la fola Vnità . "^ 

3 Ogni volta 9 cbequalfiucglia dignità fola in vo 
cRremo s'eguaglia al rìumerOj per Regola ferola fi para- 
te il num. per tal dignità: e la ^. del Quotiénte farà U 
valuta d'vna fol cofa.Per cfempio. Se 5 cu.fofleroegua- 
lira 40, fi parte il 4O4 per 5 9 e ne viene di Quot. 8. La 
cui i^.cu.é i. per valuta dVna fol coUMa partendo il 
numero per le cofe > iUempliceQuoticnteé la valuta 
deli? cofa • . 

4 Di più « Ogni volta» che qual fi fia dignità s'egua- 
glia alla dignità immediata mente interiore a quella, fi 
parte la minore per la maggiore» & il Quotiencd farà la 
▼aluta dVna fol cofa • Per efempio > Se 5. pri« rei. fof. 
fero eguali a ^cqua.qua.fi parte il 30 per 5 > & il Quo^ 
denteò far j la valuta della cof. Lo prouo cosi dicendo» 
Se 5 pr.rei.4anno jo.qu qu.Che darà l cofa ? Moitipti» 
cando t col. ct^n 30.qu.qu.fa 301 pr.rel. quali diuifì)ìér 
5* pr rei. ne viene 6 di nu«(èmpl.e per valuta d'vna co^, 

$ Tali quefiti fi |M-opodgono alle volte ^ che difKctl» 
mente fi pofibno ridurre a capit. ordinario con vna (bl 
pofitione:laondec<imiieae farne doiB di.quftnti«àdifl^^ 
temitfer efempio I Tto* 


Troaami due nnmeri ^ che tanto farcii IVno tnolti-i 
]^Iicaco per 4} & al Prodouogiotiroui !((• quanto Taltro 
mòlciplicaco per 8^ e dabArodotco legatone 4,0 
cheii Prodotto d'viK> in l'altro facciaci. Il primo na« 
mero fià i cof. 8c il fecondo fia i tanto • Si che operan* 
do s'hauerà 4 cof. pia 16 eguali a 8 , quantità j ò unti; 
perchcf fi come a moltiplicar co( per numero > ne vico 
co(. cosi a moltiplicar tanti per numero ne verri tanti* 
Rifiorendo l'Equatione ^s'baueranno poi «fcof. p. 20, 
eguali a 8 tanti. Ma per leuarfi da i piedi li tanti} fi 

f^artooo]e4cof. p. ao. femplicementc per li SL tanti j & 
I (^otienrciCioè^ farà la valuta d'vn fol tanto. Adun^ 
Sue il primo numero (ara i col e Y altro \ coi. p, z. | ; 
iifogna mò vederci fé il Prodotto d' vno nelF altro fia 
preciramcnte 1 1. Operando» s'hauerà |quad* p* A.^cof. 
eguali a 12. Finalmente riducendo PÉquatione ad vn 
quadrato intiero , s'baueri poi i. quad. p. f coL eguali 
a 14. Capitolo primo compofto . La coK vai. 3» per il 
. primo numero . E perche il fecondo fiì trouato-eflfer |» 
cof. più 2 [, però tal numero farà 4, e che fia il vero • Il 
primo moltiplicato per4i & al Prodotto giontoui x5t 
fa 26. Cosi parimente il fecondo moltiplicato per 8 9 e 
dal Prodotto leuando49re{la 28.e moltipiicaodo IVno 
per Taitroi fi appunto 1 2. bello • 

6 Finalmente mi occorre autiifare chi legge 9 che 
quando li termini delP Equatione foflèro di fimil partii 
tali eguagliamenti (ariano irregolari* Cooie feSquà^* 
drati» più 4. co(. foflTero eguali a 8 quadrati piti 4 cof* 
Bcfiede Jingutis • £ per efler meglio imcib « . Trouami 
due numeri) che habbiano la proportione >come di 2 a 

J; 9 e che moltiplicato il primo per 6 faccia. quanto fi 
'altro moltiplicato per 4. Per mantenere la proportio*^ 
i!ie» fia il primo numero 2 coi. e T altro 3. cof. quali 
Woltiplicatijcomcs'c propolto; s'^haueriàno poi 12. 

Y . cof. 


coC Laonde li ricercati numeri faranno ciuri medefimi 
io che fi apponete però è fìiperfluo Topecare • M«- (e in 
vno ettrcoso Hirà maggior ({uanciti fimile : il quefico 
(aria irnlolubile; come chi dtceflc » che i. col* e j coC 
fodero moltiplicate» per s le prime , e per 4 le feconciey 
e che li Prodotti foiTero cgtiali; poiché operando s'hji* 
oeriano io co{ «eguali a 1 z.cof-C U che non può eflfere. ) 
Sehilafi» òdegradifìiocof. e iz coH e ne verri 19 
eguali a 1% (cofaimpoiiibite*) 

PROBLEMI ALGEBRATICI. 

HAuendo erpofto, e dichiarato li principali fonda^^ 
menti d'Algebra Cicienza laboriofa, ma foauiffi» 
ma) bifogna mò venire alla pratica : acciò meglio s'inv- 
primi nella mente . Commciarcmo da' Problcnù pia 
facUif e poi s'andari afcendendo gradatim • 

Nelrifoluerc gU Problemi ofleruaròquell'ordine* 
Farò la pofìtione» ^ operarò (ino ad baucr ridotto VE^ 
quatione a capitolo ordinario^ (che in quello confiftc 
la diffacòlté ) che da lì in^poi ^facil cofa l'operare; ei^ iii 
vkimo dtchiararò la valuta della cofa: cioè la quantità 
cercatai e focto a qual capitolo cadi cialcun problema^ 
Perche Caria cofa troppo tedioià il voler (irar a fine eia* 
(cun Problema. 

Pereflerqtiefta (cienza l'arte magna del calcolar^ $ d 
neceflario efler molto veclato, e pratico nelle quantità 
siditcrete ^.come continue $ altrimente non $' haueria 
mododifaperfì accommodare li quefìti nelle mani;co« 
me a fuoi Inoghi ^ìmoxxwtì^QjfipoteJt capere €aptat^ 

Troblema Trimo ^ 
Trouami vn nuniieroi dal qnale iettandone I^ metà^ 
& Il li relto fìa 1 2[r Sup^ 


Suppongo I che (|af (lo nutnero cercato (Ta i.co& 
Adunque l^ cof (dal ft^^palto ) f ara eguale al nume, 
ro incognito • £ (j cotne l • cof, e la radice d' vna Pro- 
grefl[)onc Qeon[)ccrica , principiante dall' Vnità; co«i 
tatto l'Artificio AIg;ebratico confitte in faper trottare^ 
che forte di Progreflione ne dia il cercato numeroi po- 
llo vicino all' Vnità > cioè nel fecondo luogo : poiché 
qualfiuoglia numero fano»òrotto^ouero(ai|Oi e rotto 
può po0edere il fecondo luogo d'vna ProgreiBone 
Geometrica • Hor$ù. Di fuetto i . cof, ne pigHò | cof^ 
e \ coGquali fommati infiemetfanno | cof.e qucfti | cof« 
faranno eguali alla fomtna d' 1» e | del pumero cerca- 
to • Cattando mò | co(. da i. cof« intiero, mi refta | cof; 
Adunque ^ cof .fono eguali a i a;percbe u ne reftò (di- 
ce il quefìto) dopo d^bauerne leuatof.^f. Trouata 
J'Equatione , fecondo la Regola fi parte U per | » e di 
Quotiente ne viene 7%. C«a cof, vai 7^. Op. |. fempL 

leuandoneU 
io nel (econdo 

comificiaote 

ftalP Vuità, Itarà come (ie^ue^ 

i,7£.5 1 84.5752489 &c» L'Afcepdeme e T^fi 

TrobiefM Secondo. 
Trouami vn numero » che moltiplicato per 7 • & al 
Prodotto giontoui 50>faccia 501 • 

Sia I cocche molcìpiicata per 7^ 8c al Prodotto gion« 
to 501$' baueranno 8«coCpià f o^eguali ajoz. Leuanfi 
dallVno, e I^altro ettremo quei pia 5 Ci e relUranno poi 
7 cor.egualia2.$z,Cap« |.(empl* Ifacof. vai 56. £3^ 
9ppunto è il numero cercato • 

TroblemaTer^^o . 
Trouifidae numeri I chefianopróportìonali come 

Y a 3a 
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5 a 4$ e che niolripHcando il maggiore per li & il miiKX 
te per f » li Prodotti vnitiiofi«xne facciano 46, 

VnocKqueftinumertfia^cof. e T alerò 4« cof. che 
molriplicate infieme » e (ommati li Prodocti , come s'è 
propofto^s'haueraono 23 col. eguali a 46. Cap.i.fem« 
plice.Lacofaval.i. Eperche la pofiuone fu fattalo- 
|Mra j.cof. e4Co(.mo[ciplicafi j,e 4cor. per x: es'ha« 
Itera 6| e 8 per li cercati numeri « 

TrcbUma Quarto 
. Trooifi vanumero, al quale aggiongendo jo ^ e ;>o» 
le due fomme fiano fra loro in proportione doppia • ^ 
• Quello numero (ìa i coC aggiongendoli ^o per voà 
parte^e 90 per raltra>s'bauerà poi i cof. più 50 » & i 
coC più 90. Raddoppiali i col. più joacciò fia in pro- 
portione doppia air altro, e s'hauerà poi z. cof. più 60^ 
eguali a l cof. più 90. Leuanfì li (uperflui » e reftarà i. 
cof. eguali a jo.Capicolo primo femplice • La co(a vai 
jO*£que(ioèil numero cercato > al quale aggiongeo* 
doli jOi e 9p s'haueri 6o,e 1 20 in prop9rtione doppia. 

Trablema i^uinto • 

Trouamt vn numero, dal quale cauatone {o, e 90ÌI 
maggiore de'duerefiduifia quattro volte il minore. 

Sia I cot dai quale cauatone 50 , e 90» reftarà i cof. 
mén 30, & I cof men 90. E perche i cof. men 90 de- 
termino per la parte minore» biiogna quadruplicarla. 
Il che facendo» s'faaueranno poi 4 cof « men i6o, eguali 
a I cof. m. }o. Leuando li fuperflui , e nftorando li di- 
minuti j s'hatieranno poi 3 cof. eguali a {30. La cofa 
vai ito* per il cercato numero. Capit. t. femplice* 

Vróblcma SeSìo • 

Tmnami vn niunero,cbe cacato da f o »eda 209; il 
maggior refiduo fu fei volte il minore • 

Queftonum.fìa i cof.il quale cauacoda 50,e da 200» 
r<{b 5o.men i cof-e 200 men ZiCofi^ acciò il maggiore. 

fia 
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lia fèi volte il minore^moltiplico pcr^ il famen ucof^ 
e ne viene joo. men 6 cof. eguali a 200. men i.cof. Le« 
Qandoli fuperflui^eriftorando&c, s'haueranno poi f 
toL eguali a loo. La cola vai 20 per il numero cercatoli 
Capitolo primo Templi ce« 

Troblema Settimo. 

Diuidafi loo. io due parti tali, che il terxo dVna 9 & 
il q uioto dell'altra gionti infìeme tacciano ja 

r.a prima parte fia 3 col. di necelfità il Tuo terzo fari 
I .cof. e per confequenza il quinto delKalcra parte tati 
30 men i cof. acciò fi verifichi y che f dVna , &.} dell* 
illtra parte facciano jcHora mòi fé ^o men i col» è-, il 
quintodella feconda parte , i; o men ( cof. fari il Tuo 
tutto. Vnifcanfi adunque infìeme quelle due parti; 
cioè 3 cof. & if o men 5. cof. es'hauerà poi if o men 2» 
cof. eguali a 100. Leuando pofcia li luperflui 9 erifto« 
rando li^iminuti s'hauerano finalmente due cofegua^i^ 
li a $ o. La cola vai 2f . E perche la prima par te fa fup» 
polla ^ cofe* tal parte farà 7;, e l'altra il redo (ino a 
10O9 cioè 25 . Piglia mò vn terzo di 75 9 &!vo quinto di 
159 che appuntò faranno 50. Capitolo primo lemplicc*} 

VrobtemaOttauo . 
' Diuidafi 20DjnduepartÌ9Ò numeri* Epoidinuo^ 
tK> fi torni a diuidere in due altre parti ,ò numeri: calche 
il maggiore della prima dinifione fia in proportione 
doppia col minore della feconda diuifione 9 & il mag'^ 
giore della feconda diuifione fia in proportione crippla 
con il minore della prima . 

Il minore della feconda diuifione fia i cof, ilmaggio^* 
re della prima farà 2 cof. e di ragione il (uo minore fa* 
rà 2oo,men 2 cof. é perche il maggiore della leconda 
diuifione dcuc cfler tré volte il minore^della primajper* 
ciò tal parte ò numero fari* 600 men 6. cof. Refla 9 che 
lafomma delli due numerii òpactt della feconda diui». 

Y 5 iìonc 
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fiòne (iano tdò« ma perche fono &x>,nien < cqL ne fitf^ 

5>tiei che 6os^. men ^«coC {bàocgaali a 200. Leuando li 
bpcrflui TEquatione reità 5 coiTegualì a 400. Capitolo 
primo lem plict» La cola vai 80. bich^ il òumero mi* 

'^r''Ì^^Ì\[^TV^^ Prima diuirione i(fak^40 

""'^'""l^iSX^JÌ «econ.diaifione iio»XJ»o 
maggiore (klu prima 

farà i6o.gh altri due il fcfidaofido a loò.e fono qucftié 

. Trodami vii fiùmerOtdal quale cauàiìdone il terzor t 
da quel» che relU, cattandone il quarta i e dal /econdo 
redo cauandode il letto» e iVltimo redo fia 140^ 

Quefto mimerò fia I cof.cauandone |f rettane f cof. 
da quefti ^ col. franandone |, ( ch'é | cof.) refta | coH £ 
da quello ^ caUaitdone | » ( ch'^è jf cot. } reftano j^l coC 
eguali a 140. La Cora vali 5^^ per il numero cercato. 
Primo capitolo leihplicei 

TProbUrHa Deeimóé 

Troutnfidue tiumeri^ che il primo pigliandone i<x 
impreito dal fecondo^ fia doppiò al reflante del mede« 
mo fecondo» &iHecondopigliaddooe $o.dal primo t 
Ila poi tripplo al reftaiice del primo* 

Il fecondo di queiti due numeri fìa I Cof^ P^^ ìóg 
(acciò dandone jóal primo» egli te Iti con i col )IlprL 
molarà léCÒt* men }o acciò hceuendo ^ódal fecondo, 
fia poi doppio al fefiduo d'aedo fecondò > che redo con i 
coC Reità md > che il fecondo riceuendo 50 dal primo t 
Tia tripplo al refìduo del medefìmo (H-imo. Mi le il prì-> 
mo dà 50 al fecondo $ egli refta con t coC, men 80, & il 
fecondo diuieoe t cof. più 8d. Triplichiamo quei 1 cof • 
men 80, e s'haueranno poi 6« cofé men 140 » eguali a u 
cof. pitìSo. Leuando li fuperfki » e riltorando lidimi- 
nuti»l'£quatione rettarà 5 col.eguaii a 3i0.1a cof.valilf 
II primo nttmero fard ;98 il fecondo ^f Cap.i.femplicc, 

Tru 
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TrobUtna f^ndecimo. • 
Trouanii dac huiner;,c>b« vnofia 4 più d^II'altf o,e che 
il quad.del maggióre fia Jì.piùdel quad. del minore. 
. in (ìmili quefiti il fhidor num* fi póne efler vna cofat 
manco U metà della differenza fra cili numeri:.* peròil 
minore (ia 1 cpf;men i^ &il maggiore farà 1 cof. più z. 
Quadnnfi quelli i. fuppofìi numerile fi cauiPvno dall' 
altrO|il che facto, reltaranno SéCof. e ^rche dbueria 
tettare {i perciò 8 tof» faranno eguali a ^z. La cofa vai 
4 Siche il primo numero farà 2, & il fecondo 6«Capi« 
colo primo femptice< 

La Regola di (ìmili()ue(iti é qdefta^ (1 parte il decer- 
tninaco numero ( cioè nel cafo propofto il 32. ) perii 
doppio del 4 (da to numero^cioé per Sf) e dal Quoticn<« 
te 4 cauando la metàdel dato numero^ cioè 2 s'hauera 
il qnnore de cercati numeri che laria pur 1^ & aggion- 
^eijrdo a detto Quotiente efta metà j tal fotnina farà il 
numero maggióre» che parimente (aria 6. Ma fé dal fad^* 
detto Quotiente non |i ^tefie cauar la metà del dato 
nuinero) tal quelito noe^f «fòtria rifoluere < £ ciò ferui 
ii'auuiiOé "Problema DuodecitnOé 

Uiuidafi 20 in due parti tali^ che iWeflo deMoro 
quadrati fia no 

Vna parte fia ro più l^o^.ché altra farà io me I cof* 
<^uadrando qnefle due parti -, ì'haueranno qUefti due 
quad. { Quad più 2ó col. più loò , Se i quad, tnen 20» 
cof.più io<xCauandorvnodalPaltro»il fuo eccellono 
refìdtto é40cof. eguali a I20. La eofa vai. j. La parte 
che fu fuppofta lomen x coLfarà 7X'altra ij.CapitOr 
lo primo Uoiplice* 

Vrùblema Terc^odecimo. 

Trouami tr^ numeri ^ che il primo col fecondo fac- 
cia 2o. Il fecondo col terzo faccia f o. £t il cerco col prù 
mo faccia 40. 

. . Y 4 II 
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I primo (la ixoMI fecondo farà lo.tnen i coni tfr« 
xo làrà IO pili I cof.facciòcotiìeeondo (accia 2p)&ìì prL 
mo col terzo (ara i cof.più.io. Mi perche douerta eflee 
40 però 1 cof.pià lò fono eguali a 40 Lenando li faper» 
fiat» % còL reftan eguali a jo. La cofa vai i$. Il primo 
numero è i { . Il fecondo ; .il zerzo 2,5 .Cap.primo fetn« 

plice • 

Vrobletna QjMrtodccimo. 

Troi^ami due niimeriicbcil quadrato dVno (ia j^épt^ 
delquadrato ckll'altro. 

Il lato dVn quadrato fia i cof. & il lato dell' altro fia 
z col. più 8 ( Qui s^aggionge vn numero ad libitum i ac- 
ciò il (uo quadrato (ia meno di 96* ) Quadrinfi quelU 
due lati, e fi caui vn quadratodalt^altro, che reftarà z<S 
coC piti 64» eguali a 96. Leuato il 64 fuperflttOireflara li- 
no 16 col, eguali a 32. La co(a vai z Siche il primo na « 
mero farà tfi'altro IO. Li quadrati de quali fono 4, Ss 
zoo» cioè 5)5 pia dell'altro: Capitolo primo (empii ce* 

Trobltma QHÌn$odeeimo • 

Vnodeue dare ad vn alerò Scud.^iS con quefl'ordi- 
ne: che il primo Mefe li dia vn (ol Sc«:il fecondo ne dia 
due :o cosi ogni Mefevadicrefcendo vn Scudo. Do« 
mando. In quanti Mefi pagari tutta la fomma } 

Simili quefiti no vogliono altro infèrire/e non.Tro^ 
oami vn numero,al quale giontoui fopra l'Vnità y e tal 
fomma moltiplicata per la meta d^eflo numero ^ faccia 
f &8(eciò natce iier Tcccidenza della Regola del fómmar 
le Progrelfioni Aritmeticbeio}.)Hora mò»que(lo num« 
fia I cofGiongendoui TVnità farà i compili i, qual s&* 
ma moltiplicandola per la metà d'eflb numero^cioé per 
l cof.s^aucrà poi j quad.piu | cof. eguali a { z8f (nume* 
ro de Scud.) Qui bifogna ridar TEquatione ad vn quad* 
partendola tutca per il numero de quadrati 1 cioè per | 
qtt^ j.U che fatco^s'bauerà poi i quad.piiì i cof. eguali a 


•Algebra. 337 

'i5>5tf.(potche il numero da partirli per metà ^ fi radop« 
pia.) Siche l'Equatione e ridotta al primo capitolo c6« 
pofto. Operando fecoiulò la tua Regola, h cofa vai 
$z; t cosi in 3 31 Meli baueri pagati li Scudi 5 19% 

Vrobiema Seflodecimo. 

I>a Roma a Milano fìano miglia z6à Due Peregrini 
G partono nell'iiicflb punto,vno da Roma^per andare « 
Milanoj e l'altTo da Milano»per andare a Roma,e fino 
ambidue la medefìma ftrada.QaellOscbe parte dt Roma 
fa il primo giorno d miglia» il fecondo iZi & il terzo ne 
GiiH^e così ogni giorno crefce 6 miglia , L'altro ^ che 
parte da Milano fa il primo giorno 4 miglia ^il feconda 
tt, il terzo ne fa i Xt e così ogni giorno cretce4 miglia» 
DomandOfin quanti giorni s'incontrarino inueme quo« 
fti due Peregrini? £ quando fi faranno incontratila 
quante miglia baueri (atto ciafcundiloro? 

La rifolqrtionedi (imili quefiti tià fondata (opra VeuU 
déza di quella Regola, per trouar la ouatiti dellVItimo 
termine d'vna ProgrefRone Aritmetica $e (opra di quell' 
alerà del fommarc detta ProgreGGone^carce 104. e 2074 

Supponiamo, che li due Peregrini s'incontrino in I 
eoCdi giornlQuefto i coCdi giorni rapprefenu la quS« 
tità de termini d'vna Progre(ud in a(lratto;cioé la qna« 
titi di giorni^cbe fpcnderanno ad incontraHi. Per (aper 
mò il viaggiOjche io detto t£po hàuerà fatto cjuello cbo 
parte da Rq|pa,bi fogna prima trouar il viaggio» che farà 
l'vltsnoo giornojcioèqoado s'iocontrari c6 l'altro Pelep 
grino.£ perfaperlo^da i cof.leuorVnita(fec6dola Rc« 
goja generale,per|trottar la quiriti dell'vltimo termine) 
e mi refta i co(«men 1 1 qual retto (i moltiplica per il nq^ 
nieroafcéd£te,cioé per 6,e ne riene 6 cof.men 6ul quial 
Prodottoaggiongfdooi il primo termine^cioé il viaggia 
del primo gtornots'hauerà poi in tutto 6cof«per iP vtag^ 

gio ddl'vlumo giorno^Fatto.qucilojbifogfui mò i6nuu 
' *' - re 


jpiQó moltiplico per { co(. cioè per la metà de termini 
In che m attratto mi appofì^e cosi haocrò j quadrati pid 
3 coflpcr tutte le ttiiglia,ch^aueri fatto il fodetto Pere«- 
grìno^he parte da Roma» quali fi (eruaooda parte é 

U Pcrcgrioojche parte da MilauOy(opctàftdo come (Oé 
pn)in 1 col.di gioro* * 
Tuiti co g l'altri «fjiun 

giuftatido mòl EquL , ^ ,. ^..^ 

mo cap compofto. La cofa valere 8. E cod coucIikIoi 
che li due Peregrini s'incontraranno in 8 giorni Per ut» 
per mò il viailgio.chc ciafcuoo haueri Fatto id detro t& 

K;ba(ta a tròuar il viaggio» che IVno, e i'aiti-o hi fatto 
ittatto giorno,ci6è IMtimo di otto termini della Pro- 
''fireflione,rapprc(entata in qtielli S giotni. Il che f acto^ 
lommata la Prcgrellione in rifgttardo allevilo i fr all'ai 
tro Peregri no,fitroUarà>che quello^che patti da Remai 
faauerà httomiglia ii6j e l^attfo 141 ^che vnite infieM 
mci fanno preci (amente 360 £ però Iti bene é 

Mi fé le miglia foflero,per cfempio j^òs'vnifee infici 
ine il viaggioiChe Tarlano il nono giorno li due Peregr»* 
iìi(cbe nel cafo noltro fono 90 migliale pòi fi diccfitpo 
miglia fi fanno in hore 14 in quant'bore fi faranno 10 
miglia ì(cioi il foprji pili delle ^60^ fatte in 8 giorni in- 
tiertf ) Operando »fi (ariano in hor.z minuti 4Ò. e cosi 
in giorni 8> hont minuta 40 s'incontrariano li due Pe^ 
fegrini^ (e le miglia r< fiero 5^0 ( e lerui d'auuifo.^ 

Troblema Decimcfetiimo 4 
Vno piglu vna Cafa a fitto per Scu.6o all'Ando . Ma 
ftiàià d'entrar io cafa iborfa al Padrone di efla Scu^oo* 
& egli all^incontro s'obbliga (contarli nel fitto^coo vtile 
d) ^ per 100 all'Anno^ e di laiciarlo in Cafa 9 fin che li 
^ iQo. Scu.fiano fcontacidel iimot Pofnaodoj 9aajito 1' 
«Attuario goderà la Cafa? Si 
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Si f3 cosl.In capd al primo Anno li Scu. 2oo,col Tuo 
frutto diuentano i lò^ cioè cceficono la vintefioia parte 
del capitale : ma pagati li Scu. 60 del fitto rcftano \%o. 
Quelli i5oin Capo al feeondd Annoj a. % per looiaran* 
no i$7 1} de quali pagando il fìtto, relhno 97 ^.Queftt 
a 5 per loOi nel fine del terxo anno faranno loz | ; ma 
{contando i) fittoi reitano{olamente4t |* £ perche fi 
vede che non può (taf più iti Cafa vn Anno intiero;per 
Ìaperc)Uaneovideuedimorare»(ifala pofiùone Ake» 
brattea cosi « Suppongo^ cKe v^babbia àt (late i cofTd^ 
Annoi e poi dico. Se t Anno paga di fitto Sctt.<$o.quan« 
co pagata tCòCd' Anno? Pagsiri éo.coG di Scud« Fatto 
queltoi bifogna Vedere quanto meritano quei Scud.42 \ 
in vn Anno. Tróuo^che meritano Scud- 1 il% | e poi di 
ououo dicOé $e nel corfo dVn Anno SCU44» | meritano 
Scu.t i<|| Quanto rtieritarabno in t eoi.d'Anno? Meri« 
faranno t ^| coLdi Scu. quali vniti eoi luo capitale fa* 
ranno in tucco Sciiti Lpiit t j^|co(. tra meritòyCcapL 
tale . La qual fomma s (eguaglia a 6ù coC di Scu. cioè a 
quelloi che ha da pagar di fitto in i. cof.d^Anno • Le« 
liando^mdli Tuperfluii l'Equatione tefbri 4^^ eguali 
^ f 7 U9 ^^^' Capitolò primo femplice # Licofa vai ^^ 
£ tante parti d>n Anno deue ftare in Cafa in rifguardo 
a.quei Scu. 41 1, e tuo merito .' le quali parti^ per tirar« 
le in giorni j fi fa così . Si moltiplicano ^65 giorni d' 
vn Anno per il Numeratore » & il Prodotto &parte per 
li Oenominatorci e cosi il C^otiente farà la quantità de 
giorni^ contenuti in quel rotto ( e fono quelli ) giorni 
267^ hor 5. min. lì ^^ Si conclude adunque che il 
F ittuario deue flar in Cafa Anni j» Meli 8; giorni 17» 

hor.5^n»in.iÌ7^|t« 

TrobUmaDecimmauo. 

Due fanno Compagnia • Il primo mette vnaquantl- 
t^.di danari j&U fecQiMoae mctt^qnaiuo tanti dei pri- 

mot 
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mo . Guadagnano tanto per centOj quanto è il capieao 
lci e guadagnano Scudi 8oo« Domando > quanto pofe 
ciafcun dì loro nella compagnia ? 

Habbia pofto il primo t col.che Paltrohauerà meflo 
4cof.Siche fra tutti due haueranno 5 cor.dicapitale«£ 
perche guadagnano tanto per v 00 » quanto è il loro ca« 
pitale • Adunque guadagnano 5 cof. per 100^ e però fi 
dice. Se 100 di capitale mi da 100 più % coC tra capitale» 
e guadagno. Che mi darà 5 cof. di capitale ì Darà 5 cof* 
pili \ qulidrato tra captule $ e guadagno nel fine della 
compagnia, e quelle 5 col. più ^quadrati iono eguali * 
Scu«8oo. AggiuftandoP£quationej$%aueranno 20 coL^ 

Siù iquadrato eguali a 3x00. Capitolo primocompo-' 
lo. La cofa vai ^ ^300 men io. Siche il primo pofe 
nella compagnia Scudi ^ 3300 men io«e l'altro quat» 
tro unciicioé Scud. 1^ f i8oo men 40* 

TrobUma Decimonono • 
Due fanno compagnia. Vno mette vnà Gioiate Tal- 
troScu. feicentOj eguadagnano Scudi cinquecento « A 

Snello della Gioia toccò tra capitale , e guadagno Scu-' 
i ottocento »& all'altro il retto • Domando» quanto 
TalfelaGiou? 

Vaglia i.co(.di Scud.con li 5òo.del compagno sita- 
utti i col. più 6oo. per capitale di tutti due , al quale 
aggiongenaoui li Scud 500- del guadagno» arriuarà aU 
la fomma di i cof più 1 100, dalla qual fomma leuan^ 
do li Scu. 800, che toccarono a quello della Giie^a , re« 
ftarà I cof più 500, tra capitale^ e guadagno per l'altro 
compagno; e poi dico. % a quello» che mette Scu .(f co 
di capitale, tocca i cof. più 300. tra capitale , e guada* 

f^no. Juhe toccata a i • cof. capitale di queUo ^ die po- 
eta Gioia ^Operando li toccata ^^ quad. più l^.cof. 
tri capitale, e guadagno, eguale a Ih 800. Scudi , che da 
IMTìqdpio fi dice toccarli» Eguagliando TEquatìone» 

l'ha1^ 
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smanerà i. qaad. più joo. cof. cgualea 480» ooo. Cap; 
i^compofto . La cofa vifll^ 502. f 00 mentf o. E tan* 
Co vaHe la Gioia, cioè Scudi ^^o2«5òo, meo 150* 

VroblemaVigefimo . 
Quattro compagm fanno compagnia . Quanto po^ 

' tiefle ciafcUn di loro nel negotio , non lo so : né meno 
quanto guadagnalfero. So bene, che \% iti ^^^ capitale 
de'due primi compagni era eguale ad ^ j e | degli altri 
due compagni» e fra cutti quattro arriuarono alla terza 
parte del guadagno. Di più. Non so quanto toccafle^ 
aciafcuno del guadagno , so bene , eh' haueuano debiti 
Tvno con r altro : eche il primo dando al fecondo la ' 
terza parte del fuo guadagno . Il fecondo dando al ter^ 
20 ta quarta parte . Il terzo dando al quarto la quinta 
parte ; & il quarto dando al primo la fella parte (lei fuo 
guadagno; dopo Thauer dato, e riceuuto ciafcuno ( co« 
ine fopra ) reftornoeitinti tutci li debiti ^ e ciakuno fi 
Crouò con egual quantità di Scudi. Domando • Quanto 
guadagnorno fra tutti . Quantotoccòaciafcundi Io« 
ro. Che debito haueuano fra edi. E quanto pofero 
nella Compagnia li due primi compagni » e quanto gli 
altri due? ( O che quelito capriccioio •) 

Horsù. Sbrighiamoci predo. Al primo compagno 
fia toccato del guadagno j .coC Al fecondo (ìa tocco vn 
numero ai libitum^ àiuifìbile per ± (enza rompere TV- 
niti (e fia 12 ) Se mò il fecondo dà la quarta parte al 
iterzo compagno j egli refta folamente con f% e riceuen* 
do dal primo compagno la fua terza parte , haueri poi 
il fecondo compagno i cof. più 9 (e tinto doueriano 
hauere gli altri compagni.)!! jprimo,ches'è priuato d' 4» 
é retlato folamente con z col Et acciò fia eguale al fe- 
condo, bifogna,che riceui dal quarto compagno 9 men 
I. cof«(pcr il fefl;o,che li deuedare)ma fé 9 men i. col.i 

V la fetta pane del quanto compagao ^ tutto il iuo guada-* 

gno 
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gno '(ara f 4 me t eoCPer haucr mò datò la S.pzt.zl pri# 
ino compagooi egli reità folalAacnte cp 45 men 5 coL SS 
che per hauer l CoUpiù 9 (come ha il (ecpado cópagoo) 
bilogna,cb^ nccui dal terao cptnpagoo <( coLmé 2<^*(pcr 
la quinta partc^be li deue dare^. Aduo^qe tutto il gaa. 
dagoo del terao copagno fare 30 coC men 180 : aia per 
hauer da co irn quinto al quarto compagno» egli reliai 
con X4cor. OH^n m* Ericeuendo dal fecondo il rao| 
quarto (cioè 3 } baueri poi 24^0^ men I4: ma percher 
doueria naucre ancor Ini 1 co(,più 9(come gli altri)adu, | 
que )4Cor#m I4l.far4 eguale a i cof. pia 9, Lcuandoli 
luperBui$c riftorando li diminqti^ V Equatione fari 23 
co(. eguali a if oXap. i.femplicc^ Ia col vai 6 §^. 

Se la cof.valtf ^9 Adunque al primo compagno toc. 
co del guadagno'^lf • Al fecondo ^tt . Al terzo ^ff , & al 

!|uarto ^t^» Ma per fuggir il rotto nel far l-e(pcrie'nEa^la« 
ciamo da parte il Oenominatorei e feruiamoci folamé'* 
te ie^Numeratori; perche li (ottofcriCti Dumcri indica - 
ranno il guadagno di ciafcuQO compagno con le parti* 
colatiti' ricercate • £ fupponiamo» che (iano Scudi - 

IPrimo Compagno 450 | Secondo Compagno 276 

Vntcr» 150 I Vn quarto 69 


^^ ••?■••■*■» «•^■■«■«■■^■^^•l»" 


Rclto 300 1 Rcfto 207 

P^i* l del quar* ^ 7 I per VQ f del prt« 1 5 o 
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Primo J57I Secondo 557 




y^tzò Compagno 3^0 j Quarto Compagno 3 41 
Vn quinto 7:^1 Vnfelto 57 

•— *'| ■ * ' w ji -iu II I I II wmv. — Mifu^— —— i^— i 

ReRo ^S8| Redo %%^ ^ 

per \ del fecon» 69 \ per |. del terzo, 72 1 

TerxQ 3^71 Quarto 557^ 

Ecco 


Ecco vcrificato^ché dando, e rtceuendodàtcunoco^ 
ine fi propofe f rcftano eguali • La fomma di turco it 
guadagnofù Scudi 1^18 Per f n'habbumo 47$ , e tan^ 
co fu il capitale de' quattro Compagni * Volendo mcV 
fapere il capitale pre<:ifo de'di]^ primi compagni irifie- 
tnc, e quello de gli altri due cerao, e (|aarro, bifogna &« 
re di 476 due pai ti tali, che fi & J d'vq4 fila eguale ad |, 
Si^ dell'altra; e tutte due inQeme fj|ccuno47$ ; Bi(o« 
gnaaduac|qe»pfare vqa poQtione ^Igebra^ic^ doppia 
( comedi car^ jx8. Anuifo ^ ) Qqero operando (& 
è meglio^ come a can i^y.QM^f. ^ lòhò facto if cal- 
colo» e trouo che li due primi compagni pofcrp nel ne- 
fotio fri tqcci due Scud i^ j j7«e gli altri due Sc,isfi jf^ 
'ate voi U prona, fé Itia così; che Io V ho fatta , e Ita 
bene 5 oerchc |, & | di nSj ^ é wnto, quantp fa j, & J 

di ^9^Ìt$ e fra tinti due dannò 47^^ $^c- 

I Troblem^f^igefmoprtmo^ 

!. Tré f^nno eom pagaia y II primo mette Scudi ^po» 
1^ vn Rubino t II fecondo mette Scudi 8pQ, 8c vn Dia* 
fnante di tal valore, che moltiplicando U fu^ v^luu 
|i:on II Scgd- XQP del primo, fa tanto» qqaqto fa a molti- 
plicare il I^Mbinq dèi primo con 11 Scad* ^90^ del (ccon-* 
do • Et il tereo mette canto , quanto é il Prodotto della 
molti plicatione del Rubino nel Diamante,e guadagna* 
no Scudi 24PQ; de* quali al primo toccarono Scudi z6om 
|S*addimanda| quanti ne tocca a ciafcuno degli altri 
jdue compagni^ quaqco raleflè il Hubiqo^ e <)(|ai|to po-i^, 
fé U terzo nella compagnia ^ 

Vaglia il Rubino I cof, di Scado > qua! moltiplicata 

on li Scqd, 8oo, del fecondo compagno fa 8qo, col. le 

aali diuife per h Scudi joo del primo^ di Quotientc qe, 

iene 4 cof. di Scqdo, per il valore del Oiamante. MóJr* 

placando mòquefto valore del Diamante col v^lòfè' 

1 Rqbmo , ne verrà 4 quadrato per tutco il valore^ 
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ete DofeU eerto compagno neìU compagnia • -Patte 
Dtteftots'vniftonotiifienieqteiefti trècapkalii cioè) Sai 
ftooi più I coT. del primo • Scudi 800. piu4 coCdel fe 
^adp ; e Scudi 4. quadrato del terzo* che in tutto fa» 
ilo Scttd* looa più 5 . cof. piA 4. c|iurfraei j^ e poi fi dicd 
Se Scudi 1000, più f. cof. più 4 quadrati di capiuii 
guadagnano Scud: 1400 . Quanti ne coccarono a S^adi 
koopiù icoftCapitaledeìprunocAmpagoo? Ot>erao 

do h toccara*::^2?iJiili^<>-£^ eguali a ttio ( Scud^ 

\^ che da principio fi dice % cne pur coccarono al primo.] 
Bifogna mò Iettare 1) rotto ^ moltiplicando il Eieaoiiii' 
iiatore per i6o(e(tremo fecondo delI*£quacione)c s'fe 
fiera 480* 000 più X4000 col. eguali a 160 » Odo , piì 
I300 col. più 1040 quad» Leuatidp li fuperflui ^ e rido* 
tendo rbquationé ad vn fol quadrato > s^auerà final* 
mente 2 1 1 ^^^ pii!lf I |t^^« Egualt^ad i quadrato : Ca* 
pitolo fecondo compodo. La cof; vai ^ ^ii r? • Irl.^^^ 
yl^. E tanto valfe il Rubino. Il Diamante va I fé quati 

tro untò, cioè Scudi Q^ 3 384 ^Vr>pià \v & ^' ^^'^^ P^^^ 
nella compagnia il Prodotto del Rubino^bel Oiaman* 
tescioé 4 ^uad. del valor della cof. che faranno Scudi 
Ì^6 j^^f più pE 1 1 f.^^é \. |,Pér faper mò quanto tocca 
di guadagno al fecondo» & al terzo compagno : s^vni- 
' fcono infieme li loro capitali.cioé Scudi %qo |«, più R. 
« 84 J^ del fecondo, e Scudi 846 ^ J più R 11 ^.^« |p 
del terzoXa qual fom fd Se. i646yf:j|,piò R 578(5 p^ji 
$U * Di poi cauàndo dal{ guadagno li t6o Scudi , chC; 
toccarono al primo, ne reilaraooo 1140 per guadagno' 
del fecondo, e terzo compagno «Opera fecondo la Rmi 
gola delle compagnie, eh' hauerai r intento, accompt^ 
gnato con fatica grande # cbc volontieri la lafcio a eli 
^égufta, 1 

IVO. 
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Tré fanno compagnia . li pctnio mette rn9 qitadtij 
tà di Scudi . Il (econdo nemecce 200 più del primo. Ec 
ti terzo mette 1 1 volte la radice di quello ^ che pofero 

tiialtrtdueinfieme, e6odi|>tu • Guadagnano Scudi 
409 de'quali ne to^ al primo 140. Domando . Quan. 
to toccò (eparacamente a gli altri due compagni 5 e 
guanto pofe ciafcun di loro nella compagnia ? 

Per fuggir rotti» tra il primo» & il fecondo habbiano 
pofto neHa compagnia t . qu. di Scudo per capitale > del 
^uale fé ne tacciano due parti tal 1 » che vna (ia loo pid 
deiraltra» cosi . Cauiamo ipoda t, qu. e refterà 1 qu» 
inen 20O. Quefto refiduo partito per metàj ne viene § 
qu. men toc per (Capitale del primo compagno » (opra il 
quale aggiongendoui li Scud. aoo, che pofedi pili il fe« 
condo>$'haueriper fuo capitale | qtt« più too«£ perche 
h R. d'vn qu. è t/cof. ne fiegu e, che il terso compagno 
metteri n^lla compagnia 1 1 co(» più 60 Fatto quelto: 
s'vnifcono inlieme li capitali^ e poi fi dice. Se i qu* più 
12 cof.piij 60. ( capitale drtucti crè^^ guadagnano Scu. 
480. Quanti ne toccano ad I qu^ men loo'y capitale del 

primofOperando gli toccano Scudi \^^^^^^ 

Eguali «Scudi 140^ che nella propo(ìtione fi dice 9 che 

li toccò. / ; 

LeuatoUrotto»col moltiplicar il (uo Denominatore 
ftt 140 j 6* hauerà poi 240 qil.m6ir48 ooo» eguali a 
i4oqu«pià i(S8o.cor,pià 8400. Lcuando pòlcia 4i fu» 
perHui . Riftorandoi e nducencfo r£quatione ad vn (ol 
quadrato» s'hauerdhnalmente i.quad« eguale .564^ 
pmi6^cor Capit. 1. compofto • La cola vai R.^34 
Impili >i 2f Ma perche lapofitiooefù fatta (opra i.qa. 
. bifogna quadrare la valuta della cof« e s* haucri 705 i^ 
pili R.X7P. 0^8, J^, Finalmente con quello quadrato 


34^ ue^4 . 

scoperà , come s' operò col ouadnto della poHcione: 
ciocyfi leaaiioScad,KK>. Il retto fi parte permetà.qual 
iiieti(aràScttd,i$x^piàR.44. 77iS|^. £ tanto pò- 
iè oella compagnia il primo compagno. U fecondo co- 
pagoo ne pofe zoo di più» cioè 41 x ìt P>ù R» 44« 774* 
1^ • £ perche il terzo compagno potè nella compagnia 
Il volte la radice di quello 9 aie pofero gli altri due ia« 
ficmCffetfodi pia; però baila a moltiplicare per ix la 
valuta della cofa » & al IVodotto aggiongerui 60. Il che 
tacendo il terxo compagno pofe nella compagnia Scudé 

BL 91» S7<S« Ir P'^ ^^V ^^ ^i" °^^ '^ proua» s*? nifcooo 
iofieme il capiiale di tnctt tré : e poi per la Regola delle 
compagnie operando , fi redri quanto tocchi a ciafcun 
di loro • Al primo dene toccare Scad. 140, come fi dille 
drpnocipio: a gli altri doe 480 men 140 del primo» 
Motifi, che la lomma del capitale dc'due primi compa-* 
gni é il quadrato della cof.che mito col capiule del ter» 
xo, fa io tottòScud. 86; ^f ptU R« ( x$. 5 19 f^ . U retta 
non poru le aon &oca « 

Sia il Triaogp* 
Io a b e» e fopra la 

.bareb e longa 14 
fi ripofi vn Circo- 
lo , il cui diametro 
fia 8 1 & il ponto 
del contatto d> fia 
lontano da b lei; 
S'addimanda» l| 
quantità degli, al* 
tri due la», e l'aria 
fu per Sciale d'elio 

.«Triangolo* 
mie^ 
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mieramcnce iz\ centro del Circolo a dafcun puoCo del 
contatto d e i Te fi tira vna tinca > quella fard perpendi- 
coUreal fno lato,e lo diinde in due partixon che re(ta« 
ao ì iati egualmente diuifi a due^ a due.Si che la b e fa* 
ri eguale alla b d. La f e farà eguale alla e d. £ la a e (ari 
parimente eguale alla a f come fenfibilméte fi vede.Mà 
perche quelle due vlcime (ono tncognice 4 e^ & a f. Sup« 

Coniamo, che ciafcuna di lorOj pereflTer eguali>fia i cof, 
aonde il lato a b Uri^^ più e. col. & il lato a c ùtà 8«^ 
più I col.Fattoqueitobifognatrouare fopra la baie il 
punco^oue cade la perpendicolare» co$ì. SVni^cono in« 
fieme li (quadrati della bafeied'vn lato^qual piace«Oal«. 
la soma li caua il quadrato dell'altro lato Se il reito par. 
tendolo perii doppio della ba(e«(linealmente ince(aj)il 
Quotieotefaràladiltanaadel (udectb punto: comin- 
ciando a contare da quel lato> chefiquadròj ea'vni col 
quad^della baie. Io miferuodel litoa bJlcui quadr.é 
atf>pià I qu.pià iz cof.II quad.della bafe é 196, e quel- 
lo dell'altro lato farà 64,più i.qu.più i<S.cof.Operando 
iuftamente (come ho detto di ropra,)per la^iltanza b, 

( parte minore della baie } s* haueri 6 men ^ cof. qual 
fi conferua da banda • 

P^r bauer Paria fuperficiale del Triangolo s'vnifco* 
no i nfìeme li 5 Jati:e la metd>che farà i4pià LcoCmoU 
tiplicata per la metà del diametro del Cerchio^ darà ^6 
più 4 col. per la cercata quantità . £ perche a molti p,tuu 
ca la perpendic, per la metà della ba(e|S\ii parimente U 
fuperfìcie del Triangolo:ne fiegue,cbe partemlo %6 più 
4 Cooper 7.(metà della bafe) s'hauerà 8 più 1^ cof« fscr U 
quantità della perpendicolare Cauando mò a( (olno il 
quad.della perpédicotare» che farà 6^ più ^fquad più 9 
^cof.dal qua4.del latomioore a b; cioéda 36 pi4 1 qu« 
più ti col^rettarà || aoad più x % coi.men i8>pcr il qu. 
della parti miaoce della bateiqual rcfiduo farà eguale al 

Z % quad. 
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tì«ad.dtffa patte minore,cioé al qo. di qncl « me 5. col. 
che da pjriefilerbò. Adunque habbiamoìlqu.pui ij 
cof.thi8cgualiajfipm',qua<l.mcii i Jcof.r-eiiando 
litupertìui. KiaorUo,&as?iuftaca l'^quatione s haue- 
li4iqtt.piÙ7.co(<giialia9K,Cap. I.cóp. Lacofa vat;. 

Siconclude,chcilIatoabIariii.Il latoacfarà 15. 
La parte minore della bafe farà 5, U perpendicolare 
farà i2:e U fupcrfieie fari «4. pai aotifi, che nel qua- 
drarequ^ftiBiBomij, il doppod'vn nome ncU* alerò 
non fi moltiplica per 4>ii« per 1 (cmpliccmente: perche 
U col. i li numero della R. ne' Binomi; comauioi : che 
per ^rincognitoìB quelli, Squadra il i« 

Sia ancora Ìl Trìagola 
tbc, e/ìalàba(e8. il 
coi^auo flontanodab 
fedamente i. & il dìaro»- 
tro del Circolo fia K jo 
f-j. S'addinùdala quaciii 
de lati ina^oiti((uperftCt 
&c Come nella pallata. 
Dilponeodoil Circo* 
Io>cnaie nella prcceden. 
te propoficionet ìllatoa 
b Uri 1 pia ic^Alll». 
to a e faritf più i coCMa perche la metà deldiamcc^l 
Cerchio è maggiore della parte minoTc della bare, di- 
QÌfa dd cooiKtodel Circolo ia (,ae fìegue: che l'arso- 
lo b, fari occuroj e la perpendteelatecadecà fuori della 
lM(e.PerttouaTe ti puoco di tal cadiaiento,ò petpcndi- 
col.fifàcoH . Dal quadr.dell'hipotenala a e cbeìarà 3$ 
piOi.<)ù.ptàiicof.cauaodolatóniadequadideglÌal. 
triduelatijre(t3raonoS.cor.cné^i;qualrefìduadl<iÌÌo 1 
ucc il doppio della balcicioè fct i6,ài Quot. ne vati{ 
col, 



't 
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coHme 2.B però tanto lonuao^l pitto b, cade la pecsì 

f»endice (ara la diitanza Ir.o.Pcr crouar niò la fuperficit; 
a quancici della perpepdic.& il redo (ii)o al fioedeiro- 
peracione s'opera come nella precedence.La tneta della 
ibcnmade lati é 8 pia i coC qual Binomio quadrato 9 e 
moltiplicato per É'« 7 rr ' ( "^^tà del diametro del Cer- 
chio, ) ne verrà 1^ ¥.(488 jf più 7 7^ quad. pid i^^ rt 
cof.per la fu perfide del Triangolo» qual Prodotto dìui« 
lo per 4,C metii della ba(è ) darà di Quoziente ^ V,(30 
TT P^ù li quad.pià 7 ^^ coC per la quantità della perpeti- 
4licolare> a« o« Cauando mò il qtt. di quefta perpendico# 
Jarei(che fi fì depenando folamente quel fk VOdel qua^* 
drato della a.b.cioèda4 più i quad.pià l col. teftara ^ 

qnad. men ; tt ^^^* i^ci> ^^ n > P^<^ il quad. della linea; 
o.b.quale per l'altro modo Ai trouata efler \ coGmen z» 
Adunque || quad men 3 ^r coCmen x6^^ farà eguale 
al qu.di \ coi. men 2^ qjual quad.é \ quad* Più 4 » men Si 
cof.AggiuflandorÉquatione, s'hauerà finalmente t 

auad«egualea III piuficof. Capitolo fecondo compo« 
;ò. La cofa vai 14. Siche la linea a.b,;farà xtf . La atC. fa« 
rà iO| e la parte di cfie incognita farà 14. 

Vrtfofitionc Vigefimaquinta. 

Selametàdeldiame^ 

tro del Cerchio farà e- 

gualead vna parte della 

oafe del Triangolo I tal 

Triangolo farà retto:Co« 

meli vede in figura. Il 

diametro .dcTCerchio é 

IO .11 punto del cotatto 

lontano d^ b^e 5 j& il re. 

ilo della bafc 15.' Siche 

lalineaa.b.é 5 » più t 

«He ba,c,éi5,puVt cof,E perehc oc'TriarigoK retti 

Z 3 quan- 
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niipocenafa é potente qujMo.poffónogr] tlttl cfcie fst) 
inficine ; però vnendo infteme li quad. della bafe» e del- 
la perpendicolare^ s'haucrd ^i$ip\Ù i quad« più iocof« 
egualialquad*deirhipotentifaa c.f cioè itxf, più iqa« 
Mi 30 coi. Aggiuibndo l'EquacionC|$' haueri »oo.egita. 
ea zo. cof Cap. i. femplice. La cote vai U). Si che lì 
Uoea a. b»iari 15 > e la a. e. fari 15 « 

DA qoefto ouefitofe ne caaano quefte tré vtìt iti« Ia 
prima è che fi poflono troaarc quanti Triafngoli 
Ortogoni j ne piace»che hauerano tutti tré i Iati rat loda- 
li in longheitaai fenza obligarfi alla proportione à\no\ 
eh'habbia j.4.e $.ne'(uoi laci . La feconda vetlità è : the 
fempre fi poflbno trouare due numeri 1 che li loro qua* 
drati|;iontiin(icffle,fiieciano numero quadrato e la tcr« 
ta vtiliti é t che (empre fi poflono trouare due humeri 
difierenti Pvn d^l'altro per quante Vnità piace^che (ot« 
irato il qua jratod^ vno dal quadrato dell'altro » il re« 
Bante faràpatimente numero quadrato « Al la pratica • 

Voglio trouàfe 
due nùmeri* che 1' 
vno fia differente 
dall'altro per TUa 
foia j/nita » e che 
leualttdó il quadra* 
todVno dal qua« 
dratodetraltro, il 
'reftantefiapurno* 
mero quadrato. 
Quefto numerò 
, ' -' / fia ir, fiitnificato 

per la baie b.c*diuifa in J.e 6. in punto e. Il lato a.b.per 
la precederne fari 5 p.i cof.& il latoa.c. fari 5 p. i cbf. 
La sómi dequad«cidhi ab.c della b.c^ri ì^.pj quad, 

pao 



p.ict cof* eguali a jtf più i quadrato. pli\ iicof. (qua-^ 
drato ddla hipotenufaa.c.) AggioftandoITquationc 
La cof.val 55.S1 che la a.bJari5o E la a.c. farà ói.Sìcht 
habbtaiDotrouato due numeri difTerenti Pvno dalPaU 
tro per vna fola Vnici^ e leuj^ndo il quad.di 45odaI 
quad. di6i,reftarà ut ; pur numero quad» la ^ del 
quale e la linea b.ccioé 1 1 .di pitt fi é formato vn Trian* 
golo rètto , di Iati rationali in longhezza , e fi fono ero- 
aaci due numeri, che il oroquad.^iontiinfieme, fanno 
pur numero quad. e quefti fono i fati a b« &b.e,cioé il 
60, e Ti 15 perche ?tfoo. giorno con iii,6 ^72i^nume« 
ro quadJa cui gt è 71 (lato a.c.) e fcmpre riufcir^ Veroi 
i,chc bifognarà{rupporre la bafeb e. alcune volte paro^ 

eahrc voltediiparo.fecondoropportunità delle Vnità, 
che deue efièr differente vn numero dall^altro* 

TroblemayigcfìmoreSìó. 

Sia qucfto Trtam^oloOr^ 
t togonio a b.c.La (omma di 

tutti tré li fuoi lati fanno 
6q.Di pitì«Moltipliradoin- 
fieme li due Itti a.b. fk a.c; 
concorrenti alPangolo ret« 
toa.&il Prodotto molti» 
plicàto di noooo per la pcr^ 
pcndicolare a. d. quefto fe- 
^c condo Prodotto fi troua e& 

Ter eguale al quadrato deL 
la fomma di tutti tré li lati^che per«(1er 60M fuò quad. 

fari ;<$oo.S'iddimanda la quantità di ciafcun latofepa-^ 

ratamente • I4 quantità della perpendicolare, è delU 

(uperficie . 

i 
« Le Une* retia U z. Ctdiuila in punto a.tapprefcnta ti 
"^ . -• Z 4 due 



due lad del TriaikIoIaa«b.,'V 2X.Tiitt> iofieinr «e diftéfi 
per il loigo. Hora mò, dcueii (spere» che li qaadrad di 
cufcona parte JiqoeiU linea vnki iofìemecon it dop* 
pto d'vna parte netrakra , e tempre cgoale al quadrata 
ditutueftì linea Enei Itb.i.prop,4. Di pio, il Predotto 
4i quei dae Iati* che formano l'angolo retto \^ fenipre 
doppio alia foperfiac di tatto il Triangolo. Adunque il 
doppio della bua» nella ax« fari quadruplo alla fuperfì* 
eie • Et in dlcre il quad. di tutta I j linea compofta bar. 
farà eguale ai c|uadrato del llirpotcnufa b.c. & quadru- 
pla alla Tuperficie . HisptMmffis . A noi . 
' Lliipotenuta b c.fia i coi. gli altri due lati di oecelfi- 
ti laranoo6oQien i cof.Il quadrato de quali fari {6cx3» 
più I. qu.meo izocofeguale alquadraco della bafc b. e* 
& a quattro folte la fuperficie del Triangolo: ouero ad 
I quad. pili due volte il Prodotto della b. a nella a. e» 
Adunqucleuandoiquad* delia bafe da s6oo,piiì i 

Suad men liOCorreRara 3500 men i^ocoftper il qua- 
ruplo della fuperficie ; ouero per il doppio della b. a* 
Detlfl a.c. Ma perche diuidendo la fuperficie per la inet4 
della bafeiouero la ineta ddlla (uperHcie per tutta la ba« 
Ui^t viene la perpendicolare : ne fiegue,che diuidéclo 
1800 men 6o«cof. (metà delia (uperficie^per i.cofCBa* 

del Truogolo) ne verrà TcoiT"^* P^*" '«^"anti- 

XÌ della perpedicolarea.d. MoItipIicSdooiòqucfta per* 
pédicolarc co iScfo me $0 cof (che per eiier la metà del 
quadruplo della (lìper&rie^vien parimente ^d eflèr vna 
ioi volta la m6Ìt)pIìcai^coe della b.a nella.a«c<)s^haifer«t 

I* 240t OQO» f. 3. 6co qu2'i men 2i6 ooo. cof.. _ . 

Il "' ' ' ■ • ■ * ^^ Eguale al 

I col . ; } 

quadrato di tutti i lati infienie : cioda^fiocsu Leuando 
il rotto, s'haueri ;5oocof.cguali a 3t;4o.ooopìà }5oo 

qtfad.ihen ai!^« ooacot. Finaln>c<)C« ^fgii|lbi74p l* 

w Equi* 


Sqttatioiie ; sliaiierà 900* pid ^^nacf. eguali a ^i tàf^ 
Capicelo terzo compofto^i^je^a vai zf * ( La ^ finali»^ 
<|ui (i fottra dalla mecà del numero delie cof, perche ag; 
gioogendola» nqn fa a propofiro ) Adunque il laro b.c« 
farà zf «perefTerfuppofto i cof,gli aieri mie lati mfièmi-^ 
faranno 55 » cioè 60. mittì. i • coi. Cattando me il (raa« 
dra to di Z5 dal quadrato di ) 5 > reftarà <oo j per il oop* 
pio della a.b. nella a e. & joa farà vn fol Prodotto. FU 
nalmeate facciaìi di 1% due parti caliiche moltiplicaodo 
vna per ralcrajfàcoia }oo^es*h^llrà nocitia fpetiàle delll 
; due 1 a ti a«b.& a.c. Vno de quali elfi 1 V^ro io. Il reftcì 
I t facilcjla fuperfìcie ^ i{o» e la perpendicolare ihz% ' 

Ma perche (in qui non s'èinfe^natola Regota didt« 

I uidcre vna quantità in due parti conditionatitadeflb 

I la infegno. £ per dar nel cafo noftro^prim^ fi parte ipéÈ 

■ mczo il jf .che farà 17 1 j qaefta metà fi quadraci! coi 

I quadrato é jo6 1« Da quefto quad« fi caua il numero ^ 

I che deue far il Prodotto delle due parti ( cioè joo nd 

, caio no(lro,^e reflarà 6 1. Finalmente aggiongendò a 17 

|U R di 5 i (cioè 2 §)s'hatterà zo per il lato maggior a^ 

e .e Jcuaodo pur da 17 1 l'ittcfla R s'iiàurà 15 per VzXtx^^ 

iato E così di|{5habb]amo fatto dne partijchè moltiplt» 

cando fna per Taltra^fa joo^e quelli fono illS»& i\%<h 

Vroblemayigefimcfemm. " 
60 

Sia la linea a^b» piedi 60.I0 ricerco , che «it élla mi fia 
^ latto vtì Triangolo retto di maggior fupefncie ,\?hc fia 
poSbile. S'a£limanda • Quanti piedf farà ciafcuìi lato 
dièflo? > .' \ 

Prima d'ogni cofa btfogna (apere : che«(e vna mc%^ 
iftu farà diuifa in due parti éguili, ft in altre due ptr« 

xt 
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fi loiiprt masgrore, tht non é la fenliRia Je qiiad.<ldlé 

due parti cgoali. Ma la feferhde d'vna parte nell'altra 

iif à-miiiorc . £ tanto pia $ quanto maggiore faràrl^ne*' 

goalka é Siche la magftor iuperficie , the podi ha nere 

m Trianoolo retto ^ e quandoché i lati concorrenti all^ 

tOfQDlo letio^ fono eguali Encl.hb.i. prop. 5 . & lib.iOj 

propri, antecedente t . Hi$ iuteUeOis. il Jato oppofto 

all'angolo refto«rìoé Hiipotenafa fia i. cof di necefli- 

tigliakridoelatiinfiemefarannoóojnient coi* Siche 

dafcoalato tnocorreme all'angolo retto^fard ^o^mcn 

|cof#&i loro qaad vnifiinlien>e faranno «Soo. più| 

qu«iiieii6o.eciialtalqiijdell1iipotennfacioéad i.qoacH 

Aggiuftado FEquatione^sliaueti j6òo,cguali a i ^oad. 

fia 1 10 cof. Capitolo primo cómpoffo:!^ cof. Val I>^ 7. 

loomcnóo £ tanto lari appunto rhipotennfatgli altri 

due lad inhemeSìl retto fino a do^cioè 1 10 m 1?^ 7 2oo# 

JMa perche quc(K due lati fono fuppoftì eguali P vno 

all'altro » ciafcon di loro farà 60 , men^Q^ 1800. quali 

noMplieati infieme danno 5400 men ft 1^. 9to.ooo« 

perii dopjpib della luperficie • Siche la ìhetà farà la fu« 

pcfhcìedVn Triangolo retto^ formato della linea pr^ 

pofta, con lecònditiooifudette, cioè 2700. meb ^ 6. 

480* 000 £ per la più proffima venti per humero laria 

piedi i$4y^ . 

Sia il i^riangolo a« 

'h« e. (^laciproporttOa 

naliiil prOportion fef- 

qaialtera • La (oa aria 

ioperfttialc Ita 175. 

Quanto fariciafcun la» 

to preciìameote? 

Per fuggir rotti, fkh 

Z cbefiapdìlBUic^ii^m. 



««p>^pi#«Mi^Maii* 


nor 


igeerei f5f 

fior laeo fia S« coH II n»tó> fi4 ti cof. Arilmag^ 
giore fia i8 co(« Qal s'opera, come 6 fa per ttOm 
uare l'aria fcnza la perpendicolare t cosi. S'vniico- 
no infiene i lati* La romma fi parte per meco, 
Dalla meta fi caua eiarcan Iato» e reftari r i cor.7 cof.ft 
1 cof. Dipoi quelli refidut fi molciplicano per la mcci 9 
{come fi vede , ) hauendo Cocchio all'afcendenza delle 
dignicà nelle moltipIicatioQt? perche nelPvIttmo Pro« 
dotto €^haiierii4f^.q.i qua« Ecosila raJicediqiieito 
numero fari T^rta fuperbctale» eguale airarta del (rtau^ 
^olo; come in figura fi vede. 
Lato mm. S.coC 1 Metà delle cot.ip | IVodotti 
Lacomed.tt«cor« i Refidai tixoL \ 19 cof» 
Làtòmagi&con 1 7«co(, l iicofé 

$6. de lati jS.cof. 1 1 109 Q.f 4 Prodi 

Metà delle C0L19 1 | 7eor. 

t4^$ eub«t.Frodt 
tcòf» 

Vltimo Pròd. La 9( di i4i^j.Qaad.Q!iad« 
fiche taBi di 145$ qu.qu.fari eguale a 175 Leaandò 
la radice dalPÈquattoAe i^ol quadrare IVno %t l^akrp 
cftremo : sliaueranno poi 146^ qo,ou4C|ttali a }0.r>&f» 
Capitolo fecondo femplice • Partenao il nomerortier li 
qu.ouad. ne verrà tó Imperla valutisdVn fol quad.di 
quad.delia qual valuta pigliandone la fikdi Q^/quetla (^ 
ti la valuta della^cofa . Mi perche quel xò ||^ non é ra« 
tionale nella fila VtdilSt ne fiegue ^ che la valuta dette 
cof. (nel cafo noffaro) farà la a|^ di ao l^ quafe molti- 
plìcau per iti per it, e per itls'baueranno lì tré lati del 
Triangolo^ come fiegoe« Lato minore pupi tf .741 Uv* 
Lato medio ^^ 434^ 066 f £, , Luto maggiore fk^B ^ 
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Si^ firopmie 11 Triangolo 

cqttitateroa.b.cLa faa foper- 

ficie è eguale al nttmero » che 

denamiaa cìajcun lato di eflfa. 

S'addimanda la quantità d' 

cfla rttperficie> e ditcialcua 

e lato. 


U due Iati a.b«& a.c.per efler eguali fia cttfcun di lo» 
io 1 cof eciafcona pante della bare>dìuìfa dalla perpen* 
(dicoiarei fari^ cof. Leuando il ^uad. d'| cof» del <^ad. 
dVh lato^reitaranno | quad.per il qoad .della perpeodi? 
colare a.d^SicheefTa perpendicolare farà ^ |quad« MoK 
tiplicando mò' I quad.della perpendicolare con |^ cof, 
(p(ima qnadrata>cioè per l qu.) ne verri ^ qua J^quad. 
per la fuperficie • Adunque la j3<^p|qQad*quad. dal 
prefùppofto fari eguale ad i eof,(Quantiti de Iati,)Xe- 
uando la radice dall'Equationc» col moltiplicare in si 
fieflò ciafcun eftreoio , s' haueri ^1 quad. eguali ad 
r quad.(inaliiieltte degradandolo fchifando queftVIti- 
ma Equacione , f per non eflerui il numero ) ne verrà 
^quad. eguali ad i per numero* Capitolo fecondo 
femplice • Là oofa vai i^ 5 1« e tanto è la fuperficie ^ e 
f iiUcoa iaco del Trìai^olo • 
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Mffkr$. 
propone ro pesto d'Argine longo Piedi $o.Laf« 
goociUAia baie jz-NelU (omaiici larao lax pcrpeiH 
dicoUrinence aho piedi io Voglio > eoe (opra quefi* 
Argine vi fi dtfteodmoaSo piedi eubi dìTena. Ho* 
inaodo • Quaocoi'alxari detto Argine» equanto reità* 
ri largo di (opra: mantenendo gl'ìftelfi aniou^ò fearpa? 
Quetto quefito non i fiato propofta n^ dal Tartaglia 
( eome alcuni fi penfano ) De da altro Autore» ch'io iap* 
pia; ma ben si da m mio amico me oe fu propof )o vo 
fimtle^ col darfi a credere» che f oflè irregolare^ né fi po« 
ceflc rtlolaere « Quello quefito lo potrei rifoloereper 
Algebre; ma» per eficr intefo anco da mediocri iotcllt^ 
^mif loToglio foluerein poche parole j come fiegoe 
per via di femplici proporaoni. Ma notate* Ccrto^,*cJit 

Sella Terra^ aggiullata che fia al foo loogo j da se (ola 
rma vn corpo^mileal propollo Argine: e per coiil€« 
r quenza faranno fra loro proportionali • A ooi • 

La fettione» ò tetta dell' Argine fornu ?n Capota* 
gtiaco doppio a b e dj e slongando le due linee penden- 
ti a Ci& b d fi Ibrmaria il Tnangolo i e d. Hora mò . La 
^oportionejChebi la baie g d alla perpendicolare bg 
del rriangolecto g b d quella medeuma bà la ba(e b dt 
alla perpendicolare i b del Triangolo hid* Si che per 
fapere la quantitàd'efla perpendicolare ih dirò. Se 6 di 
' baie ha io di perpendicolare « Qo^nto di perpendicoi» < 
lare bauerà |6 di bafe ì ( Cioè la b d, ) Hauerà piedi 2.6 
i. da'quali Ieu4ti li piedi IO ( akeaaa dell'Argine ) la i o 
farà piedi i6|, 

Faccoquefto.Sitroua lafuperficie del Triangolo! ^ 
a b » moltiplicando là perpendicolare i O) per la metà 
della bafe a b cioè per io»laqù'airuperfìcieépiedii66f; 
^ Oi ptiì , Da qucfh piedi 166 i bifogna cauarcìa fet* 
CÌoncy5 tefta» che darà la propolta Terra d'aggiongerfi: 
U guai tefta i di piedi j f > e fi troua col parure la pro<> 
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poft» Terrat ( cioè iSo ) per la longheaaa del pcopoiiai . 
Argine. Siche il Triangolo ipq. reftarà di fuperScic 
piedi 16 1 f7>e tatua baie p. q.farà la latgbezaa fiipe^ 
riore dell'Argine} dopo l'iuuerui aggionto la propofU 
Terra. Per (aper mò la quaotiU di ^uefta JargheasA 
fuperiore. Attenti» 

Luci, hb» 6. prop. x. dice • Se vna linea retta fegari II 
due lati d'vn Triangolo^ e reftara paralella % & eqaidM 
(tante all'altro lato * di oece(&ri li due.lati Tegati refta* 
ranno diuifi proportionalmente ; e per la 6 pur del fé* 
ilo Is doe Triangoli, bttt campeggiare da tal linea • Um 
ranno (imili , Adunquielidue Triangoli i a b»&ipq« 
(000 fimtit » Di pia • La proportione di due fìgarefiM 
perfictalifimili ("quali lì nano )é come la proportione 
del quad. di qualfiuogUa lato d' vnai al quadrato del 
lato reUtiuo dell' altra : e però per trouare la quantiti 
4ella linea p. q ( larghoaza tuperiore dell'Argine ) àitòt 
Se piedi fuperficiali 156 ^ del Triangolo i a bhanno 
400 per quadratura della bafe a b • QÌi^"^^ quadrata* 
ra daranno piedi <tf i p <iel Triangolo i p.qt per laba^ 
ie p q* Operando » la linea p q (are longa piedi la R, di 
286 1^ . Adunque l'Argine rettati largo di (opra piefii 
H» 5861^, Per Caper mò quantos'alzara,éfacileiachi 
%i maneggiare le quantità forde • Al foKto $' vni(conQ 
infieme 'e due linee a b^ Se p q i la cui fomma fa to piit 
R. ^86||« Di quetta (omma piglianclone la metà 1 ha^ 
uerò lopià R.9$^fieqaefta metà farà il latod'vna 
1 uperbcie rettangola t eguale alla fuperficie a bpq. Per 
1 hauer mò l'altro lato concorrente a detta fuperncie sret^ 
I tangola , batta a partire la (opetBcie piedi $ | per 10 
più R« 5^ |j ( lato cognito ) perche il Quotiente farà il 
cercato lato, & infieme l'altezza cercata « Io bò (atto il 
calcolo, e trouo,che l'Argine s'alzarà piedi i6| men R« 
z6% ^ cioè menla Ir* ( Qui ricordatcol della Regola 
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j«6 jUffbrà. 

infegioa a tare. t7}t per dioiderr ?iia qaaiidti per Bi« 
IMNiiio»ò Rcfidoo.)AgpoogciKÌoii!Òaila trouataal» 
tciaa raUciit del propotto Argine; TAigifìc con l'ag* 
giooct della propofta Terra farà alto piedi x6 f meo R. 
ft68 %. ^4elU bifc largo piedi | Ztcooie pnoia^ e di (opra 
|iiedij86|^. 

Il piopolto Ar^ne hi piedi cubi ijooò.cconli pic« 
di i8o d'a^ioogerfi i^iSo.U mifur «moil nolìm hx.y 

eoe compotto : per vedere >le V opera tione fia buona. 
I (omma della hafe con la fommità i piedi 3 1 più R* 
§86 ^1 1 a metà di qaefb focnnué piedii6 più ft ^ [f. 
Quctta metà ( al lotico) fi molciplica per Palteaza ^ cioè 
no piedi itf f oien R a68 1 » O4 quelèa molcip/ jcatio^ 
ne oe vendono qoefti 4 Prodòtti i Piedi 416*. Ma R, 
C8*72ifMenR.68 7at7.Mea R.i5.94a2^. lire*' 
coodo,& il terzo Prodotto i per efler egaali » e di con- 
traria deoominatiooefidtlfaruggoaol'vn l'altro » e retta 
Ok 11 terzo Prodotto é rationale > e la foa radice e i6t f^ 
per nomerò da caaarfi dal 416 1 ^ ii che facto; reità no 
piedi 265 1 per Taria fuper'fiaale della tetta del nottro 
Argine compofto. Finalmente moltiplicando quelta 
fuperficie 265 1 per la lon^bezza (dico per 50^ ne ver- 
ranno piedi coo.i )• a8o. Adaoqae Toperatipne è boa. 
Ha; frortfmamentes'énfolutoii quelito • i 

^ A4a notate. Dalla moltipUcatfonede'dve nomi raJ 
fcionalubattaria l'hauer canato la f uperfìcie del Trtanl 
rob i p q» qua! e por piedi \6i f^too che fi fparagnij 
Il retto della fàcicofa opcrattpne . A chi non sa nianeg4 
giare le quantici irrationali ^ so» che il mio parlare paJ 
foni Hebraico. 'Ma io 000 ci^ colpa ^ \ 

S^ Deothtmr^ &gjlwU in ftuida , Jtmttt « 
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> Pag.t(?. La proui del Moki plicarcj e del partire de^ 
rotti per li Rcgol a del 9 qui metto più chiara: benché 
io folUoza quella fia la medefìma^ che quella • 
5 Ma fé la proua fari di fani» e rotei fi conuerte il nu« 
mero Tane nella natura del Tuo rotto : al quale gioneo 
TiUeflo roteo, dalb (omcnafi caua poi la proua» come 
s'è detto de' rottt (oli. Pere fempio. Habbiafi da pro« 
uarei6^|. Operando > come fopra , s'haueranno ||^* 
Cauando mòla proua dal Numeratore 9 e dal Oenor 
minatòreiie vengono^ . Si che la proua di t6 [l ^1.81 
|Mió,anco cauar prima la prooa da ciafcuno de' tre ou« 
merli e poi operare» come fopra « La proaa del nume« 
ro lano è 7* La proua de) Numeratore é 6« e quella del 
Denominatore é 4; le quali prone lUriano cosi^f. 0« 
perando, come fopra hiueremo |, la cui proua é pur ^^ 
come per l'altro modo; ma quello fecondo rie(ce più 
comodone particolarmente qtiando il numero (ano» e 
rotto fofle d'affai ligure • 
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quali proue moltiplicate in/ieme) producono | la cut 
proua è\.h perche la proua dpi numero partito 18 § à 
pur lei ancora ^ però (là bene . Fi vn altra prona. Mel« 
tiplica in croce li | con |, e né verranno f ^> & f^le cui 
proue fono \ e \ però &c; 
Pag. j 7. Percjie cauta il moltiplicare de'rotti cali)&c« 
Oltre a quello , che iuihò detto, aggiongo , che il 
«olciplicare de' rodi lealmente crefcc ofl^odotttor 
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&il partire cala nel Qootiente con qaeUa proportìo« 
se» &ordine che creicc» ò Cita il molciplicare, & il par- 
tire de'namert Tani; non in moltitadined' Vnité 5 ma 
fecondo la natura della quantità continoa ; cioè crefce 
nella motcitodine delle foe parti. Per efempio. A 
moltiplicare 3. con 4producc la (ì che quella quantità 
difcretat che contiene in se 3» Vnttà^ moltiplicata eoa 
Taltra quantità j che ne contiene 4. » produce vn altra 
quantità maggiore di ciafcuna di euc» che contiene iz. 
Vnità. Hora mò. Siano diuife due quantità continue; 
cioè due tutti; vno in xti parti ^uali, e l'altro in quat- 
tro^ dico che moltiplicando ^d'vno con ^ deJI^ altro 
produrrà '^» cioè darà nel Prodotto vo tutto, diuifo io 
12 parti. Adunque il moltiplicar de' rotti crefce (e- 
rondo la fua natura a quel paflbi che crefce il molti plU 
carde' fa ni. 

Midirete. Adunque moltiplicando^ di Scud. con 
IdiScud. produrrà \i di Sciid Coste, Ma fé mi direte 
^di Scud, da Ur. 5 . contiene den 40Q. Vn quarto 300, 
c^j Solamente loo.comefi puòdire, che il Prodotto- 
crefce? Kifpondo.chefete v(citodi(trada: dalconti« 
nuc paflate al dtfcreto^ poiché quei den. 400. quei ;^oo^ 
e quei ^00, fono tanti tutti, ciaicun di loro diuMibili ia 
infidico; però Tobiettione non è buona; e tappiate, che 
mai, mai verrà calo pratico di negotio d'hauer a molti* 
plicar rotto folamente 5 mafemprelifeguiràil partire» 
cheri(àrci(Te quanto par , che fi perdi nel moltiplicare» 
Per efempio* \ di Scud » mi guadagna |^ di Scud. Quan» 
to mt gttadagnaranno|^ di $cu.<*Moltip|icando l^ con- 
^ ne viene folamente 1^ , ma partendofi fecondo la Ke« 
gola ^^ per \ di Quotiente mi viene \ di Scud. cioè deo. 
zoo. per il cercato guadagno degli \^ nU^Scud. ÀdefTo 
si mi contento, che ne facciate la proua in quantità di« 
icrtta^comc fie^c^l diScud. ci^iiticne dea» 300. Vq: 
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▼entcfimo den. 60f e ^ f den. looo» Dite mò« Se <ieii* 
300. ne guadagnano (So, Quanti ne guadagnaranno 
den, loco i Operando » negvadagnaranno zoo, che a 
punto conftituifcono | di Scudo • Se poi di capriccio (i 
propone il fol moltipljcar d\n rotto» feriamente (i può 
rirpondere^ fecondo la valuta» ò natura del Prodotto* 
;QueftofondatnentoéancoprpportsonatO| per diictu 
dere» che il Partire de' rotti cala nel Quotiente p 

Pag, loz. Addimando a quei > che (bno di contrarili 
opinione, &c/ 

lui ho dettby che non doueria dar eofa alcuna • Que« 
fio è vero fecondo il parere di qiiei » che nel fcontar^ 
vogliono^ che io«. refttno il primo Anno 90. Il fecon* 
do 80. Il terao 70 9 &c. Si come nel meritare loo.dH 
uentai^o no. in capo al priaio Anno, tao. in capo al 
fecondo, i ;o. in capo al terzo ^ &Ct ma quefto é grani 
•Iciocagginc: perche nel mcritareil capitale reda fempre 
intiero | che nel fcontare tempre fi (cerna d'An- 
no in Anno $ però non poflono fcontarfi egualmen- 
te ogni Anno 10 Scud. 

Altri vogliono , che in capo al primo Anno li Scud* 
loo. refUno 5K>. Per il fecondo dicono. Se 100, refta 5^0. 
Che reitarà 5^? Reftarà 8i. Per il terzo Anno dicono* 
Se loo. reità 90. Che reitarà 8 1 ^ Reftara 7z ^ > e cosi 
con quell'ordine operariano fino aldecimo Anno, Il 
calcolo di queiti è bgooo ; ma perche il (contare non 
hi la mede(imtf proportione 1 che ha il merìtarf ,tn ciò 
li (corgc il fuo errore ; e fi conferma la fedeltà dclU 
Regola antica, &c. 

Pag. 161. Il Qucfito Vndecimos* babbia come noa 
propolto, e s'intendi» come fiegue • 

Quefiio Vndecìmo . 
y no fi iroaa battere onc io. d' Oro da 16 8c onc. 6. 
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da 10. Volendolo abbatiare , e ridorlo i finezza da iS« 
Quanto Argento, ò RaméVi vorrà ? 
' Moltiplica ciaicun pefo con la Tua finezza , & baae« 
rai quefh due Prodotti» ò Forze i6o » e 1 2.0. quali vniti 
infieme» fanno i8o»e poi dirai. Se carati 18» (^haezzai 
che pretendi) vogliono onc. i. d'Oro legato. Quanto 
ile vorrà il compolto x8o ? Operando , ne vorrà onc« 1 
\%\. Ma perche quello Quotiente non arriuaai^ 
Cfomma del pefo de'4ue propoiti Ori ) non occorre 
aggiongerlicofa alcuna: maconuerrà l<;uarU % d'Ar* 
genco, òdi Rame che fia coti l'Oro: cioè il comcM- 
tncntofinoa 16. Se il Qoociente foflc ftato precin? 
mente lé non occorrerla né leuarli, ne aggionfijfrìi 
cofa alcuna: mas^hauefle (uperato il 16. quel fopii^ici 
(ana TArgento jò Ratne d'aggiongerui : il che lana ae« 
caduto, fé la pretela lega foiié più balTa delle due pro« 
pofte leghe • Cioè mcn di i6« La proua^ come nel quar^ 
to quelito. 
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A Ò G IO N t'!^ 

D ALGEBRA 

II cui luogo faria a pig. 3 23* per il fedo Capitolo* 

^e^ola vniuerfaUt & equiuaUme alU precedenti ' 

fei Capitoli. 

» • .« 

IL famofidimoj & infigne P. Clauio della Compa'* 
gnia di Giesu nella Tua Algebra infegna vna rego- 
la generale » e molto Tacile per tirare in luce ogni 
Eqnatiooe rifolubile per li (ei Capitoli precedenti ^ o 
fuoldependenti ^ lenza obbligar la meaioria alla di loro 
rcminilcenza , la qual Regola i quella » & ha quattro 
parti eflentiali, come ficgiie • . , 

I PrimieraoientebìrognatrouarerEquatione» cfa'v 
minando la radicci o cofa^che fi propone cfler eguale al 
numero incognito» che fi cerca • 

X Ritrouata TE^uacione» conuiene ridurla in iftata 
di poter far la diuifione» Iettando li fnperflui : riftoran*- 
dolidtmtnutÌ9<> riduceodo TEquatione a tal iegnoi 
chela maggior dignità fola fi ritrout in vnodelli ellre« 
mi : né tal dignità denominata fia Dell'alerò eltremo* 

3 Facta.taifiduttione fi parte tutta l'Cquatione con 
iuoi carartert per il numero della maggior dignità , co<* 
me Te foflè di numeri fempiici (il che ancos'inlegnò nel 
primo Cap.compofto) acciò la maggior dignità retti de*» 
Dominata dalla fola Vniti. Siche quando TEquatione 
da sé fi perù a tal fegno»che la maggior dignità fola G 
troni ih vn efiremO) denominata dall' Vnità in tal ca(o 
non occorre far diuifione alcuna • 

4 VitimamentedalQuot. di tal diuifione biPogna ca« 
aarneil Uto>ò la dpuuta radjce^conic ficpuc) &' in quc« 
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ì^ •>tggì(nitaf algebre. 

Ito pnncipalmence conAte la forza,^ generalità di que* 
ila regola;perche quanto alle ere ;^rttne partifnó difcoN 
danodagl inregnamenti^erpreflì ne predetti CapitoIi.-^ 
Del eauar il Utd ò la radice dalle fé mpltci Eauotioni. 

PEr faper mò quandoie che forte di radice s^habbia da 
cauar dal Quottentejegreggiatnéte l'infegna col fuo 
carattere il DiOifore medefìmo^cioé la ma^ior digoìti 
dell'Equattotie • Siche» fé il Diuiiore (ari cof. il (empii" 
ce Quotiente farà il nùmeroyò quantità cercata; perche 
la cof^non ha radiccieflendo ella medefitna radice ,e la« 
to d'vn Quadrato. LMteflb accade ogni volta,cbe qual 
fi fia dignità s'egoaglia alla dignità nninediatainente m« 
ferioread efla «Per efempio.Se 5 qu.cu. fodero egoalié 
40 primo rel.diuidendo il 40 per 5 « il Quotieoce 8 &ria 
il valore della col. & il aumero,ò quantità carcaea $ il 
che fi proua perla Regola Aurea dicendo. Se 5. tm«ca.s^ 
cguagiiono a 4O1 primo reh Vn co(«(in che m appofi ) a 
che s egoaglierà? Moltiplicando vn coC con 40 primo 
rei* ne vengono 40* qu« cu« quali dtuifì pei 5*cu..di 
Quotiente s^hi 8 per numero, e valuta della cola. 

Se por qual(Ìu<^Iia dignità s^eguaglia al numero 1 flf 
parte il numero per tal dignità « e dal Quotiente fi Ca« 
Ila la radice quadrai ò cuba, ò qualfifia attrai droomi« 
nata dalla particrice dignità • 

Ogni volta 9 che due dignità non coHaterali adegua* 
glionofràdiloroi fcnza fchifarle li parte al (olito la 
minore per la maggiore , e dal Qiotiente (s caua la ra-* 
dice in quella forma « Se fra le due dignità dell'Equa* 
none vi (i h*a ponghi ma fola dignità (i caua la radice 
quadra. Se due fé ne fraponghinoi (t caua la Qt cub. fé 
trét la quadra quadrata : fé quattro, la prima rei &c. 

S'occorrefle d'hauer i cauar la radice ,o lato dVna 
qual fi (ia digoità Algebraticdi (ì caua la radice dal nu« 
mero di tal dignità;come fc foflc numero {Semplice* Per 
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otggìonta (P^f^bra . ^6^ 

faper mò.» da che carattere debba effer denominau cai 
radice,(i parceil numero efponétc la dignità,dalia quale 
fi cauò il lato per il numero efponente la radice cauata: 
perche il numero efponente del Quotiente tiene con 
sé la cercata dignità. Per efémpio. Volendo la radice 
quadra di 225» qu, cu^ piglio la radice di 215 ^ la quale 
é 1 5 » ma perche il quad. cu. ha 6 dì numero efponente t 
e la radice quadra n'ha 2 diutdendo il 6 per 2 n^ viene 
j(crponencedel cubo) Adanque la radice qiiad.di 
225.qu.cu. (aràifcub. 

Se poi il numero di tal dignità non ha radice tooero 
fé, diuidendo vn efponente per l'altroiTef ponente del 
Qjiotiente non Tari numero inderò; né meno taldi- 
ftìiti hauerà ladeGderata radice. Numeri efponenti 
fono quei della Progreilione naturale Aritmcticai pofti 
al 6anco delle digniti Algebratìce pag jof « Qgeitoè 
quanto all'Equationi (empiici fnelle quali vna quanti* 
ta s'eguaglia ad vn altra fola quantità • 

Jkl cauar il tato, ò radice dall' Equationi cowpo/ie ^ 

e diminute • 
ip Quattone compofta é<]uando la maggior dignità s' 
X!l eguaglia a due altre diuerfe quantità; ma la dimi- 
outa e quando efla maggior dignità s'eguai;lia ad vna 
quantità, deficiente: cioè che li manca vn^altra certa 
quantità ;come più a baflb fi vedeefemplificato. E no« 
tifi t che qoefto Iato , ò radice ne di Tempre la valuta 
della cofi inchè fi appofe^ e la quantirà cercau • 

Per non errar mò , bifogna fapere , che da quelle E« 
ifuationi folamentefi può cauar il lato» ò radice per Re« 
gola certa^ quando li tre termini d'efle hanno i loro E« 
^nenti proportionali in pro^iortione Aritmetica ^ e 
fono tutte quellejche la maggior dignità d'efTe é deno, 
minata da quadrato foloi oda quadrato compofto ; co- 
me nelle feguenti Equationi manifefta mente fi vede « 
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Ciuando^ gli Erponcnti f ofTeniandcla proportione 
Arìtmftic^, tutti tré fono più che a. è fegno, che nell' 
Equàtiòne fión Ti trouatl nameroquaì di necédità fenri. 
pre vi dette èflere : però in tal cafo bifogna abbreuiarli f 
il che fi fa col fottrar da tutti il minor Èfponcntc , Per 
efetnpio. La prima delle tré regiiemi Equationi ha d* 
erponenci i*i. 7. 9« (che moire bene concernano la prò* 
portione Aritmetica fra di loro)Quàiido iqò il minor 

. • ^ Erpo.<* 


.Efpòncnte, dòd 7. da 1 1. da j. rda 9 retta 4.0,2-* Etfic 
fltftngulis. Notifi, che qucfto atto èva fchifare j ò de» 
^gradare r£quationi| pag; 3 ^7, 

EqftationK EfponentK 

X)im{Q. i.3«reK a 725 z.rcrm 4. cu,ca. u. 7. 9. 
Comp. f.j.reJ. a 2oo,q.q.q.p.5.4;5.p«rel.ll. 8, %\ 
Comp. t.q.qc|^ zooq.q.p. 14.356 qu* io. 6.x. 

Le quali Equationi n riducono a quelle tré • 
Uimin. i.q.q. a 725.164 cu.cu* 4. a 2J 

Comp. i.qu.cu, a 2oo,cu.p.3.456. 6. 3. o* 

Comp. l«q.q.q. a 2oo.q.q p«i4 35(S* 8. 4; o* 

* £ così con altre infinite Equationi; dal che faciU 
mente fi comprende^che force di radice sliabbia da ca« 
uaredaQuotienti. 

Dalle tré prime Equationi fi caua la radice quadra • 
Dalle tré feconde la radice quadra quadrata . Dalle tré 
feguenti la radice quadrata Cuba, e^ ftc dealù't. Ma no. 
tate bene 9 chela maggior diluiti fempre s eguaglia 4 
quella dignitii denominata reccondariameme in efl) 
maggior dignitd : qual dignità è notata nell'altro e(lre« 
mo ^eirEquatione col termine di pidi ò di men* infie* 
me col numero. Per efempio. Il qu qu s'eguat^lia al qu. 
pia numero. Il qucu Veguagliaal cu.e nUrn.II qu.prim. 
rel.s'eguagliaai prim^reh e nam. Il qu.qu.qu s'eguaglia 
alqu.qti.e num.&c* O veniamo alla pratica : e per 
cohfirmatione maggiore di quella Regola rifoluiamo li 
ttéquefiti»rifoItiper htrdCap.compoiliypag 319,0 ^20^ 
NelCap.i.cop i.q.p^.cor«$'eguaghaa 16. Lacof.v^l.z 
Nel Cap.2.co~mp«i.q sVguapliaa 3.corp.7oXaco.v.io 
Nel Cap. 3,comp. i •q«pr36 s eguaglia a 1 2 |co.La co.v.8 
ouero4|« 

Ma perche fecondo U noflra Regola la miggior di- 
gnità deirEqùatione deue ftar fola in vno de due e(tre« 

mi di c0a ^ p orò a^iullate che Haixq 4ctt^ iti equatioa| 

com«^ 


cofnpofte fbranno coèì i .q i eguale a i&tn.iS.cof. 

i,qa. a j.cof.p^TOi 

i«qQ. aizfcof.m.jói. 

Il modo di troaare il lato, ò radice quadra di q uefte » 
e fimili Equaciooi jgli Efpooenci delie quali fono z.i« o» 
ouero Z.O I» é qoefto. 

I • Si quadra la metà delle cofe • 

1* A quello quadrato s'aggionge» ò da eflb (i lieua il 
numero afloluto dalPEauatione 9 fecondo che £ troua 
notato col legno di p. ò di m« 

\. /Ula radice quadra di queRa (omnWf ò feftos'ag« 
giongcò (i lieua la metà delle cof. fecondo che fono no« 
tate col legno di p« ò di m» 

Quella Regola in tutto ^ e per tutto s^ncontra con 
quella de ni Capitoli compoftii ma Teccellenza di que« 
uà confifte, che fenza tenerti a memoria le particolari* 
ti di quelle^ li caratteri del p. e del m attualmente in« 
fegnanoil modo dì operare, come qui in pratica iuccef*. 
finamente vedrete , 

Per la prima Equatione d'i.queguale a i&m.6.corj! 

auadrato della metà delle cof. é 9. al quale gionto , che 
a il num. i6,( parche lenza fegno (ìgnifiLa p,) fa 2f « la 
cut radice é f . Hor dico, che da quella radice %. li deue 
cauar la metà delle cof.perche fono denominate col ter«» 
minedelm,ilchefatto,refta24 per valuta della cofar 
come appunto rìufd per la Regola del p.Cap.cdmpoflo« 
Per la feconda Equatione d'i.qn.egnalea i.col.p/jKh 
II quadrato della metà delle cof. é z ^. al quale s'ag- 
gionge il num* afloluto 70 per efler nouto col fegnodi 
p.e fa ^^ |.la cui radice quadra é 8 1 hor dico,che a que- 
lla radice 8§ fi deue aggiongere la metà delle cofe, per 
cfler notate col fégno di p, il che &ctos%aueràia. per 
valuta della cola» Còme aùcoriufci per la Regola del 
ftcoQdoCap«compofto, .« 

Per 


Ver la tersa Eqoatione d'i.qu.egualc aia' cof.m.^S^ 
Il quad.della metà delle coC è {9 f^ • Da queito quad* 
fi 1 ieua il num«afloluco ^6* che cosi ricerca il carattere 
del m» e refla ) ^^ la cui radice quadra è 1 1« Hor dico t 
chea quella radice 1 1 fi deue aggiongerè la meci della 
cof. perche non haaendo legno alcano>(igntficanp piut 
^ che fatto, la coCval 8 come pur anco riulci per U 
Regola del terzo Cap. compofto» 

Ma notate. Ogni voltaiche il numero dell'ilquatio* 
Btigìà aggiulhtai fia notato col fegno dei iiì tal Equa« 
tione può bauere due numeri per valuta della coi. vq 
maggiorcf e minore Taltro. ti maggiore è il poco fi tro« 
nato 8« nella terza £quatione « Per hauer mò il minorct 
balia a cauar dalla metà delle col .la trouata radice$(iche 
leuando 1 1 da 6 ^(mtti delle cofOreita 4 ^iC tanto può 
anco valer la cof^ Adiique la quantità cercata nella ter» 
za Equatione fari K. ouero 4 1« Vero é «che la minore 
alle voice ( benché di rado ) non (odisPi alla domanda^ 


^uic lu 50^ la wui«Tai o*uucro ^|«3c tu>i Cf is uwic|v iu«^. 

^^dariano 100 perla maggior valuta , e perla minore 
50 ì da quai numeri leuado da ciafcuno il m ^tffrefta 64 
& IO ^.E perche il quad.d^8> Se il quad.di 4 1 fanno 641 
Il primO|% ao ^ l'altro» però Toperatione é buona « 

Quanto poi al cauar il lato»ò radice da quelle Equa- 
doni, nelle quali la maggior dignità vien denominata 
da doppio carattere: per Regola generale fi caua fempre 
prima la f adice quadra j come fé TEquatione fofiè di 
quadrato eguale a cof.e num io vao de tré predetti 
modi: e poi dalIMtimo euento ( rationale ^ò irrationa« 
le che fia)fi caua la radice)indicata dal fecondo nome, ò 

c«rau€rc d^efi^ digaitig f er cfompio. Sia i.9u.qu.egu% 


le a lyi.men loqu. La metà de qu. é ^ • U quadratale! 
quale è z5ial qual quadrato aggiongendoui il ouTO;afIòt 
luto 17 i.fii 15^. la cut radice 'quadra e 14. Da qaefb 
radice 14 fi caiia mò la metà de Quadrati per cfler nota- 
ti col fegno del men» e reità 9. Fior dico y che la radice 
quadrata di 9CÌoé 3. é la valuta della cof. * 

Di più. Sia 1 qu.cu.eguale a.4. cu* p. 32. Il quadrai^ 
della metà de cubi é por 4 qual gionto col num.deirft 
quatione» fi 36 la cui radice quadra è 6 alla quale gioik 
gendoui la meti de cub. ("per rifpetto del p.che rapprr^ 
icntano) s'hauerà 8. Hor dico^cbe la radice cub. di i* 
(cioè it)ela valuta della cofa . Etfic de fingulis • Ne vi 
|>aiaftrano: perche volendo « Per efcmpio canar la^ 
qn.cu«datf4 cauaodo prima la B^.qu. tal radice , òfato 
riufcirà vo cub.cioè 8. Siche di oeceflità conuerrà poi 
cauare dacflolatoquadro la radice) ò lato cubo » òal« 
trp|Che iia* ma Del cafo noftro tal cubo é 2. Cubili il 
Quadrato di t. che di garbo fi 64. 

D^vn altromodo per trouar il lato quadro • 
^ A K* quad«di tutto il num delie cofc s'aggìonge» ò 
Jt\ daeilò/ilieua il quadruplo del num.aflolato,fe- 
cqndo che farà notato col fegno di più> ò di meno . ; 
1 Alla radice quadra della fommai ò del redo s'ag* 
|ionge,òfi lieua il numero dellecófe ^fecondo ne infci* 
gna il carattere di più òdi men ^ il che fatto » la metà 
della fomma, òdel relto farà la valuta della cofa . Quew 
fta Regola è commodiffima, quando il num. delle cofe 
é difparoi ò congionto con rotto. 

R^ G O L~S P E Ti A LI SS IMA 

Ter trouar il latOf òradiu^d fine d'eguagliare » 

ie quantità , x 

DCuendófi trouar il lato diquad. co(« e num. biib- 
gaa^beiiquad^fiaap irrotti ad^rnioIquaMtoo 

: ' * ' La 


Jtggiontéi'jfigebfAi . jyj 

La fìia Regola è c]uelta . Si partono per mezo le coQì^ 
che tempre riufcirà num. femplice : perche la cofa rap* 
prefenta la radice Jel quadrato per nnrn. qual QUin« ^ 
s'vmfcecol lato del qu«)&^Hnita l'operacione. Per 
efempio^fia i.qu.p.47Co(.p. 4* Volendo il lato quad, di > 

Saette tré qu<inticdr s'opera come fopra. Il lato 
'vn quadrato^ (èmpre i. col. la meta delle cof. 1 1^ 
di femplice num. Sì che il cercato lato i ò radice quadj:# 
delle tré propoite quantità é t coH p. a, 

t>cof>p;a* . • ^ 

i»qu.p.4.cor.p.4« 
Che ci9 (ta ir vero Te quadrar, detto lato^ne rico)|ri^à# 
Vanno precifaniente le tré prime quàiititai come fi vede» 
Ma notate. Se la quadratura del lato ha da dare 
precifamente le tré propoite quantità ^ bilogna ^ che il 
numero fia precifamente eguale al quadrato della met^ 
delle cof. ( come é accaduto nel precedente e(empio) 
ma fé tal num. farà piij> ò meno^ coQuerrà leuarlij oueu 
roaggiongerh tanto» che badi. Perefempio, Voglio 
il lato quadro d'vn qu. p. 8. cof. p. 5 . operando > come 
fopra quello lato fari i . coC p* 4- ma perche il quadra* 
co della metà delle cof fa 16. perciò al nuih.$. bifogqa 
^ggiongerui 1 1 .Dirò adunque • Se ad |. q. p. 8« cof p« 
^ li'aggiongeri 1 1 ilfuo lato 9 ò radice farà u cof* p. 4» 
^ Di più • Voglio il lato d'i « qu« p. 6. col. p, 1 z* Que<« 
fio Iato é i«coT. p. 3* ma perche il quadrato della metl 
delle cof. é folamente 9 però il num é ti;oppo gagliar- 
do . Diròadunque • Se da i. qu» p^ 6. cof. p. ti. fi le- 
uarà j. reftarà i« qu p.tfxof p.9 il cuilatoé i. cof.p.}* 
. ' ìJ iHefloordioe ^e cautella s'oflerua circa ilmeno^ 
Sia I qu. m6 cof.p.8.11 fuo lato f^rà i cof in jìLa (][dà- 
dratuva del lato é 1 •q.m.6.coi. p.^.Si fi deue aggidgere ri 
Sia parimente i, quad. tft. 6. cof. vh if. Il latàdr qui^, 

iiapropo&ioae é itCoLi»it Ma perche ^adranrdtf^ 

quc* 


374 Uigt^a fj&£tbrd « 

Mclto Iato propolto fa i» qu. m 6. coCp. peperò aa qiit 
jtji quadratura ne cauo il propollo i.qu. m.€» coi.ia 
15. e mi reità p. 14 Diròadurque.Se ad i.qu m.6.co£ 
in#i5 .s'aggiongcrà i^* s'baucrà u qu. va 6. col, p.5)ì.&il 
Ilio lam larà 1 . cof. ni. 5- 

Iato delle tré propolie quantità i . cor. m. j • a 

i.cof.in. }• %' 

Quadratura del Iato» f .qu . in, 6. cof. p. 9, 

Quan tit i propoìte 1 «qu . m. 6 cof m. i $ .da fottrarfi 

«iVMw «iVMMK 4[|i*nHa» «ivH«^ mmmmmm. 

Refta p.24 

Chi pofliède mò bene qgefta Regolate cbi Vhì molto 
famigliare» faciiillimamentetrouarà il lato; etirariia 
lucequalfìuoglia £quationecompolla>ddimiouta$ ri- 
folubile per li tré Capitoli compofta $ e per la Regola 
generale del P. Clamo s con quello loloauutfo; cioè: 
che anco la maggior dignità dell' Equatione (ia deoo* 
minata dalla fola VnitÌ;e nellMlefloefiremo (eco hab. 
bia vnite le col. òqualfìfia altra dignità^ che nell' epe. 
rare vienreputata per cof. Or veniamo alla pratica, e 
leruiamoci d'elemplare^e per mpdello delle medeGmc 
£quationi| che ci fiamo (eruiti di lopra , acciò meglio 
fpichj la verità di <}uefto eccellente operare, &c. 
Frigio Cap.c6po(lo.i.q p teof^eguali a x&La cof.?al 1 
Lato del pn eftremo. ixo^^p^i. 
* Lcof.p. g^ 

Suo quadrato, i .qu.p.6.cof.p.p eguale a x jp« 

Lati|ò^. l.coCp.j.epuahaf. 
Or pratichiamo quella Equatione. Il lato d'i qua.p. 
€• col. d u cof» pu 4 .Quadrando quello lato , ne vteo^ i« 
qu» p, 6« cof, p.9. ma perche doueria eflèr folamente u 
qu. p. 6. cpfai però al lecondoieitremo deir£quatiobe 
bifogna aggiongaMi 9iU(he fatto ^ il ti. dtueota z^: 


jlggìohtd ^\.^bra . 37f 

,Si che I. qu. p.tf.col. p. 9. farì^gualeif .Cauando me 
^il Iacono radice dairvno, e l'altro eftremo^ s'hauer^ 1% 
coi. p. 3. eguale a 5.Findiflì^nte leuandoda ogni parte 
il i. (ìiperfluo,$'hauerà i. cdf. eguale a %. Adunque U 
cof. vai £. come per le altre Regole» ite. 
SecódoCap cop. i.q.egualea j.coi p.70.LaeonvaI io 
Ridotta a (egno d'Eq.i. q.m,3.coi,s*eguagiu a 70* 
Lato del primo cttremo u cof men u\ 
* i;cor*meni.| 

^iVBWV ^iflHIWto ^I^BipQM^ 

Suoquad. i.qu.men 3.corp.}f egual€a72| 
Laci,òIi.deUi eltremi. i.coC men 1 1 eguale a 8|« 
, Kittorato quel men i |s'hauerà i. cof, eguale a io. A- 
j dunque la'cof vai io, come per Taìtre due Regole.Per- 
I che la quadratura del lato fupera il primo eltremo di i 
, ^, però 2 ^|5'c gionto al 70, del i.eftremo • ( onero 4 \ 
I Terzo Cap.cóp.i.q p.^ó^eguale a 1 a» | cof.La coi.val 8/ 
i AggiultetarEquat,:,q.mé iz^lcof.p.^^.s'eguaghaap» 
j Lato del pri. eltremo KCoCmen 6,\ 
, .i.cof.mcn5| 

fltaMBBÉHft ^■^■■tfM ^^^^^^^^^M 

I Suo quad. i .q^men 12.5 cof. p. g 9,?^ eguale a 5 f ^ ,* 
I Lati, ò radice degli elt^'emi i.cof^men 6 \ eguale a 1 1 • 
Ridorato quel men 6 ^ , (' hauerà 1 cof. eguale a 8* A« 
dunque lacofa vai 8,come per l'altre due Regole •Per*» 
che la quadratura^ del lato fupera il primo eitren^Oy gii^ 

aggiuftatodi 3 r?» P^^^ 5 f?^'^ P^^^ ^^^'^ P^^^^ del ò» 
acciò l'Equatione refti (empre equilibrata # 

Ma notate > Ogni voltai che tutti tré il termini vniti 
I iovaiftefToeftremòs'eguaglianoalo* come é accaduto 
I in quéita Equatione» tal £quatione baucrà due iTume^ 
' rii che^fodisfano alla domanda ; vno maggiore 1 e mi- 
I fiore r altro • Il maggiore è il poco fa ti:ouato« 
' Per hauer fskò il min ' ?aa ^ottraceicfhplictmeii» 

t€ 


